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AVVISO  DELL’EDITORE 


irL  diligente  Lettore  non  fi  dia  pena  deli'  enu- 
merazione  de’  Capi  nel  tefto  , Ce  dopo  il  Ca- 
po XXV.  rinvenga  il  fegueote  fegnato  col  nflme- 
ro  XXVII.,  in  vece  di  XXVI.  Non  fofpetti  di 
mancanza,  o d’ inverfione  di  ordine.*  ma  rifon- 
da ciò  a folo  abbaglio  di  numero  per  la  fretta 
della  Rampa.  *11  Capo  dunque,  che  nel  tetto 
porta  il  numero  di  XXVII.  dee  fegnarfi  col  nu- 
mero XXV I.j  e cosi  mano  mano  gli  altri  futte- 
guenti  debbono  refpettivamente  minorarli  dell’ 
unità  , eflendo  flati  tutti  numerati  fui  cennafb 
abbaglio.  Del  retto  fia  pur  ficuro  , che  bordine 
e le  quantità  de’  Capi  non  han  fofièrta  alterazio- 
ne , emendo  appunto  gli  flessi  , e coll'  iftesso  or- 
dine Rampati , come  fi  ritrovavan  comporti . Si 
regoli  coll’  indice  , in  cui  fi  è corretto  P involon- 
tario errore , 
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Frìncifj  generali  di  ^nefia  forte  Ma 
Criminale  LegisUùene 

_ * 

O reltrmgo  tutto  il  lìllema  legisla- 
tivo di  quella  parte  della  criminale 
legislazione  in  una  catena  di  pochi 
principj  . Quelli  faranno  il  fonda- 
mento di  tutte  le  idee  , che  ande- 
remo  mano  mano  fviluppando  in  quella  compli- 
cata teoria  de'  delitti  , e delle  pene.  Per  poco  , ch« 
A conofea  la  materia,  che  fi  fratta,  fi  «««verrà 
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la  importanza  di  quelle  premete  . Lafciamo  gli 
efordj  , e veniamo  all*  efpofizione  de’  principi . 

1.  Se  le  leggi  fono  le  forinole  , eli’ efprimono 
i patti  fociali  ; ogni  trasgrellìone  della  legge  è 
dunque  la  violazione  di  un  patto  . 

2.  Se  i patti  fociali  non  fono  altro  , che  i do- 
veri, che  ogni  cittadino  contrae  colla  focietà  > 
in  compenfo  de’ dritti,  che  acquilta  ; ogni  vio- 
lazione di  un  patto  dee  dunque  eter  feguita  dal- 
la perdila  di  un  dritto  . 

3.  Se  i dritti,  clic  acquifta  il  cittadino  fulla 
focietà  , fi  riducono  tutti  alla  confcrvadone , ed 
alla  tranquillità  non  interrotta  del  godimento 
della  fua  vita  , del  fuo  onore  , della  fua  proprie- 
tà cosi  reale  , come  pcrfonale  , e di  tutte  le  altre 
prerogative  della  fua  politica  condizione  (1)  ; ogni 
delitto  dee  dunque  produrre  o la  perdita,  o l’m- 
terruzione  di  uno  di  quelli  beneficj . 

4.  Se  un  cittadino  può  con  un  folo  delitto 

violare  tutti  i palli  fociali  j egli  può  dunque  per 
un  folo  delitto  eter  privato  di  tute’  i fociali 
dritti  • -, 

' *j?*Se  tutti  quelli  dritti  non  fono  ugualmente 

Pte- 
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fi)  Veggali  il  r.  Capo  del  1.  Libro. 
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preziofì  , e fé  non  tutt’i  delitti  fono  ugualmen- 
te funefti  alla  focietl  ; è giullo , che  colui , che 
fi  attiene  dal  delitto  più  grave,  e che  commette 
il  meno  grave  , confervi  il  dritto  più  prcziofo  , 
e perda  il  meno  preziofo. 

6.  Se  il-  valore  relativo  de’  fociali  dritti  può  va- 
riare colla  diverfità  delle  politiche  circottanze  de’  * 
popoli;  il  legislatore  non  dee  trafcurarle  nel  de- 
terminare le  pene.  L’efilio  dalla  patria,  perefenv 

pio,  può  effere  una  pena  capitale  in  un  governo  (i), 
e può  effere  l'ultima  delle  pene  in  un  altro  (i);i 
e ncIl’tftefFo  governo  / può  effere  una  gran  pe- 
na per  una  clafTe  di  cittadini  (})',  e una  pena 
molto  piccola  per  un*  altra  dalle  (4)*.  ~>t  « 

7.  Se  le  idee  morali  di  un  popolo  poffono  anche 
alterare  il  valore  relativo  de’  fociali  dritti  ; il  le- 
gislatore non  dee  neppur  quelle  rrafeurare  nel  detergi 
minare  le  pene  . In  una  nazione  , per  efempio,  dove 
la  dottrina  della  trafmigrazioné  delle  anime  folle 
univerfalmenrc  ricevuta,  la  pena  di  morte  farebbe  * 
minore  impresone  ,'  che  non  la  farebbe  in  un 

A 2 ' ^ae- 

fi)  Nella  Democrazia  . ^ _ - 

. : (1)  Nella  Monarci**. . , ♦ vWf  >l,.  ° , 

(j)  Per  eli  Ocri.nau  in  un  Ariflocr.tzi* . 

(4)  P«  » plebe  nell’ niello  governo.. 
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pacfe  , ove  quella  ftranezza  non  è ammeffa . 

S.  Se  il  genio,  e l’ indole  particolare  di  un  po* 
polo  , fé  il  clima  ideilo  e le  altre  tìfiche  circo- 
ftanze  di  un  popolo  poffono  anche  influire  sù 
quedo  relativo  valore  de’  fociali  dritti  ; il  legis- 
latore non  dee  trafcurare  alcuno  di  quefli  og- 
getti nella  riduzione  del  Codice  penale  . Pretto 
un  popolo  p.  e.  feroce , e guerriero , dove  gli 
uomini  fono  avvezzi  a deprezzare  la  vita  , la 
pena  di  morte  non  farà  molta  imprellìoue  . Pref- 
fo  un  popolo  avido  , le  pene  pecuniarie  potran- 
no e (Ter  molto  efficaci.  In  un  clima  o eftrema- 
mente  caldo  , o edremamente  freddo  1’ efilio  dal- 
la patria  larà  una  peua  molto  leggiera  , e poco 
temuta  ecc.  (i)  . 

<7.  Se  a mifura  , che  il  governo , e la  focietà  fi 
perfeziona  , il  valore  ajfolttto  di  tutt'  i fociali 
dritti  crefce  in  proporzione  de’  progredì  , che  fa 
la  pubblica  profperità  ; fe  a mifura , che  queda 
fi  aumenta,  fi  diminuifee  l’incentivo  a’ delitti  , e 
fi  accrefce  il  dolore , che  porta  feco  la  perdita 

de' 
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[i]  Jo  non  rapporto  qui  quefli  efempj  , che  per  fa- 
cilitare r intelligenza  di'  principj  . Allorché  verremo  • 
all’  applicazione  di  elfi  , li  vedrà  quanto  fieno  facondi 
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de*  (odali  vantaggi  : è chiaro  dunque  , che  fi  po- 
tranno , Cenza  rifehio , raddolcire  le  pene,  ami* 
fura , che  fi  perfeziona  la  Cocietà 

10.  Se  tutte  quelle  politiche,  fifiche , e morali 
circoftanze  de’  popoli  poflono  non  folo  influire 
fui  valore  de’  (odali  dritti , ma  anche  Culla  mag* 
giore  o minore  opportunità  di  alcune  pene  , Culi’ 
inopportunità  di  alcune  altre  , e Cui  maggiore  o 
minor  rigore  del  fiftema  penale  ; è neccflario , 
che  il  legislatore  eCamini  profondamente  ciò  , che 
fi  chiama  flato  di  una  nazione  prima  di  formare 
il  fuo  codice  penale  (1)  . 

11.  Se  un'azione  non  può  cflere  imputabile , 
fé  non  quando  è volontaria  ; dove  non  vi  può 
eflcr  volontà , non  vi  può  dunque  eflèr  delitto . 

iz.  Se  la  Cocietà  non  è vindice  de’  penfieri  , 
ma  delle  azioni  ; finché  la  volontà  di  delinque- 
te non  fi  manifcfta  + non  petvk  mai  eflcr  punti* 
bile  , « le  fi  manifcfta,  «0*1  dcv’  rflèf.  punibile  % 
Se  non  quando  fi  mantella  coll’azione  dalla  leg* 
g*  ifteffa  vietata . } > u v « > 

jj.  Se  la  legg<  non  dee  punire  nè  l’atto  lènza  La 

• *a:  ìn-Vj r C;«.x , < -A  •-'f-’-giy'  ; » •**■* 

■ asz&wztz  tsriar. 

Otte  dagli  altri  i data  «(curata  . 
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volontà, , né  la  volontà  fenza  l’ atto  ; per  incorre- 
re dunque  nella  pena  vi  bifogna  il  concorfo  della 
violazione  di  un  pacco  , e della  volontà  di  violarlo. 

14.  Se  era  tute’  i patti  fociali  ve  ne  fono  alcuni, 
che  più  direttamente  tendono  alla  confervazione 
dell’ordine  lodale  , ed  altri  , che  meno  diretta- 
mente  v’  influilcono  , e fé  la  conlervazione  di 
quell*  ordine  è lo  feopo  di  tute’  i fociali  rappor- 
ti ; c chiaro  , che  la  gravezza  del  delitto  lì  dee 
prima  di  ogni  altro  valutare  dalla  maggiore  in- 
fluenza , che  ha  il  patto,  che  fi  viola,  fullacon- 
fcrvazione  di  quell’ordine. 

1 j.  Se  la  violazione  di  un  patto  può  edere 
accompagnata  da  alcune  circoftanze , che  moftra; 
«o  la  maggiore  o minore  difpofizione  , che  hai! 
delinquente  di  violare  qualunque  altro  pacto  , o 
di  ricadere  di  bel  nuovo  nell’illello  reato;  le  cir- 
coftanze , che  accompagnano  il  delitto  , polfono 
dunque  renderlo  più  o meno  grave  , più  o me- 

«Maft  Atti  A 

j6.  Se  l’ ideilo  delitto  può  per  la  diverlità  del- 
le circollanze  etTer  diverfamente  punito  ; è chia- 
ro , che  le  leggi  debbano  in  ciafchedun  delitto  di- 
* , ed  il  grado  . La  qualità  è il 

- *»»à  % 1 >)»  ffet- 
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patto  che  fi  viola  , il  grado  è la  maggiore  o mi- 
nore malvagità  , che  fi  moftra  nel  violarlo . 

17.  Se  il  delitto  maggiore  deve  cflèr  maggior- 

mente punito  del  delitto  minore,  e fé  il  valore 
del  delitto  dipende  dalla  qualità  , e dal  grado  $ 
la  mifura  della  pena  farà  dunque  la  qualità  com- 
binata col  grado  . ’ V 

18.  Se  T oggetto  delle  pene  è di  allontanare 
gli  uomini  da’ delitti  eolio  (pavento  del  male  , afc 
quale  fi  efporrebbero  commettendoli  ; la  maggio- 
re fperanza  di  rimanere  impunito  , che  dipende 
dalla  natura  ideila  di  alcuni  delitti  più  occultabili, 
non  dee  dunque  efier  trafeurata  nel  determinare 

...  le  pene  . La  legge  deve  in  quelli  delitti  competi* 
fare  coll’  accrefcimento  della  pena  quella  dimi- 
nuzione di  (pavento  , che  deriva  dalla  -.facilità  di 
occultarli . . • u ? 4 J 

19.  Se  ogni  delitto  deve  avere  la  fua  peni 

proporzionata  all’  influenza  , che  ha  fuHvordin£ 
fociale  il  patto , che  fi  viola  , ed  al  grado  di 
malvagità  , che  fi  moftra  nel  violarlo  ; le  legcj 
debbono  dunque  ben  dillinguere  i delitti , per 
ben  dillinguere  le  pene  . >4  »S»  « uff  'W 

zo.  Se  le  azioni  fono  molto  più  difficili  a Jè;cf<* 
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minarH  , che  non  lo  fono  i dritti  ; fe  bifogna 
defcriver  quelle  nel  mentre  , che  bada  d.ffinir 
quefti  ; le  leggi  criminali  debbono  dunque  entra- 
re in  quei  dettagli , che  le  leggi  civili  debbono 
evitare  -,  Ce  non  fi  vuol  lafciare  un  perniciofillìmo 
arbitrio  tra  le  mani  de'  giudici . 

Quelli  fono  i principi  generali,  da’quali  dipen- 
de i' intero  /viluppo  della  gran  teoria  de*  delitti  , 
e delle  pene.  Io  ho  voluto  premetterli,  per  da- 
re una  guida  alle  mie  idee , e,  per  moflrare  a chi 
,fSSc  *1  piano  , fui  quale  quell’ edilizio  deve  in- 
nalzarli . A iryfura  che  c’  innoltreremo  in  quella 
importantiflìma  materia  , ci  avvedremo  , che  que- 
lla parte  della  feienza  legislativa  è interamente 
comprefa  in  quelli  pochi  principi  . •è‘‘u*»wù 


CAPO  XXVII.  s 

^ | ,s 

Della  nectffiù  delle  pene,  e del  dritto  di  punire. 

Società  privando  l’uomo  di  una  pàrte  del- 
la fua  naturale  libertà  , non  può  diltrugge- 
re  in  lui  il  fonte  di  quella  nativa  pallìone  . Il 
cuore  dell’uomo  cerca  l’indipendenza,  quantun- 

. ’ V ^ /■  * que 
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que  la  fua  ragione  gli  moftri  i vantaggi  della  di- 
pendenza . Egli  vede  nelle  buone  leggi  1*  appog. 
gio  della  fua  fìcurezza  ; ma  vi  vede  nel  tempo 
ideilo  un  freno  difpiacevole  alle  fue  padìoni  « 
Egli  vede  , eh'  effe  fon  quelle  , che  gli  procu- 
rano la  felicità  ntllo  dato  fociale  ; ma  vede  nel 
tempo  ideilo  , che  lo  privano  di  quella  , che  po- 
trebbe godete  nello  dato  naturale  . Egli  conofee, 
che  erte  non  preferirono  fe  non  quello  , che 
conviene  al  ben  ejfere  univerfale  , e particolare 
degli  efleri  focievoli  ; ma  fente  ne!  tempo  idef- 
fo , ch’elle  gli  proibiscono  ciò  , che  conviene 
a*  Tuoi  piaceri  , e vede  ch’elle  danno  al  ripofo  , 
ciò  che  toigono  alle  padìoni. 

Quede  rifledìoni  , che  non  didolgono  1’  oned’ 
uomo  dall'  odervanza  delle  leggi  , fan  concepire 
al  malvagio  il  fecreto  difegno  di  lafciare  le  leg- 
gi agli  altri  per  la  fua  Scurezza  , e di  liberare 
£e  folo  da  quedo  freno  pel  fuo  vantaggio . Egli 
vorrebbe  , che  i fociali  vincoli  lì  rcdringelfero 
Tempre  più  per  gli  altri , ma  vorrebbe  intanto 
che  non  fi  fciogliedèro  , che  per  lui  folo  • E- 
gli  vorrebbe  edere  indipendente  c lìcuro  , vor- 
rebbe godere  di  tutta  la  naturale  liberti  , fen- 
4 .u 


1 


. ' 

w 

io  • L A Scienza  4M  0 

za  perdere  la  civile  ficurezza . 

Quefti  fono  i difegni  del  malvagio  , ed  ec- 
co la  necedìtà  delle  pene  . La  finzione  penale 
è quella  parte  della  legge  , colla  quale  fi  offre 
al  cittadino  la  feelta  o dell’  adempimento  di  un 
/odale  dovere  , o della  perdita  di  un  fociale 
dritto. 

Se  tu  vuoi  elTer  ficuro,  dicono  le  leggi  allor- 
ché fidano  le  pene  , bifogna  che  ubbidifehi  a’ 
noftri  precetti  ; . e fe  vuoi  edere  indipendente 
fappi-,  che  non  vi  è più  ficurezza  per  te  . Quel-» 
la  focietà  ideila  , che  difendeva  la  fua  tranquilli- 
tà, fi  armerà  contro  di  te,  ed  efla  non  deporri 
le  fue  armi  , finché  tu  non  abbi  fofferta  la  pe- 
na deftinata  al  tuo  delitto  . Il  dritto  , che  avevi 
acquidato  col  fociale  patto  , farà  per  te 
/finto  fubito  , che  avrai  violato  il  patto  , che  té- 
l’-aveva  procurato.  Se  il  patto,  che  violerai  , fa- 
rà uno  de’  più  preziofi  alla  focietà  , il  dritto fl} 
che  perderai  farà  anche  uno  de’  più  preziofi  per 
te.  Se  con  unitolo  delitto  violerai  più  patti  , 
per  un  folo  delitto  farai  privato  di  più  dritti-  . 
Se  p.  e.  la  tua  mano  parricida  fi  armerà  controj 
U tuo  Rei  fc  immolerai  alle  tue  paifioni  il  Padre 
U ‘ * . dcl- 
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della  patria;  fe  imbratterai  di  (angue  quel  trono, 
da!  quale  fi  emanano  gli  ordini  , che  difendono 
la  pubblica  ficu rezza  , tu  farai  nel  tempo  ideilo 
punito  come  omicida  , come  parricida  , come 
ribbelle , come  facrilego  , come  perturbatore  deWè 
la  pubblica  tranquillità  . Gon  quello  lolo  atten- 
tato violando  tutti  que’ patti , co’  quali  ti  fei 
obbligato  a rifpettare  la  vita  de’ tuoi  limili  , a 
difendere  quella  del  tuo  Re  , a confervare  il- 
lefa  la  coftituzione  del  governo  » a rifpettare  la 
fantità  de’  giuramenti , a non  turbare  la  pubblica 
pace  , per  quello  folo  attentato  tu  rimarrai 
privo  di  tutti  quc’  dritti  , che  con  quelle  obbl&q 
gazioni  avevi  acqui  (lati  ; Tu  perderai  la  tua  vita» 
il  tuo  onore,  i tuoi  beni,- e tutte  le  prerogative 
della  cittadinanza,  perchè  violerai  que’ patti,  chej 
ti  afficurano  il  godimento  di  tutti  quelli  dritti  . 
Da  cittadino  che  eri  tu  diventerai  T inimico 
della  patria  , e noi  che  indichiamo  la  volontà 
generale  , ordiniamo  al  corpo,  che  ha  tra  le 
mani  H elecutiva  facoltà  , di  liberarla  da  quell*; 
inimico  , e di  far  piombare  fopra  di  te  le  pene, 
da  noi  llabilite , si  per  metterti  nell’  impotenza 
di  poter  di  nuovo  ricadere  nell’  ideilo  delitto  , 

• ihiurliihi  mimH  «il  «Ni»  , 
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come  per  dillogliere  gli  altri  dall’ imitare  il  tuo 
efempio  (i). 

Ecco  il  linguaggio  delle  leggi  efprefTo  dalla 
loro  Sanzione.  Non  fi  può  dubitare  , che  que- 
llo dipenda  da  un  dritto , poiché  le  la  focietà 
ha  il  dritto  di  confervarfi  , deve  anche  avere  il 
dritto  di  prenderne  i mezzi , e quelli  mezzi  fo- 
no le  leggi  , che  prefentano  alla  volontà  degli 
uomini  i motivi  i più  proprj  , per  allontanarli 
dalie  azioni  nocive  al  comune  interelfe  . Quelli 
motivi  fono  i vantaggi  , che  le  leggi  ofFron 
all’  ollervatore  delle  fociali  obbligazioni  , e le 
pene  che  minacciano  a colui , che  le  viola  . La 
focietà  rapprefentando  i dritti , che  ciafchedun 
• individuo  aveva  nello  flato  della  naturale  indi- 
pendenza  , ha  per  mezzo  del  fociale  contratto 
ereditato  anche  quello  , che  ogni  individuo  ave- 
va fi»  P altro  individuo  , allorché  quello  viola- 
va le  naturali  leggi . Or  quello  dritto  , era  quel- 
lo di  punirlo  ; giacché  , come  fi  proverà  da  qui 
a poco , fenza  quello  dritto , tutti  gli  altri  fa-  > 
rebbero  flati  inutili . Or  ficcome  quello  dritto  » 

eh* 

0'  ciò  , che  dice  Platone  relativamente  a 

quell' oggetto  nell'  efordio  ai  Nono  Dialogo  di 
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eh’  egli  aveva  fopra  ciafcheduno  , ciafcheduno 
l' aveva  fopra  di  lui  ; così  nel  fociale  contratto 
cedendo  egli  alla  focietà  quello  dritto  , eli’  egli 
aveva  fopra  degli  altri  , gli  altri  le  hanno  con- 
temporaneamente trasferito  quello  , che  ciafchedur 
no  di  erti  aveva  fu  di  lui . Ecco  donde  deriva 
il  vero  dritto  di  punire  , che  ha  la  focietà  , o lia 
il  Sovrano  , che  la  rapprefenta  : cioè  non  dalla 
ceflìone  de’  dritti  , che  ciafcheduno  aveva  fopra 
fe  medeiìmo  , come  alcuni  han  creduto  , ma  dal- 
la cedìone  del  dritto,  che  ciafcheduno  aveva  fo- 
pra degli  altri  (i).  Dalla  necelficà  , e dal  dritto 
di  punire,  palliamo  all'oggetto  delle  pene. 

i*:«**-M  pi 

CAPO  XXVIH. 


«te  .* 


Oggetto  delle  pene 


N 


E’  la  vendetta  dell*  ofFefa  recata  alla  focie- 
tà , nè  1’  e fonazione  del  reato  fono  gli  og- 

gec« 


le  mi 


[il  Io  non  ho  fatto  qui , che  accennare  *»  t.i 
idee  . Quelle  faranno  iviluppate  da  qui  a poco  , quai 
do  parlando  della  pena  di  morte  diinolltetò  il  dritt 
che  ha  il  Sovrano  d' infligeria  , 


#*•  \ ti*  *_S  «u  i *'.»  « •»  ù 

getti  delle  pene.  La  vendetta  é una  paflìone  ,-<5 
le  leggi  ne  fono  efenti  (i);  e la  giullizia  non 
è una  di  quelle  terribili  divinità  , alle  quali  i 
loro  crudeli  adoratori  immolano  le  umane  vit- 


time , per  placare  il  loro  pretefo  furore . Le  leg- 
gi, allorché  punifcono,  hanno  innanzi  agli  oc- 
chi la  focietà  , e non  il  delinquente  ; effe  '*fon 
mode  dall’  intereffe  pubblico  , e non  dall’  odio 
privato  ; effe  cercano  un  efempio  per  1‘  avvenire, 
e non  una  vendetta  pel  palla  co 

La  vendetta  qualunque  ella  folle  , farebbe  af- 
furda  , ed  inutile.*  affurda  , perchè  le  leggi  mo- 
deratrici delle  particolari  paffìoni  giultifichereb- 
bero  in  quello  cafo  col  loro  efempio,  quello  , 
che  condannano  co’ loro  precetti,  inutile,  per- 
chè non  potrebbe  impedire,  che  il  torto  recato 
alla  focietà  dal  delitto  del  reo  , non  efiftefle  real- 


mente. Le  grida  di  un  infelice  richiamano  for- 

*¥>  H i*  <à 

01  Noi  faremo  vedere  nel  decorso  di  quello  libro, 
che  finché  la  vendetta  è 1*  oggetto  della  pena  , la  fo- 
ciccà  è nello  llato  di  barbarie.  Nel  Cap.  xxxvr.  fi 
troverà  molto  illufhata  quella  verità. 

Ne  me  pntdens  punir,  dice  Platone,  quia  pecca- 
tutti  ejl , feti  ne  peccane.  V ■ Piar.  in  Vrotagora  ^yid. 
ttum  Ariltot.  toirtic.  i.ib.7,  cap.i }.  <3*  Obbts  de  Civt. 
top.  j.  5.  1 1 ’ . *#> 
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fé  dal  tempo  , che  non  ritorna  , le  azioni  già 

SS  iéàmtf  kVmmw  4**  - 

L’ oggetti  dunque  delle  leggi  nel  punire  i 
delitti  altro  non  può  edere  , fé  non  quello  d’im- 
pedire , che  il  delinquente , rechi  altri  danni  alla 
focie.tà , e di  diftogliere  gli  altri  dall' imitare  il 
Tuo  efempio  , coll’  impresone,  che  la  pena  da 
lui  fpfferta  dee  fare  fu’  loro  fpiriti  (1^  . Se 
quello  fine  fi  può  dunque  confeguire  colle  pene 
più  dolci , le  leggi  non  debbono  impiegare  le 
più  Tevere . Quelle  pene  fono  dunque  preferibili, 
che  , ferbata  Tempre  la  proporzione  che  couvicr 
ne  col  minor  tormento  del  reo  , producono  il 
maggiore  orrore  pe’  delitti  , e il  maggiore  fpa- 
venco  per  coloro  , che  farebbero  tentati  a com- 
metterli . Il, legislatore  nel  determinare  dunque  le 
pene  alle  diyerfp  fpecie  de’  delitti  , non  dee 
permetterli  , che  quel  grado  di  feverità  necefia- 
rja  per  reprimere  l’atfezion  viziofa,  che  li  prò-* 
duce . 

“ -L*  ‘-  I-  . - ‘ . ’ , ... 

(t)  In  vindicondis  injuriit  ; dice  Seneca  , htc  tri n 
hx  fccutu  ejl , qtu  principi  quoque  [equi  debet  , ut  cum, 
quem  punte  , emendet  , aut  ut  pana  ejus  ceteros  melio - 
rei  redditi , uhi  ut  j'ublutis  vndis  ftairiores  entri  vi- 

* vane’.  ' " * * * 'Wté*, 
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Se  egli  oltrepafla  quello  confine  , egli  cade 
nella  tirannia , poiché  Te  la  focietà  dev’  elTer 
protetta  , i dritti  degli  uomini  debbono  edere  ri- 
fpettati  , c non  è permeilo  facrificarne  fé  non 
quella  porzione  , eh’  è neceflària  per  confervare  , 
e difendere  la  pubblica  ficurezza  . / principj  , che 
debbono  Sfrìggere  il  Legislatore , dice  Platone,/»» 
quelli  di  un  Ladre , e di  urta  Madre  , e non 
quelli  del  Padrone , e del  Tiranno  (i). 

E'  vero  , che  quell’  ideila  pena  , che  baderà 
per  didoglierc  la  maggior  parte  degl’  individui 
di  una  focictà  da  un  delitto  , non  baderà  per 
didoglictne  un  picciolo  numero  ; ma  il  legislato- 
re non  dee  divenire  un  tiranno  per  quedo;  egli- 
non  deve  avere  innanzi  agli  occhi  , che  la  mag. 
gior  parte  , e dee  pervaderli , che  lo  pene  non 
potranno  mai  interamente  bandire  dalla  focietà  I 
delitti , ma  che  il  felice  ril'ultato , che  dee  da 
•effi  augurarli  , è di  diminuirne  quanto  piu  fia 
pc-jTìbilc  il  numero.  , , 

• CA 

■a  yv.V'V  e...  ».  . 2 se  k 

fi)  Sic  igitur  legss  cìvitatìbus  confcrìbantur  , ut  pa- 
trie , matrifnue  perfonam  lator  Ugum  penimi  geral  : 
" ftr.ptaqne  cantati*  , prudentiaqne  virtutem  babeant  po- 
tine , qua m domini  , tyrannique  imperiar»  minitanùt 
tao  tur»  , CT  ilefcribentis , rationem  nero  nullam  pernia* 
allignanti*.  Piar.  Ut  Legtb.  Diai.  iz. 

A r.  "■»' 
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CAPO  XXIX. 

Specie  diverfe  di  pene  . 

TI  L delitto  , come  fi  è detto , è la  violazione 
di  un  patto  , e h pena  è la  perdita  di  un 
dritto.  Le  diverfe  fpecie  di  dritti  c’  indicheran- 
no dunque  le  diverfe  fpecie  di  pene^ 

Come  uomo  io  ho  alcuni  dritti  , come  citta- 
dino ne  ho  degli  altri.  La  locietà  mi  adicura 
il  godimento  de’  primi , e mi  dona  gli  ultimi  . 
Gli  uni , e gK  altri  divengono  dritti  fociaii  fu- 
biro  , che  la  fociecà  o li  dà  , o li  difende . Da’ 
diverfi  oggetti  , a'  quali  fi  rapportano  tutti  que- 
lli dritti , noi  polliamo  dunque  formarne  le  loro 
diverfe  dalli , e dedurne  le  diverfe  fpecie  di  pe- 
ne . La-  vita  , 1’  onore  , la  proprietà  reale  , la 
proprietà  perfònale  , e le  prerogative  dalla  citta- 
dinanza dipendenti , fono  gli  oggetti  generali  di 
tu»' i fociaii  dritti.  Noi  avremo  dunque  cinque 
dalli  di  dritti  > e per  confeguenza  cinque  dadi 
di  pene . 

Noi  avremo  pene  capitali  , pene  infamanti  , 
pene  pecuniarie , pene  privative  , » fofpenfive  dell a 
Tom.l  V.  B li - 
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libertà  perfsnale  , pene  privative  , o fofpenjive  del- 
le civiche  prerogative  . 

Efaminando'  preliminarmente  ciafcheduna  di 
quelle  fpecie  diverfe  di  pene  , noi  efporremo  i 
principi  generali  , che  debbono  dirigerne  l'ufo. 
Oflervandole  quindi  nel  loro  rapporto  co’  diver- 
tì oggetti  , che  compongono  lo  (lato  di  una  na- 
zione, noi  vedremo  l'influenza,  che  ciafchedu- 
no  di  quelli  oggetti  può  avere  fui  loro  relativo 
valore  . Quello  renderà  i nollri  principi  applica- 
bili alle  diverfe  circolbnze  politiche  , filìche  , e 
morali  de’ popoli,  e ci  faciliterà  lo  fviluppo  del- 
la gran  teoria  della  proporzione  tra  le  pene  e i 
delitti . 


C A P .O  XXX. 

Della  pena  di  Morte. 

A’  femplicillìmi  principi  , da’ quali  noi  dedot- 
to  abbiamo  il  dritto  di  punire,  fi  deduce 
anche  quello  di  far  ufo  della  pena  di  morte,  e 
combinando  quelli  principi  con  quelli  , coi  quali 
fi  c determinato  l’oggetto  generale  delle  pene  ; 

noi 
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noi  dillingueremo  facilmente  1’  ufo  di  quella  pe- 
na dall'  abufo . Se  alcuni  moderni  Scrittori  ri- 
chiamando alla  memoria  degli  uomini  un  antico 
fofifma  , perfuafi  non  avellerò  la  maggior  parte 
de’  loro  lettori  a credere , che  la  pena  di  morte, 
della  quale  tutte  le  nazioni  han  fatto, ufo,  non 
pofTa  derivare  da  alcun  dritto  , e che  quella  lìa 
piuttofto  una  violenza  giulìificata  qualche  volta, 
dalla  dura  legge  della  neceffità  ,•  fe  quelli  Auto- 
ri , io  dico  , non  avellerò  adottato  un  paralogis- 
mo , che  in  ultimo  rifultato  ci  dovrebbe  condur- 
re a dubitare  della  giultizia  di  qualunque  altra 
fpecie  di  pena  , io  mi  tacerei  fopra  quell’  ogget- 
to , e rifparmierei  al  lettore  la  noja  di  una  me- 
tafilica difcudìone . Ma  e il  gran  numero  di  co- 
loro , che  hanno  infegnata  quella  alTurda  opinio- 
ne , ed  il  gran  numero  di  coloro,  che  l'hanno 
adottata  > mi  obbliga  a fviluppare  maggiormente 
le  mie  idee  fu  quello  propoli  to. 

Quale  può  cjfere  il  dritto , dicono  e ITI  , che  Jì 
attrtibuifeono  oli  uomini  dì  trucidare  i loro  Jimili? 
JNort  certamente  quello  , dal  quale  rìjttlta  la  fotpra- 
nità , e le-  leggi  . Effe  non  fono  , che  la  fomma 
delle  mìnime  porzioni  della  privata  libertà  di 

B z cia~. 
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ciafcheduno  ; ejfe  rapprcfentano  la  volontà  generale, 
chy  è l'aggregato  delle  particolari . Chi  è mai  colui, 
che  abbia  voluto  lafciare  ad  altri  uomini  l’arbitrio 
di  ucciderlo  l Come  mai  nel  minimo  facrifizào  del- 
la libertà  di  ciafcheduno  vi  può  ejfere  quello  del 
majfimo  tra  tutt’  i beni , la  vita  ? E fi  ciò  fu 
fatto  , come  fi  accorda  un  tal  principio  coll'  altro, 
che  /’  uomo  non  è padrone  di  ucciderfi  ? e dovem 
va  ejferlo  , Je  ha  potuto  dare  altrui  queflo  dritto  , 
c alla  focietà  intera . Non  è dunque  , feguono  ef- 
fi  a dire  , la  pena  di  morte  un  dritto , mentre  fi  è 
dimagrato,  che  tale  ejfer  non  può  , ma  è una  guer- 
ra della  nazione  con  un  cittadino , perchè  giudica 
necejfaria,  o utile  la  di  frazione  del  fuo  efiere  ( i). 

Per  non  lafciare  alcun  dubbio  nell’  animo  di 
chi  legge , riduciamo  alla  precidono  fillogiftica 
quello  raziocinio , ed  olTerviamo  dove  fi  nafeon- 
de  1’  errore  , 

Niuno  può  dare  quel  che  non  ha  ; ma  l’uo- 
mo non  ha  il  dritto  di  ucciderfi  : dunque  il  So- 
vrano , che  non  è altro , che  il  depofitario  de* 
dritti  trasferiti  dagl’  individui  al  corpo  intero 
della  focietà  , non  può  neppure  avere  il  dritto 

di 

(i)  Delitti  e pene  5.  xxjr.ii' 
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dì  punire  alcuno  colla  morte. 

Ecco  il  fofifma  , che  ha  fedotti  tanti  jufpubbli- 
cifti , e che  fé  reggefle , potrebbe  eftenderfi  a 
tutte  le  altre  fpecie  di  pene  , delle  quali  la  fa* 
coltà  coattiva  fa  ufo  per  reprimere  i delitti . Noi 
potremmo  coll’  ifteflà  verità  dire  , che  la  galera, 
le  miniere  , l’ infamia  , la  carcere  perpetua  , fieno 
pene  , delle  quali  la  fuprcma  autorità  non  può 
far  ufo , fenza  commettere  un’  ingiuftizia  . Poi- 
ché ficcome  niuno  ha  il  dritto  di  ucciderli  , così 
niuno  ha  il  dritto  dr  accelerarli  la  morte  , ciò 
che  avviene  a coloro,  che  fono  condannati  aia* 
Vori  pubblici , alle  miniere , alle  galere  ecc. 

Dalla  maniera  ideila  ficcome  niuno  ha  il  drit- 
to di  disporre  della  fua  vita,  così  niuno  ha  il 
dritto  di  difporre  del  fuo  onore  , e,  della  fua  li- 
bertà . Le  pene  infamanti , le  pene  privative  del- 
la libertà  perfonale , fono  dunque  ingiufte  , per” 
chè  niuno  avendo  il  dritto  di  privarli  di  quedì 
beni,  niuno  poteva  neppure  cedere  un  dritto  , 
che  non  aveva  al  Sovrano . 

PufFèndorfio  nel  fuo  trattato  del  dritto  della 
natura,  e delle  genti  (i)  , conobbe  le  fu  ne  Ile 

B j ccu- 

(,)  Hi-  vin.  Caf.  in-  §.  r. 
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confeguenze , che.  dedur  fi  potevano  da  quello 
principio  , e cercò  di  combatterlo  ; ma  la  debo- 
lezza della  fua  confutazione  non  fece  , che  ac- 
crefcere  la  forza  del  fofifma  . Egli  fi  contentò  di 
un  argomento  di  fimilitudine  , che  fi  fa  di  quan- 
to poco  valore  fia  in  buona  logica.  Bi  fogna  fa- 
pere  , dice  egli  , che  ficcome  nelle  cofe  nata, 
tali  un  corpo  comporto  può  avere  alcune  qua- 
lità , che  non  fi  ritrovano  in  alcuno  de’  corpi 
femplici  componenti  , della  maniera  ilìefia  un 
corpo  morale  può  avere  , in  virtù  dell*  unione 
medefima  delle  perfone  , onde  egli  è comporto  , 
alcuni  dritti,  che  non  fi  appartengono  ad  alcu- 
na delle  perfone  componenti . L’  armonia  deriva 
dalla  percurtìone  di  più  corde  fonore  unifone  . 
Percuotete  una  fola  corda , quella  vi  produrrà 
un  fuono  , ma  non  un'  armonia  . Dunque  feb- 
bene  l’ armonia  non  fi  competa  ad  alcuna  delle 
corde  fonore  particolarmente  confiderate  , pure 
erta  deriva  dalla  percuflìone  di  più  corde  fatta 
nell’  irtelTo  tempo  . 

Ma  a quella  fimilitudine  fi  potrebbe  rifponde- 
re  con  un’  altra  non  meno  opportuna  . Si 
potrebbe  dire  , che  ficcome  cento  milio- 
ni 
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ni  di  cerchi  non  polTono  formare  un  quadrato  , 
perchè  un  cerchio  non  può  mai  ridurli  a qua- 
dratura ; cosi  la  volontà  di  cento  milioni  d'uo- 
mini non  può  render  giuda  ciò  , che  di  fua  na- 
tura è ingiufto  , o fia  , eh’  c l’ ideilo  * non  può 
dare  a tutto  il  corpo  quel  dritto  , che  a niuno 
di  elfi  fi  appartiene*  Ma  le  fimilitudini  non  deb- 
bono mai  edere  le  armi  di  un  filofofo , che  ra- 
giona . 

L’Autore  celebre  del  Contratto  facia'e  (i)  ten- 
tò un’altra  ftrada  per  giuftificare  l’ufo  di  que- 
lle pene  ; ma  fenza  negare  al  ragionamento  di 
quello  filofofo  quella  profondità  , che  ha  fem- 
pre  mollrata  nelle  fue  produzioni  , ardifeo  dire  , 
che  vi  farà  Tempre  come  difendere  il  propollo 
fofifma  , finché  nort  fi  ricorra  a’  veri  principi  , 
da’ quali  dedur  fi  deve  il  dritto  di  punire. 

Una  riflelfione  mi  fi  preferita  in  quello  pun- 
to. Le  verità,  che  più  difficilmente  fi  fcuopro- 
110  , fono  quelle  , che  fono  più  vicine  a’  nollri 
occhi  . L*  analifi  deve  allontanarle  , per  poterle 

B 4 ve- 

(1)  Leggali  il  Cap.  v.  del  Contratto  fociale  . L’Au- 
tore non  fa  , che  modificare  la  minore  del  lillogifmo. 
io  non  rapporto  il  fuo  ragionamento  , perche  è trop- 
po noto. 
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vedere.  L’occhio  intellettuale  degli  uomini,  fi 
ralfomiglia  all*  occhio  filìco  de’  vecchi  . Elfi 
non  veggono  gli  oggetti  vicini , e veggono  i 
lontani  . Per  vedere  i primi  » elfi  debbono  dipo- 
rtarli , allontanarli  da  loro  . Ecco  ciò , che  av- 
viene net  cafo  noftro  . 

Ognuno  conofce , clic  la  focietà  deve  ave- 
re il  dritto  di  dar  fa  morte  a coltri , che  ha  fe- 
rocemente attentato  alia  vita  degli  altri  ; ma 
qaando  va  in  cerca  di  quello  dritto  non  lo 
trova . La  verità  , eh’  egli  vuol  vedere , c trop- 
po vicina . Diportiamola , e noi  la  troveremo  . 

L’  uomo  fuori  della  focietà  civile  , nello  (la- 
to della  naturale  independeza  ha  il  dritto  alla 
vita  ì egli  non  può  rinunziare  a quello  dritto  ; 
ma  può  egli  perderlo  ì Senza , eh’  egli  rinunzj 
a quello  dritto,  può  egli  eflcrne  privato.*’  Vi  è 
mai  un  cafo  , nel  quale  un  altro  può  uccider- 
lo , fenzaché  egli  data  gli  abbia  l’ autorità  di 
farlo  ! 

In  quello  Saio  di  naturale  indipendenza  ho  io 
il  dritto  di  uccidere  l’ ingiullo  aggrelfore  ? Niu. 
no  ne  dubita.  Se  io  dunque  ho  quello  dritto 
fulla  fua  mòrte , egli  ha  perduto  il  dritto  alla 

fua 
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fin  vita  .giacché  farebbe  contraddittoria , che  due 
dritti  opporti  efifteflèro  nel  tempo  ideilo.  Nello 
fiato  dunque  della  naturale  indipendenza  vi  fono 
de’ cali,  ne’ quali  un  uomo  può  perdere  il  dritta 
alla  vita  , ed  altri  può  acquirtare  quello  di  tor- 
gliela  , fènzachè  alcun  contratto  fia  palfato  tra 
quelli  due  . Ma  fi  domanda  : quello  cafo  è fol- 
unto  quello  dell’  aggreffione  , c della  difefa  ? Se 
l’evento  corrifponde  a’  difegni  dell'  empio  ag- 
graffare ; fe  l’infelice,  ch’egli  ha  aliali  to  , cade 
morto  fatto  i colpi  della  fua  mano  omicida  ; in 
quello  cafo  , il  dritto  , che  aveva  quelli  acqui- 
ftato  folla  vita  dell’  aggreflòre  refta  forfè  eftinto 
colla  fua  morte,  o fi  diffónde  egli  fui  redo  de., 
gli  uomini , ciafcheduno  de’  quali  è vindice  , e cu- 
ftode  delle  naturali  leggi  ? Dovremo  noi  fupporre, 
che  l’aggrefiTore  , che  aveva  perduto  il  dritto  alla 
vita  prima  di  perfezionare  il  delitto  lo  riacquifti 
dopo  che  il  delitto  è confumato  ? Dovremo  Jloi 
credere , che  1’  pfteflà  caufa  { il  delitto  ) porta 
produrre  un  momento  prima  , ed  un  motnento 
dopo  due  effetti  diametralmente  opporti  ì 

A quella  dimanda  il  più  gran  penlatorc  dell’ 
Europa,  l’immortale  Locke  rifponde  per  me  . 

Le 
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Le  fiatar  ali  leggi  , dice  quello  gran  Filofofo  (i), 
von  altrimenti  , thè  tutte  le  altre  leggi , che  s' im- 
pongane agli  uomini  in  qttcfla  terra  , farebbero  in- 
teramente inutili  , fe  , nello  flato  di  Natura ; nin- 
no avejfe  il  potere  di  farle  efeguire  , e di  punire 
coloro  , che  le  violano  , o contro  ad  un  particola- 
re , o contro  a tutto  il  genere  umano  , la  conferva- 
zione  del  quale  è lo  feopo  di  quefle  leggi  comuni 
a tutti  gli  uomini.  Se  dee  dunque  ejiflere  nello 
flato  di  natura  il  dritto  di  punire  i delitti,  è 
chiaro . che  ciafcheduno  deve  avere  queflo  dritto 
J opra  tutti  gli  altri  , poiché  tutti  gli  uomini  fo- 
no naturalmente  uguali  , o ( per  dir  l’ ideilo  con 
altri  termini  ) ,,  perchè  il  dritto,  che  in  quello 
„ dato  ha  uno  come  uomo  , lo  debbono  necef- 
,*  fariamente  avere  tutti  gli  altri  uomini  (i) . 

A 

(i)  Nel  fuo  fecondo  trattato  fui  Governo  Civile 
Cap%  MI.  §.  7- 

( i ) Senza  ammetterli  1*  elìftenza  di  quello  comune 
dritto  di  punire  nello  (lato  naturale,  io  non  lo  co- 
me (i  potrebbe  mai  giultilicare  il  dritto  della  confe- 
derazione di  due  o più  nazioni,  per  far  rifpettare  i 
loro  dritti,  e per  punire  quella  nazione  , che  ardirebbe 
di  violarli.  Le  Nazioni  fono  ira  loro  nello  (lato  di 
Natura  . come  lo  erano  gli  uomini  prima  della  for- 
mazione delle  focietà  civili.  Or  niuno  ha  negato  , 
che  tutte  le  nazioni  .hanno  jl  dritto  di  unirli  , e di 

muo- 
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A quello  ragionamento  di  Locke  noi  polliamo 
aggiiJgnere  un’altra  ribellione  . La  natura  non  fa 
cofa  alcuna  fenza  un  oggetto.  Tutto  è legato  da 
quella  leggé  di  ordine  , che  regola  1’  univerfo . 
Quelli , che  noi  chiamiamo  fenomeni  morali  , 
que’ Tenti  menti , quelle  pallio  ni  , che  lì  dcllano 
in  noi  fenzachè  noi  vi  mefcoliamo  la  noftra  ope- 
ra , non  fono  altro  * che  tanti  anelli  di  quel- 
l’ invifibile  catena  t che  ci  conduce  a’  gran  dife- 
gni  della  Natura  . Efifa  , per  fervirmi  dell’  ef- 
preflìone  di  Ariltotile  , ha  tanti  mez.z.i  , quanti 
fono  i fuoì  fini  (i)  , e noi  pollìam  qualche  vol- 
ta indagare  qualche  fuo  fine  dalla  cognizione  di 

. . qual-* 

I 

muover  la  guerra  a quella  Nazione  , che  ha  violato 
il  dritto  deile  genti  contro  qualcheduna  di  effe  . Non 
è la  fola  nazione  offefa  , che  ha  quello  dritto  , ma 
tutte  le  altre  pedono  a lei  unirli  per  vendicala  , giac- 
ché ciafchuduna  nazione  è cuftode  e vindice  delle  leit- 
gt  dipendenti  dal  dritto  delle  genti.  Se  li  concede 
quello  dritto  alle  nazioni  , bifogna  concederlo  agii 
uomini  nello  (tato  naturale  , e le  fi  nega  agli  uomini, 
fi  dee  negare  alle  nazioni . 

( j ) Oofiev  yap  h tpuoii  araut  "-s/stw  01  or  yjowrtv- 
rcol  t nv  SfhpiKW  p.ayicifav  ir  iridai  , ahh'  ìv  ir  fot  ó'. 
La  natura  molto  diverfia  da  quegli  artefici  , che  pcr 
povertà  lavorano  tutto  col  Coltello  deKfico  , non  fi  Jir- 
vc  d'  un  m'czto  , che  per  un  fido  fine  . A rio.  de  ite* 
pub.  Lib.  1. 
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qualche  Tuo  mezzo . Quale  oggetto  , io  domando, 
potrebbe  avere  1J  odio , che  in  noi  fi  della  coni- 
no il  reo  di  un  delitto  , che  non  interelTà  nè 
noi , nè  i noftri  parenti , nè  i noftri  amici  ? Chi 
di  noi  non  fofTre  nel  vedere  impunito  un  delit- 
to ? Chi  di  noi  non  gode , quando  la  giudizi» 
ne  condanna  il  reo  alla  meritata  pena  ? Chi  di 
noi  al  racconto  di  qualche  atroce  reato  non  vor- 
rebbe aver  tra  le  mani  l'empio,  che  l’ha  com- 
meflb , per  vendicare  il  torto,  che  ha  recato  all’ 
infelice,  che  noi  neppur  conofciamo  ? Se  voglia- 
mo cfler  finceri  / noi  dobbiam  confettare  , che 
niun  motivo  di  privato  interette  fi  prefenta  a noi 
in  quel  momento. 

Se  la  natura  non  avelie  dunque  dato  , che  al 
folo  off efo  il  dritto  di  uccidere  l’aggrefibre  , a 
che  giovava  infpirare  nell*  animo  degli  altri  un 
odio  così  determinato  contro  di  lui  ? L’  amore 
della  propria  efiftenza  , non  farebbe  fiato  forfi  , 
in  quello  cafo,  diffidente  per  corrifpondere  al 
fuo  difegno  ? Se  da  natura  c’ifpira  dunque  que- 
llo fentimento , è da  fupporfi  , che  nello  fiato 
naturale , efla  non  folo  dato  aveva  a tutti  gli 
uomini  il  dritto  di  punire  i delitti  , ma  aveva 

a8r 
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aggiunto  a quella  concezione  uno  fprone , per 
indurli  ad  efcrcitarlo.  Caino  intrifo  del  fanguc 
del  Tuo  eftinto  fratello  1 allorché  diceva  : il  pri- 
mo che  m incontrerà  ; farà  il  mio  carnefice  (1)  * 
ci  manifeftava  baftamemente  la  cofcienza  , eh* 
egli  aveva  dell’  elìltenza  di  quello  dritto  , e dell* 
impegno , che  ciafcheduno  aver  doveva  di  efer- 
citarlo  . 

A che  giovava  in  fatti  dare  all’  uomo  tante 
obbligazioni  , fenza  dargli  contemporaneamente 
un  freno  per  impedirne  la  violazione  ? A che 
giovava  dargli  tanti  dritti  , e negargli  poi  quel- 
lo , eh’  era  alTolutamente  neceflario  per  indurre 
gli  altri  a rifpettarli? 

La  legge  di  natura  farebbe  (lata  una  legge  Af- 
falda , fe  avefle  negato  all’  uomo  quello  drit- 
to (a) . L’imperfezione  dello  flato  naturale  non 

deri- 
di) Genefi  iv.  14. 

(1)  Se  effa  mi  obbliga  a far  rifpertare  i miei  c gli 
altrui  dritti  , ella  mi  dee  dare  il  dritto  di  far  ufo 
de’  mezzi  necellarj  , per  ottenere  quello  fine  ; e tra  que- 
lli mezzi  il  principale  fono  le  pene.  Veggafi  Wolfio 
i nel  J us  nature.  V.  r-  Gap-  in.  §.  1058.  iojj.  Egli 
diraodra  evidentemente  quella  verità;  facendo  deriva- 
re da  quella  obbligazione  , il  dritto  di  punire  . Forfè 
quelli  fteffi  ptincipj  hgu  fatto  dire  a Malebranche 

' che 
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derivava  dunque  dalla  deficienza  del  dritto  di 
punire , ma  dalia  deficienza  de’  mezzi  , o fia  del- 
la forza  neceffaria  per  far  valere  , per  efcrcitare 
in  tutt’i  cali  quello  dritto  . Nel  cafo  nollro  p. 
e.  fe  la  moglie  dell’ infelice  , eli’ è morto  fiotto 
i colpi  del  fiuo  aggrelTore  , non  trovalTe  chi  fof- 
fe  ballantemente  forte  per  uccidere  1‘  omicida  del 
Aio  fpofio;  fe  niuno  efercitar  volefie  contro  di 
lui  il  dritto , che  ciaficheduno  ha  fu  di  lui  ac- 
quattato dopo  il  fiuo  delitto , fe  una  turba  di 
parenti  valorofi  e forti  difendelfiero  la  fua  im- 
punità; invano  la  defolata  moglie  ricorderebbe 
agli  altri  uomini  il  loro  dritto  j invano  le  lue 
lagrime  ritoglierebbero  ne’  loro  cuori  intimoriti 
quel  (ènti mento , col  quale  la  natura  da  fe  fola 
li  avrebbe. , in  altre  circottanze , indotti  a ven- 
dicarla : l' alfiaffimo  protetto  dalla  preponderanza 
della  foiza,  rellerebbe  fiempre  impunito,  ed  ogni 
intraprefa*  contro  di  lui  non  farebbe  altro  , che 
moltiplicare  le  vittime  della  fua  perfidia  , e gli 
C'empj  perniciofi  della  fua  impunità  . 

Or  quefta  imperfezione  dello  flato  naturale  è 
«.  fiata 

che  1'  inflizione  delle  pene  è piuttoflo  un  dovere  del 

J'ri.  cipato  , che  un  dritto. 
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(lata  corretta  nello  flato  civile.  In  quello  flato 
non  fi  é creato  un  nuovo  dritto , ma  fi  è refo 
ficuro  1*  efercizio  dell’  antico  . In  quello  flato  non 
è più  un  privato , che  fi  arma  contro  un  altro 
privato  per  punirlo  di  un  delitto  , che  ha  coair- 
meflo  ; ma  è la  focietà  intera;  il  depofitario  del- 
la forza  pubblica  è quello  , eh’  efercita  quello 
dritto  , del  quale  gl’  individui  fi  fpogliarono  per 
invertirne  tutto  il  corpo , o fia  il  Sovrano  , che 
lo  rspprcfenta  . c 

Né  quella  ceflìone  fi  fece  in  un  iftante  . Do- 
vette palfare  lungo  tempo  prima , che  gli  uo- 
mini fi  fpogliaflero  dell’  efercizio  di  un  dritto 
così  caro  all’  uomo . Quello  non  fi  andò  per- 
dendo , che  per  gradi  quali  infen libili  ; e nel  de- 
corfo  di  quello  libro  , noi  moftreremo  , come 
avvenne  quella  lenta  progreflìone  , e come  feguk 
lo  fviluppo  della  focietà  ideila  (r)  . 

Riaflùmiamo  dunque  quanto  fi  è detto  . 

L*  uomo  nello  flato  naturale  ha  il  dritto  alla 
vita  ; egli  non  può  rinunziare  a quello  dritto, 
ma  può  perderlo  co1  fuoi  delitti . , 

Tutti  gli  uomini  hanno  in  quello  flato  il  drit- 
to 


(1)  Nel  Capo  xx*Th 
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to  di  punire  la  violazione  delle  naturali  leggi  ; e 
fe  la  violazione  di  quelle  ha  rcfo  il  trasgrelFore 
degno  della  morte  , ciafchedun  uomo  ha  il  drit- 
to di  togliergli  la  vita  . Or  quello  dritto  che 
nello  (lato  della  naturale  indipendenza , cia- 
fcheduno  aveva  fopra  di  tutti»  e tutti  avevano 
fopra  ciafcheduno  . é queljo  che  nel  fociale  con- 
tratto fi  è trasferito  alla  focietà  ; fi  è depofitato 
tra  le  mani  del  Sovrano . Il  dritto  dunque  che 
ha  il  Sovrano  d’  infligger  così  la  pena  di  mor- 
te , come  qualunque  altra  pena  , non  dipende 
dalla  ceflfìone  de’  dritti , che  ciafcheduno  aveva 
fopra  fa  medefimo  , ma  dalla  celfione  de*  dritti 
che  ciafcheduno  aveva  fopra  degli  altri  (i)  . Nel 

men- 
ti) Quella  nota  é detonata  a prevenire  uh’  obbie- 
zione , che  qualche  Jufpubblicifta  pedante  potrebbe  fa- 
re fu  quel  ebe  lì  è detto  citea  il  dritto  di  puni- 
re, che  ha  1"  uomo  nello  flato  naturale  . La  pe- 
na , dicono  i JuspubbliciAi  , è un  atto  di  autorità 
di  un  fuperiore  verfo  un  inferiore  ; ma  1’  eguale  non 
può  avete  impero  full'  eguale  : par  in  parem  non  babet 
impcrium  : nello  flato  uaturale  dunque  tutti  gli  uo- 
mini elfendo  eguali  , non  vi  può  efler  tra  loro  chi 
abbia  il  dritto  di  punite  . Per  rifpondere  a quell’  ob- 
biezione io  potrei  negate  la  maggiore  del  fillogiftno,' 
Potrei  dire  , che  queita  circoftanza  di  fuperiprita  , che 
«li  Juspublicifti  credono  recedi  ria  nella  perfora  » 
tl»e  infligge  la  pena  , non  è adattabile,  che  nella  ci- 
vile 
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mentre , che  io  ho  depofitato  nelle  Tue  mani  il 
dritto , che  io  aveva  fulla  vita  degli  altri , gli  altri 
gli  hanno  contemporaneamente  trasferito  quello 
ch'olii  avevano  fulla  mia  ; ed  ecco  come  io  , 
e gli  altri,  fenza  cedere  il  proprio  dritco  alla  vi- 
ro,-». ir,  C ta, 

► ""V  * t 

▼ile  pofizione  degli  uomini.  Potrei  dire  con  Barbairat 
( Cementar)  al  Dritto  dt  Natura  , e delle  Genti  di 
Fufendorf  Lib.  vili.  Cap.  ni.  §•  iv.  nota  3.  ) che 
ficcome  per  una  confeguenza  neceilatia  della  collituzia- 
ne  delle  iocietà  civili  , le  pene  non  s'  infliggono  , che 
da  un  fuperiorc  , da  ciò  è derivato  , che  gli  uomini 
fi  fono  avvezzati  a credere  quella  circoltanza  come  cf- 
fenzule  alle  pene  , ed  a porla  di  fatto  , fenza  dimo- 
(Irarlo  , come  fe  folle  una  nozione  comune  , che  poe- 
tale la  fua  pruova  con  fe  . Ma  lafciamo  agli  Juspu- 
blici ili  le  loro  idee  Tulle  pene  , e dipendiamo  all'  ob- 
biezione , fenza  negare  il  principio  , dal  quale  è de- 
dotta. Che  cofa  s'intende  per  uguaglianza  naturale  , 
io  domando?  Quella  non  può  cifcr  altro  , che  1’  ugua- 
glianza de'  dritti  . Gli  uomini  fono  dunque  uguali 
nello  (laro  naturale  , perchè  hanno  uguali  dritti  . Se 
dunque  uno  perde  un  dritto  , nel  mentre  , che  gli  aU 
tri  lo  confervano , colui  che  lo  perde  non  è più  na- 
turalmente uguale  a coloro  che  lo  confervano  , ma 
quelli  fono  a lui  fuperiori  . Or  nello  (iato  naturala 
colui  che  attenta  un  dritto  di  un  altro  , perde  ( come 
fi  è veduto  ) nel  tempo  ftelfo  il  dritto  corrilpondente, 
ch'egli  aveva;  in  quello  calo  dunque  egli  non  è più 
eguale  al  redo  degli  Uomini  , e pcc  confeguenza  tutti 
gli  altri  , che  non  han  perduto  alcun  dritto  , fono 
fuperiori  a lui , e come  fuperiori  polfono  putrido . Il  < 
1 delitto  dunque , nel  tempo  (ledo  , che  diflrugge  1’  u- 
guaglianza  , trafmecce  il  dritto  di  punire. 
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ta , damo  efpofti  ugualmente  a perderla , quando 
carieremo  in  quegli,  eccedi , contro  i quali  1'  au-. 
corità  legislativa  ha  minacciata  la  pena  di  morte. 

Ma  quali  fono  quelli  eccedi , quali  fono  que- 
lli delitti  , contro  i quali  1*  autorità  legislativa 
dee  minacciare  quella  fpecìe  di  pena  ì Se  egli 
ha  il  dritto  d’ infligger  le  pene  capitali  , come  li 
é provato  , in  quali  cali  può  efercitare  queflo 
dritto  Quale  è il  limite  che  ne  diftingue  l’ufo 
dall’  adufo  ? Confultiamo  la  ragione  , e 1’  efpe- 
rienza , e vediamo  ciò  eh’  elle  ci  dicono  . 

CAPO  XXXI, 


DeiLt  moderazione  , colla  quale  fi  dee  far  ufo 
della  pena  di  mene. 

ritoglier  la  vita  ad  un  uomo  ; immolare  alla 
*"■  pubblica  tranquillità  1’  elillenza  di  un  indi- 
viduo ; impiegare  quella  forza  ideila  , che  difen- 
de la  noflra  vita  , per  privarne  colui  j che  co'  fuoi 
attentati  ha  perdutq  il  dritto  a confervarla  .*  ri- 
medio violento  è queflo  , che  non  può  eflèr  uti- 
le , fe  non  quando  é colla  maggiore  economia 
. ado- 
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adoprato  , ma  che  per  poco , che  fe  ne  abufi  * 
degenera  in  un  veleno  micidiale , che  può  in- 
fenfibilmente  condurre  il  corpo  politico  all»  dif- 
ioluzione,  ed  alla  morte.  Ciò  che  avviene  in 
alcune  nazioni  di  Europa  , è una  trilla  pruova 
di  quella  verità  , 1 

Quali  fono  predo  quelle  nazioni  le  coqfeguen- 
ze , che  derivano  dall’abnfo,  che  fi  è fatto 
della  pena  di  morte  ì 

Si  è moltiplicato  il  numero  di  alcuni  delitti 
più  atroci  ; alcuni  meno  atroci  rimangono  im- 
puniti ; fi  è indebolito  il  vigore  della  pena  . 

Tutti  fi  lagnano  della  moltiplicità  degli  aflaf- 
finj  in  Francia  , e tutti  attribuirono  quello  ma- 
le alla  legge , che  punifce  colla  morte  il  feci' 
plice  furto  . Manca  in  quello  paefe  al  ladro  un 
freno  di  più  , per  non  divenire  aflalfino  . Se 
egli  ruba , è condannato  alla  morte  , fe  egli  ru- 
ba , ed  affallìna  s è condannato  all’  iella  pena.  Il 
ladro  dunque  diviene  quali  Tempre  afiaflìno  . 
poiché  il  fecondo  delitto  fenza  cfporlo  ad  una 
pena  maggiore  , io  libbra  da  un  tcllimonio  im- 
portante , la  dinunzia  del  quale  può  condurlo  ai 
fupplizio . Per  punire  i -furti  colla  morte  fi  fon 

C i dun- 
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dunque  moltiplicati  gli  alfadìnj  in  Francia  , 

La  feconda  confeguenza  , che  deriva  dall’  iftcf. 
fò  principio , é l' impunità  de’  delitti  meno  atro- 
ci . Regola  generale  : una  legge  tirannica  non 
può  confervarfi  in  un  popolo  libero  ; una  legge 
feroce  , dee  preilo  , o tardi  perdere  it  fuo  vigo- 
re  in  un  popolo  umano . Se  l’autorità  legislativa 
non  l*af>o!ifce,  la  congiura  de’  coftumi  la  fa 
tacere;  e la  negligenza,  o la  durezza  del  legis- 
latore farà  allora  la  caufa  unica  de*  progredì  di 
quel  male , che  una  legge  più  umana  potrebbe 
facilmente  impedire . Gli  efempj  , che  poiTono  il- 
ludere quella  verità  , fono  molti  ; io  ne  fceigo 
due  . 

Il  fallimento  fraudolento  è un  delitto  , che 
farebbe  più  raro,  fe  fofse  più  leggermente  puni- 
to. In  quali  tutt’i  codici  dell’  Europa  fi  trova 
punito  colla  morte  . Ma  qual’  è il  fallito  frau- 
dolento , che  fia  (lato  appiccato  ? L’ eccedo  del- 
la pena  ha  prodotta  l’impunità  , e l’impunità 
ha  prodotta  la  frequenza  del  delitto  . L’  Europa 
è piena  di  negozianti , i quali  dopo  avere  ahu- 
fato  della  pubblica  confidenza , menano  tranquil. 
li  i loro  giorni  confumando  gli  avanzi  della  fo- 
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danze  di  unti  infelici  , che  la  loro  mala  fede  ha 
ridotti  alla  mendicità  . Ognuno  fi  fa  un  dovere 
di  foccorrerli  nella  occultazione  del  delitto . Le 
parti  fteffe  intcreflate  non  reclamano  il  rigore 
della  legge  contro  di  loro;  >ed  il  magiftrato  , 
che  non  ardirebbe  di  condannarli  alla  pena  dalla 
legge  fidata  , è il  primo  a proccurare  la  loro  impu- 
nità , o ad  impedire  la  manifeftazione  del  reato  • 
L’ iftefTb  avviene  nel  furto  domeftico  . Que- 
do  delitto  farebbe  forfè  così  frequente  , fe 
la  legge  non  lo  punilfe  colla  morte  / Per  non 
veder  un  patibolo  innalzato  innanzi  alla  por- 
ta della  fua  eiifa  ; per  non  efporfi  alle  pub- 
bliche maledizioni  , il  padrone  nafconde  alla 
giuftizia  il  ladro  ; fi  fa  un  delitto  di  accufarlo  , 
ed  il  furto  rimane  impunito  fiotto  la  protezio- 
ne di  quella  legge  ifteffia , ciré  lo  punisce  colla 
morte  . !>  ' 

L’ultima  confieguenza  finalmente  , che  deriva 
dall'  abufo  della  pena  di  morte  , è la  diminu- 
zione del  valor  della  pena  , Io  fono  qui  co- 
dretto  a dire  delle  cofic  ovvie , perchè  la  natu- 
ra della  mia  opera , e 1*  ordine  delle  mie  idee 
mi  ptoibificono  di  tacerle . Il  lettore  ne  farà  ben 
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predo  compcnfato  colla  novità  , che  ritroverà 

nelle  pofteriori  idee . 

Le  pene  hanno  un  valore  àfloluto  , ed  un 
valore  di  opinione.  Il  primo  é nella  inténfità 
della  pena  , il  fecondo  è nell’  immaginazione  de- 
gli uomini . Il  primo  fi  mifura  dal  bene  > che 
fi  perde , e il  fecondo  dall’  impresone  , che  fa 
nell’animo  degli  uomini  quella  perdita. 

Or  non  fi  può  dubitare  » che  le  impressioni 
più  forti  perdano  il  massimo  loro  vigore , allor- 
ché fono  frequenti  . La  callofità  che  fi  vede  nel- 
la fuperficic  de’  corpi  animati  , prodotta  dalle  re- 
plicate percussioni  de’  corpi  edemi  , non  è di- 
verfa  , ( fe  non  che  riguardo  al  foggetto  ) da 
quella,  che  fi  genera  nello  fpirito  , colla  replica- 
ta immagine  degli  oggetti , che  gli  fi  prefenta- 
no.  L’intenficà  di  qualunque  mozione  dell’  ani- 
mo fi  fccma  , a mifura  che  crefce  il  numero  , 
e la  frequenza  delle  coufe , che  l'eccitano.  La 
morte  non  fi  riguarda  mai  con  tanta  indifferen- 
za, qUantQ  ne’ tempi  di  pede  , e di  guerra. 

L'orrendo  fpettacolo  dunque  di  un  delinquen- 
te condotto  al  patibolo  dalla  mapo  della  giudi- 
zia  , non  farà  più  quell'impressione,  ebefirdo- 
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vrebbe  , quando  fi;  offre  frequentemente  agli  oc- 
chi del  popolo.  La  legge  delufa  nelle  fue  (pe- 
larne , vedrà  le  fue  ftragi  guardate  con  indiffè. 
rema  dagli  fpettatori  ; e leggerà  ne’  loro  volti 
intrepidi  l’ inefficacia  di  un  rimedio  , il  cui  prez- 
zo è la  vita  di  un  uomo  (1).  \ . 

Ecco  ciò  , che  fi  oflerva  in  que’  paefi  , dove  fi 
abùfa  della  pena  di  morte  . Ma  non  ci  tratte- 
niamo più  fopra  verità  né  ignorate  , nè  contra- 
ffate ; e fenza  antjojate  il  lettore  con  altre  riflef- 
fioni,  dirette  tutte  a provare  ciò,  ch’egli  non 
. nega  , determiniamo  ia  poche  parole  in  quali 
cafi  , ed  in  quali  modi  dovrebbe  reftringerfi 
l'ufo  di  quella  pena.  Che  fi  tolga  lavila  a quel. 
1’  uomo  , che  a funghe  freddo  ha  o direttamen- 
te o indirettamente  (1)  attentato  ferocemente  alla 
vita  di  un  altro  uomo;  che  fi  tolga  la  vita  a 
colui  , che  ha  tradito  la  patria , che  ha  cercato 

C 4 ■ ■ di 

l ' 

(1)  Severità! , quoi  maximum  remedium  haict , af- 
fiduitate  amiltit  aucioritatem . Senec.  de  Clement  Lib. 
L Cap.  1«. 

( » ) Gli  attentati  indiretti  farebbero  un' accula  ca- 
landola, o la  teftimonianza  falsa  di  un  delitto  , che 
» porta  feto  la  pena  di  morte . 1 venditori  di  veleno  , 
i delitti  de  giudici  in  materie  Capitali  fono  anche 
«emprefi  in  quello  numero. 
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di  fovvertirc  la  fua  coltituzi©ne , che  , in  poche 
parole  , fi  è refo  reo  di  Maeftà  in  primo  capo  ? 
Che  riftretto  a quelli  soli  cali  1*  ufo  di  quella  pena, 
l’cfccuzione  fe  ne  faccia  con  rutti  quegli  apparati, 
che  polTono  renderla  più  imponente  agli  occhi  del 
popolo  ; ma  che  fi  cerchi  nel  tempo  {ledo  di 
renderla  quanto  meno  fia  possibile  tormentosa 
pel  delinquente  ,•  Che  la  differenza  della  pena 
de’  varj  delitti , a’  quali  verrebbe  dellinata  , di- 
penda dall’  unione  di  altre  pene , e non  dal 
maggiore , o minor  tormento  , che  1*  accompa- 
gna,- che  fi  proferivano  tutti  quei  feroci  fup-  • 
plizj , che  fono  ancora  in  ufo  predò  alcune  na- 
zioni , che  fi  gloriano  di  edere  umane  ne*  lo- 
ro collumi , ma  clic  fono  ancora  barbare  ne' 
loro  codici  ; che  la  giu  (tizia  fi  vergogni  di  co- 
prirli del  manto  della  tirannia , allorché  conduce 
la  fua  vittima  al  patibolo;  che  il  legislatore  fi  , 
perfuada , che  i tormenti  i più  ricercati  non  fan- 
no altro,  die  innafprire  gli  uomini  contro  le 
leggi,  fenza  correggerli;  che  indebolifcono  l’ ef- 
fetto della  pena , invece  di  renderlo  più  effi- 
cace ; eh’  eccitano  la  compassione  pel  delin- 
quente , e non  1*  orrore  pel  delitto che  danno 
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gli  efempj  della  ferocia  invece  delle  irruzioni 
benefiche  della  giuftizia  ; che  fi  perfuada  final- 
mente , che  un’  efecuzione  di  quella  natura  non 
farà  inai  accompagnata  dall’  approvazione  pub- 
blica ; che  un'  efecuzione  non  ratificata  dal  voto 
pubblico  , è inutile  ; e che  un5  efecuzione  inuti- 
le è Tempre  ingiufta , perchè  l’oggetto  della  leg- 
ge nel  punire  non  è di  vendicare  la  focietà  del- 
r offefa  ricevuta  dal  reo , ma  di  liberarla  da’ 
nuovi  mali  , a’ quali  la  fua  impunità  potrebbe 
efporla  (1)  . Ecco  1’  ufo  , che  la  ragione , la 
giuftizia  , e j’ umanità  ci  permettono  di  fare  del- 
la pena  di  morte. 

CAPO  XXXII. 

Delle  pene  <C  infamia  . 

_On  fono  le  fole  fenfazioni  dolorofe  gl’ittru- 
JN  menti  della  fanzion  penale  ne’  moderati 
governi  . Il  folo  difpotifmo  è quello , che  non 
ha  altro,  che  il  battone,  il  laccio,  ed  i tormen- 
ti per  diftogliere  da’  delitti  i vili  fuoi  fchia. 

vi 

, (j ) yegga/i  il  Capo  dell’oggetto  delle  pene. 
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vi . Dove  regna  un  tiranno  , i beni , e i mali 
reali  fono  i foli  che  fi  apprezzano  ; quelli  di  o- 
pinione  non  fi  conofcono , perchè  non  vi  è , 
nè  può  eflèrvi  opinione  ftabilita  in  un  paefe  , 
dove  l’incoftante  maniera  di  pènfare  di  un  folo 
determina  la  maniera  di  penfare  di  tutti  j dove 
chi  comanda  difpone  degli  fpiriti  , come  de’  cor- 
pi , e chi  ubbidifce  non  è , che  un  fallò  inerte  , 
che  prende  quella  direzione  , che  gli  dà  il  brac- 
cio , che  lo  fpinge . Non  avviene  l’ ideilo  ne’ 
governi  moderati . In  quelli  una  doppia  forgen- 
te  di  odacoli  fi  offre  all’  autorità  fovrana  , per 
reprimere  l’  affezion  viziofa  del  cittadino  . 

I due  genfcri  di  efidenza  fifica  , e morale  * 
che  gli  appartengono  , formano  queda  doppia 
forgente  di  odacoli,  de’ quali  quelli,  che  dipen- 
dono dall'  efidenza  morale  , quando  vengano 
bene  adoprati  , hanno  tanca  forza  , e polfono 
anche  avere  una  forza  maggiore  di  quelli  , che 
dipendono  dall’  efidenza  fifica  . Tra  gli  odacoli 
didendcnti  dall*  efidenza  morale  , o fia  da’  mo- 
rali rapporti  del  cittadino  colla  focietà  , non  fi 
può  dubitare , che  uno  de’  più  forti  fia  il  ti- 
more dell’  infamia , o fia  la  perdita  del  dritto 

alla 
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alla  pubblica  opinione  , Q uefta  opinione  cosi  ca- 
ra ab*  uomo  , quella  opinione , per  confervar 
la  quale  la  giovane  Indiana  fi  gitta  volontaria- 
mente nel  rogo  , ove  brucia  il  cadavere  dell'  e- 
ftinto  marito  (i)  ; quefta  opinione,  per  confer- 
var la  quale  il  guerriero  corte  innanzi  all*  ini* 

mico 

(i)  Quello  eoftume  degl’  Indiani  ci  Temprerà  al- 
trettanto più  Urano  , fe  fi  rifletta  al  loro  dogma  del- 
la metémplicofi  . Elfi  credono  , che  V anima  dopo  la 
dirtoluZione  del  corpo  va  ad  animare  un  altro  corpo  , 
«-.die  quelle  trafmigrazioni  fucceflìve  c continue  non 
avranno  mai  fine.  Io  non  lo  come  con  quello  fide- 
ma 'abbia  potuto  ftabilirli  , che  la  fpofa  debba  mefeo- 
lare  le  fue  ceneri  con  quelle  di  uno  fpolo  , dal  quale 
dee  rimaoer  per  Tempre  fc parata  . Ma  per  un  effètto 
della  folita  contraddizione  dello  (pirico  umano  , una 
fpola  , che  evitarti:  quello  orribile  iuicidio , farebbe  per 
lempre  infame  nell' ÌWa/la» , e i Tuoi  figli  verrebbe- 
ro anche  a partecipare  delia  fua  ignominia.  Gli  Eu- 
ropei non  han  dovuto  dentar  poco  per  diminuire  il 
numero  di  querti  Ipettacoli  ne’  paefi  da  erti  foggioga- 
ti . Alcuni  Principi  Moti  ne  ban  fatto  un  oggetto  di 
contribuzione  , col  permetterli  mediante  un  cotilidera- 
bile  pagamento  . Chi  ’l  crederebbe  ! Vi  ^ino  delle 
donne  IndiaoCt"<he  fi  fon  vedute  occupate  a’  più  pe- 
nofi  lavori  per  guadagnare  la  fomma  , eh'  era  dcllina- 
ta  a comprare  il  permeilo  di  quello  rtrano  fuicidìo  . 
Se  l'opinione  può  tanto  contro  la  natura  , e la  ra- 
gione , qual  forza  non  avrebbe  , quando  folle  combi- 
nata coll’  una  > c coll’  altra  ! Nel  quarto'  libro  di 
quell*  Opera  noi  ci  occuperemo  di  quello  grande  og- 
getto , che  non  orteiviamo  qui  , che  dall’  alletto  , che 
intetelTa  il  qpdice  penale. 
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mico  non  della  fua  patria  , non  della  fila  fami- 
glia ma  del  fuo  Re,  che  forfè  non  conofce  , 
che  pe’ torti  , che  gli  ha  recati  , quella  opinio- 
ne , per  confcrvar  la  quale  1'  uomo  fi  rende  in 
alcuni  cafi  fupcriore  a tutte  le  altre  paflìoni  ; 
rompe  tua’  i freni  ; viola  le  umane , c le  divi- 
ne leggi  ; ed  offre  intrepido  il  fuo  petto  alla 
fpada  dell' inimico  , che  l'ha  chiamato  ad  un 
duello  , 1’  efiro  del  quale  é , o la  morte  fotto  i 
colpi  dell’  inimico  , o la  perdita  della  vita  fotto 
la  mannaja  del  carnefice  , o la  perdita  della  pa- 
tria , de’  parenti , degli  amici  , delle  fortune  , 
di  tutti  gli  oggetti  delia  fua  amicizia , e del  fuo 
amore , quando  la  fuga  lo  libera  dal  rigore  del- 
la legge  , che  lo  condanna  alla  morte  ; Queft’ 
opinione  che  1'  uomo  prefèrifcc  alla  vita  , perché 
non  muore  con  lui  ; perchè  non  rimane  fepolta 
infiemc  colle  fue  ceneri  nella  tomba  , che  le 
racchiude  ; perchè  reità  unita  al  fuo  nome  , an- 
che quando  termina  la  fua  efiftenza  : Quell’  o- 
pinione , io  dico  , offre  alla  diligente  mano  dei 
legislatore  gl’  illrumenci  più  efficaci  , per  allon- 
tanar gli  nomini  da’  delitti. 

L’Egitto  fu  il  primo  a conofcerc  1*  effica- 
cia 
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eia  di  quella  forza  , e ad  infegnare  alle  altre 
nazioni  l’ufo  vanraggiofo  , che  potevano  farne 
le  leggi.  Col  più  ingegnofo  artifizio,  i favj  le- 
gislatori di  quello  antico/  popolo  , cercarono  d’ 
intimorire  il  malvagio  con  una  pena  pofteriore 
alla  fua  marre  . L’  uomo  potente  , che  violava 
le  leggi , poteva  fperare  finché  viveva  di  rima- 
nere impunito  fono  l’ombra  del  sjo  potere;  ma 
terminando  quello  colla  sua  morte  , egli  fcam- 
par  non  poteva  i terribili  decreti  di  un  rigoro- 
so giudizio  , che  condannava  ad  un  eterno  ob- 
brobrio il  fuo  nome,  e lafciava  infepolte  le  ab- 
borrite  fue  ceneri . 

Il  Cittadino  , il  Magiftrato  , il  Sacerdote  , il 
Re  , allorché  moriva  , doveva  elfer  giudicato 
prima  di  elfer  fepolto  . Un  tetro  lago  feparava 
1*  abitazione  de’  viventi  da  quella  de’  morti  - 
Sulle  fponde  di  quello  lago  *fi  fermava  il  cada- 
vere , ed  un  araldo  ad  alta  voce  ne  intimava 
il  terribile  giudizio  : ,,  Chiunque  tu  fei , gli  di- 
„ ceva  , ora  , che  il  tuo  potere  è terminato 
,,  colla  tua  vita,  ora  che  i titoli,  e le  dignità 
„ ti  abbandonano  ; ora  .che  l’  invidia  non  na- 
feonde  i tuoi  benefizj,  il  timore  non  occulta 
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„ i tuoi  delitti  , 1'  intereflè  non  efagera  ne  i 
„ tuoi  vizj  ; nè  le  tue  virtù  : ora  è il  tempo  di 
,,  render  conto  alla  patria  delle  tue  azioni , Che 
,,  hai  tu  facto  nel  tempo  della  tua  vita  ? La 
,,  legge  t’ interroga  ; la  patria  ci  alcolca  ; la  ve- 
,,  rità  ti  dee  giudicare  . 

Allora  quaranta  giudici  fentivano  le  acculò  , 
che  fi  producevano  contro  del  defunto;  fi  pa- 
lefavano  que’  delitti , eh’  erano  rimarti  occulti 
durante  la  fua  vita  • Si  efaminava  col  maggior 
rigore  come  aveva  ubbidito  alle  leggi , fe  era 
cittadino  ; come  aveva  amminiftrata  la  giuftizia  , 
fe  era  Magiftrato  ; come  aveva  cfercitate  le  fun- 
zioni del  Aro  facro  roiniftero  , fe  era  Sacerdote  ; 
con  qual  moderazione  aveva  fatto  ufo  del  fu- 
premo  potere  , fe  era  il  Re  . Il  cittadino  > che 
aveva  violate  le  leggi  ; il  Magiftrato  , • che  ne 
aveva  abufato  ; il  Sacerdote  , che  le  aveva  di- 
fprezzate  fotta  gli  aufpicj  della  fupcrftiztone  ; il 
Re  , che  aveva  verfato  il  fangue  del  popolo  in 
una  guerra  ingiufta  ; che  aveva  profuse  le  rendi- 
te pubbliche  pe'  fuoi  piaceri  ; che  aveva  com- 
mc(Te  delle  violenze  contro  de’  privati  , dell1  e- 
ftotfioni  contro  del  pubblico  ; che  aveva  detta- 
ta. 
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ta  , o protetta  una  legge  ingiulta , che,  in  po- 
che parole  , abufato  aveva  de’  fuoi  dritti  , ed 
ofeurato  lo  fplendore  del  trono  ; era  come  gli 
altri  condannato  all’  infamia  , e privato  di  fc- 
polturaK  Quefla  non  fi  concedeva  fe  non  a co- 
lui , che  i giudici  trovato  avevano  innocente  ; 
e quell' ultimo  uffizio  era  preceduto  da  un  elo- 
gio dedinato  ad  incoraggire  la  pofterità  dell’  il- 
lultre  defunto  a praticare  le  fue  virtù  , e ad 
imitarne  l’efcmpio  (1). 

Ecco  a che  fi  riducevano  quei  famofi  giudi- 
zj  de’  morti  degli  Egizj  , de’ quali  tutta  l’  an- 
tichità ha  parlato  con  meraviglia  , e ftupore  ,• 
come  quelli , che  forfi  più  df  ogni  altro  influi- 
jono  a’  rapidi  progredì  , che  la  virtù  fece  pref- 
fo  quella  nazione , che  poteva  con  ragione  glo- 
riarli di  edere  l’illitutrice  dell  umanità  . Ella,  co- 
me fi  è detto  , fu  la  ptima  a conofcere  la  pofi- 
fibilità  di  foftituire  i fentimenti  alle  fenfazioni  ; 
le  pene  ideali  alle  pene  reali  ; 1*  ignominia  a'tor- 
menti . 

Dopo  degli  Egizj  , Minos  ( z ) , Licurgo 

(')> 

(1)  Veggafi  Diodoro  Lib.  I.  p.  103. 
fi)  V.  Plut.  ia  Mints . 
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fi)  , Zaleuco  (i)  , Caronta  (})  , c Solotie 

(«) 

(1)  V.  Nieol»i  Cragii  de  Republica  Lactdtm.  Lib- 
ili. Tabula  ìv.  Injlit.  I.  li.  (S~  in.  Tabula  vi.  in  flit- 
x.  Iff  Tub.  vili.  1/iftit.  zi.  A pud  Gronov.  in  Thefaur. 
Antiquii.  T.  v. 

[i]  Polibio  dove  parla  della  Legislazione  di  Lo- 
cri, rapporta  tra  le  altre  una  legge  di  quello  Legisla- 
tore , colla  quale  per  impedire  il  ludo  delle  donne  , 
fi  dabiliva,  che  le  fole  prollitute  portar  potettero  or- 
namenti di  oro,  e vedi  dipinte  . Diodoro  Siculo  la 
rapporta  pii!  diffufatnentt . che  un a donna  , diceva  Ja 
legge  , di  condizione  libera,  tuttavolta  , che  non  fi a 
ubbriaca  , non  lofi*  aver  preffe  di  fe  più  di  una  fer- 
va : che  non  efea  di  notte  fuor  di  città  , quando  non 
lo  faccia  per  andare  a ritrovare  il  suo  drudo  : eh ' el- 
la non  fi  carichi  di  gioielli  , ne  di  ftoffe  dipinte  , pur- 
ché non  profejfi  il  mejliere  di  cortigiana  : che  nejfun 
uomo  porti  addojfo  abiti  di  drappo  Mtlefio  , quando 
non  lo  faccia  per  prafiituìrfi  ad  un'infame  diffclutezza. 
Vedi  Viodor.  Sic.  hijt.  lib.  ta.  cap.  n.  Una  legge  li- 
mile ebbe  anche  luogo  in  Sparta,  come  lì  può  vedere 
in  Clemente  Alettandrino  Tttdagog.  Lib.  li.  Cap.  X. 
ed  in  Eliano  Var.  Hiflor.  Lib.  X/v.  e Vii. 

(3)  Egli  (labili  una  pena  infamarne  pe’ calunniato- 
ri , ed  un'  altra  per  coloro  , che  abbaodonattèro  1*  e- 
fercito  , o rifiurartero  di  prender  le  armi  per  la  dife- 
, fa  della  Patria.  1 primi  dovevano  condurli  per  le 
pubbliche  llrade  coronare  di  Tarn  arino  , per  far  cono- 
frere  al  pubblico  (in  dove  era  giunta  Ja  loro  malva- 
gità ; c gli  ultimi  dovevano  rimaner  tre  giorni  efpo- 
fti  nella  pubblica  piazza  vediti  con  abiti  da  donna  . 
Vegga!!  Diodoro  Sicoio  ad  Olimp • 83.  an.  3.  Quede 
due  leggi  baderebbero  per  far  meritate  a quedo  cele- 
bre legislatore  le  lodi  , che  Atidotile  giallamente  gli 
dà  nel  IL  Lib.  de  Repub.  Cap.  ulfim. 
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.j|h)  moftrarono  in  CreM  , in  Sparti , in  Loca  , in 
Tttrio  3 ed  in  , i prodigioiì  effetti  deìl  o- 

■;#inione  pubblica  ben  maneggiata , e del  timor 
.dell’infamia  , quando  venga  opportunamente  «* 
doperato  dalle  leggi 

Roma  ideila  finche  fu  libera  , e virtuofa  , 
conobbe  quanto  contribuir  poteffe  alla  confer- 
vazione  de’  coftumi  la  correzione  del  Cenfore  , 
il  giudizio  del  quale  febben  feguito  non  foffè 
i dalla  perdita  di  alcuna  civica  prerogativa  , pa- 
ventava nulladimcno  il  cittadino  coll’ignominia, 
che  fpargeva  fuila  fua  perfona  (1)  . lo  non 
-parlo  dell’  infamia  detta  di  dritto  , che  unita 


iW 


Tom.  ir. 
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[0  Veggafi  la  Collezione  delle  leggi  Attiche  di 
Peritò,  ne' varj  titoli  e più  di  ogni  altro  nel  Liv. 
•mki'/’Tn.  ix.  e nel  Lib.  vili.  Tit-  hi.  e Pottero  jPr- 

«HVf  ?/“*  Ub • '■  chVnrS'r 

tre  fpecie  di  Hiipim  o ha  d ignominia  , che  Pr“*"~ 
vevano  le  leggi  , e dove  parla  della  pena  detta  SifuM, 
(Ile  conlilhrva,  nello  fcrivcrc  in  una  colonna  il  delitto. 

’ ed  il  nome  </cl  delinquente  . Demolìer.e  ( Oraj.  in 
- Xeeram  ) rapporta  una  legge  , colla  quale  era  proibito 
al  marito  di  ritenete  la  moglie  adultera  , cd  a quetta 
di  affidere  a’  pubblici  sacrifici  . 

fa)  Genfons  judicium  ttihil  fere  daninuto  etjtert , 
nifi  r:ibcrem.  ltnque  quod  omnis  t*  jttdieatio  wrfitur 
*'  tnntu.nmo.U  in  nomine  ,,  nntmodve  rfio  ijia  ìgn orniti* 

USa  4-  Ciccr-  Llb-  *»•  * Rl^*r  4 X "t- 
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era  alla  perdita  di  una  gran  paijfe  delle  civiche 
prerogative  (i).  Quella  conlervò  il  Tuo  vigore 
anche  quando  l’ alti  a lo  perde  colla  decadenza 
de’  collumi  , della  Cenlura  , e della  libertà  . Il 
Romano  degradato  lotto  gl’  infulti  della  tiran- 
nide , non  temeva  forfè  1'  infamia  della  hgg*  > 
come  quella,  che  lo  privava  dell'opinione  pub- 
blica ; ma  la  temeva  come  una  pena  , che  1’  e- 
fcludcva  da  qualunque  dignità  civile  (2)  , o mi- 
litare (})  ; da  qualunque  miniftero  giudiziario 
(4)  ; che  lo  privava  di  ogni  potere  , e della 
fperanza  di  ottenerlo  (j)  ; e che  gli  proibiva 
fino  da  far  da  accufatore  (6)  , o da  tellimonio 
(7)  ne’  giudizj  . L’  amor  del  potere  venendo 
allora  in  foccorfo  dell’ indebolito  timor  dell’  in- 
famia , dava  all’  infamante  pena  quel  valore  , 
che  lenza  quella  combinazione  perduto  avrebbe 

tul- 

io V.  Sigon.  de  ìudiciis  Lib ■ 2.  e.  j- 

(а)  Leg.  3.  G de  dignit 

(3)  L.  4.  ad.  tempus  D.  de  re  milit. 

(4)  !»■  ne  quis  38.  C.  de  deeur.  L,.  1-  P-  ad  -leg. 

J ul  de  -vi  pnv.  L.  u<m  pr  jer  12.  §.  Lcge  , D.  de 

' jud  L.  i.  D.  de  ofpc  ' adftjjons. 

(5)  ■ L-  1.  $.  fteundo  , e*  4.  ani  prèter  8.  J).  de 

po/tul.  k 

(б)  L.  4.  £5*  I-  S.  D.  de  accuf. 

(7)  L.  }.  & L.  il.  D-  d»  ufi,b.  n , 
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tutta  la  Tua  antica  efficacia  . Ma  il  difpotifmo 
non  fu  la  fola  caufa  , che  indebolito  aveva  1’ 
affidato  valor  dell'  infamia  predo  quello  popo- 
lo . La  moltiplicità  degl'  infami  , e 1’  abufo  , 
che  fi  era  fatto  delle  infamanti  pene  (r)  , pro- 
dotto avrebbe  Pifteffo  effetto  , anche  in  una 
forma  più  moderata  di  governo . 

Regola  generale  ; Per  dare  alle  pene  d' infa- 
mia il  maflìmo  valore  , e per  ottenere,  che  lo 
confervino  , bifogna  , che  la  delibazione  di  que< 
(le  pene  fegua  l’  opinione  pubblica  , e non  la 
contraili  ; che  il  numero  degl'infami  non  fi 
moltiplichi  troppo  ; che  non  fi  adoprino  quelle 
pene  contro  quella  claffe  della  focietà , che  o 
poco,  o niente  .conofce  l’onore.  Lo  fviluppo 
de’  tre  principj  comprefi  in  quella  regola  indi» 
cherà  al  legislatore  1'  ufo  , che  far  fi  dee  delle 
pene  d’ infamia  . Io  comincio  dal  primo . * 

L’infamia  della  legge  è zero,  fe  non  é uni-' 
ta  all’infamia  di  opinione  . Quella  verità  co- 
meehé  ignorata  da  alcuni  legislatori  , non  la-' 

D i feia 

[r")  Per  pervaderli  dell' abufo  , ebe  fi  fece  in  Ro- 
ma dell'infamia  , bada  leggere  nel  Digeflo  il  tùolo, 
de  iti  qui  notantur  infamia*,  e nel  Codice  il  titolo»; 
»x  qui  bus  caujftt  infamia  irrogatiti. 
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' fèja  d’edere  evidente.  L’infamia  è una  pena  , 
e la  pena  non  è , che  la  perdita  di  un  dritto  . 
Or  qual  è il  dritto  . clic  il  perde  colla  pena  d‘ 
infamia?  Se  la.  legge  non  combina  con  1'  infa» 
mia  altre  pene  , il  dritto  , che  (i  perde  coll’infa- 
mia , è il  dritto  all'  opinione  pubblica.  Se  l'o- 
pinione pubblica  non  confiderà  dunque  come 
infame  colui  , che  la  legge  condanna  all’  infa- 
mia , la  pena  fvanifee  da  fe  Adii  , perchè  per- 
de il  fuo  dietro  . 

Ma  iì  domanda  „•  Può  mai  quello  avvenire  ? 
La  legge  non  può  ella  determinare  , come  vuole, 
l' opinione  pubblica  ? Non  può  dia  ottenere  , 
che  quefta  eonfìderi  come  iufume  chiunque  ella, 
lia  punito  con  quefta  pena  ? , 

4-  Due  rifledìoni  fondate  fui  fatto  balleranno 
per  rilpondere  a quelle  due  dimando  . 

Supponiamo  che  un  legislatore  per  far  pom- 
pa deli’  onnipotenza  .delle  lue  leggi  dichiarar  vo- 
lt (Te  onorevole  la  condizione  del  Carnefice  . Sup- 
. poniamo,  che  l’uomo,  di’  elerciu  quello  ter- 
ribile millilitro  , venifle  tutto  ad  un  tratto  de- 
corato de'  piu  luminoli  titoli  , e dell'  ordine  più 
ùngile  delio  Staio  ; che  la  lua  dipendenza  par- 
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rccipat  doverti:  alla  nobiltà,  che  la  legge  ha  c'an- 
ceduta  al  padr!?  , e eh’  cfclufa  non  folle  da 
qualunque  carica  , o dignità  civile.  Che  ne  av- 
verrebbe ? Il  Carnefice  , c i luoi  lìgli.ondfati  dalla 
legge  rimarrebbero  come  prima  infami  nell'  opi- 
nione pubblica  . I titoli  , e l'ordine  a fui  con- 
ceduti , in  vece  di  decorare  la  tua  condizione  , 
diverrebbero  gli  oggetti  del  rifiuto  di  coloro  , che 
prima  ne  erano  ornati  , e con  un’  istantanea  ri- 
voluzione d’idee  fi  convertirebbero  in  fegni  d’in- 
famia quelli  , che  prima  erano  i legni  delia  no- 
biltà , e del  merito  . "ò 

Si  dirà  forfè.,  che  in  quello  cafo  la  natura 
è quella  che  determina  1'  opinione  pubbiica  , 
ad  abborrire  colui  , eh’  efercita  quello  languì- 
noto  miniftero,  e che  l’ ihfìellibilità  non  deve 
in  quefto  cafo  attribuirti  ali*  opinione,  ma  al- 
la  natura,  che  la  determina  . La  legge  trionfe- 
rebbe dunque  dell’opinione,  fe  l'opinione  noa 

fofle  (ottenuta  , ed  ifpirata  dalla  natura  . 

* # K 
Per  rifponderc  a quefìa  obbjezione  , io  doman- 
do , fopra  quali  fondamenti  può  alleniti*,  che 
l’infamia  del  carnefice  ha  ifpirata  dalla  natura/ 
La  natura  non  c ella  forfè  cortame  nelle  lue 

D 5 ope- 
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operazioni?  Se  e(Ta  determinadè  l’opinione  pub 
blica  ad  aborrire  il  carnefice,  perchè' non  ifpi 
rerebbe  erta  1*  ifteflo  abborri mento  pel  guerriero, 
eh’  efegtie  la  fentenza  di  morre  contro  del  Tuo 
compagno?  Perchè  il  Granatiere  che  fcarica  un 
colpo  di  fucile  fui  petto  del  fuo  camerata  , che 
non  ha  fiorii  trafgreJite  che  le  (ole  leggi  della 
difciplina  , dovrebbe  edere  onorato  r e dovrebbe 
poi  eflere  infame  il  carnefice,  che  fa  fpirare  fo- 
pra  il  patibo'o  un  mollro  , che  ha  conimeli! 
i più  orrendi  attentati?  Se  la  natura  determi  - 
nafse  l*  opiqione  pubblica  a dichiarare  infame  il 
carnefice,  quello  miniftero  non  avrebbe  dovuto 
forfi  avere  l’ ifteda  forte  predo  tutt’  i popoli  » 
ed  in  tutti  i tempi  ? Da  che  dunque  deriva  , che 
in  Marocco  il  Re  è il  carnefice  de’  Tuoi  fud. 
diti?  Perchè  nelle  antiche  monarchie  dell’  Afia 
quell’ impiego  fi  efercitava  da  un  de’ primi  uffi- 
ziali  della  corte  , da  colui , che  decorato  era  del 
nome  di  Gran  facrificatorc  ? Perchè  predo  gl’  I- 
fiaeliti  la  fentenza  di  morte  fi  efeguiva  , o da  tut- 
to il  Popolo , o dagli  accufatori , o da'  parenti 
dell’omicida,  e qualche  volta  da’ giudici  (ledi  , 
fenza  che  le  loro  mani  bagnate  dal  fangue  del  reo 

di- 
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diveniflero  infami  ? Perché  predo  i Romani  i 
Littori  non  erano  infami  ì Perchè  pretto  gli  an- 
tichi Galli  i loro  venerandi  Druidi  non  perdeva? 
no  niente  dell'  opinione  del  popolo,  trucidando, 
interne  colle  vittime  , gli  uomini  , che  per  loro 
delitti  r^fi  li  erano  degni  di  morte  ? Perchè  in 
altri  tempi  la  Temenza  di  morte  efeguita  era  in 
alcuni  paefi  della  Germania  dal  più  giovane  del- 
la comunità  ; in  Seedien  •,  da!lJ  ultimo  abitante  , 
che  Maro  avea  il  Tuo,  domicilio  nel  patfe  ; in 
Franconia  dall’  ultimo  ammogliano  ; ed  in  Reti - 
lingue  , dall’  ultimo  magiQrato  ammelTo  nel  coli- 
figlio  , fenzachè  alcuno  di  quelli  onorati  elecu- 
tori  relìalTe  infamato  nella  pubblica  opinione  ? 

Ariftotile  finalmente  avrebbe  egli  arroto  di  met-  ? 

terc  nel  numero  de’ magillrati  il  carnefice,  fc  i 
Greci  ne’ Tuoi  tempi  avujo  avellerò  per  le.luur 
zioni  di  quello  minilìero  quell*  abominio  , e 
quel  disprezzo,  che  oggi  noi  ne  abbiamo  (r )/ 

Quelli  fatti  ci  molìrano  baftantemente  , che 
la  natura  non  può  avere  alcuna  parte  nell’  infamia, 
della  quale  oggi  è coverto  il  carnefice  , poiché 
fe  così  folle , o la  natura  avrebbe  dovuto  efièr 

D 4 in- 

(i)  Ariftotile  de  Rifui.  Lib.  TX.  Cap.  u!tim. 
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incorante  nelle  Tue  operazioni , o I’  infamia  del 
carnefice  avrebbe  dovuto  efTer  comune  a tute*  i 
Popoli,  è in  rate* i tempi.  L’obbiezione  dunque 
• propella  è fondata  fopra  una  falfa  fuppoliz.one - 
Paniamo  alla  feconda  queftione , 

Si  é dimandato  , fe  balli  che  la  legge  dichiari 
“no  fe.ame  per  ottenere,  che  fi  a quell,  infame 
nell  opinione  pubblica  . Un  fatto  foio  ba(k 
rifolvere  quella  feconda  quiflione  . ]„  0Ba  na. 
2,o,re  deh*  Europa  per  reprimere  la  mania  de’  ' 

daC"'  fi  Cbbe  riC0!fo  ««  rimedio,  che  pare- 

va ano  a diftrugge.e  il  ma  le  nella  forgeme  iftef- 
che  lo  produceva.  Si  proibirono  i duelli , e 
la  fanone  della  legge  fu  l’infamia.  Si  dichiarò 
^n,e  tanto  colui,  che  dava  la  disfida  , quan- 
to colui  , che  f*  accettava  ; Quali  furono  gli  ef. 
ftm  di  quella  legge  f l duelli  feguitarono  ad  cf. 

ftCZ€mi  C°me  Pr,'ma  * tv  opinione  pubbli^ 

non  ratificò  Pinfomla  dell,  legge  . Colui  . che  fon- 
f ottava  l’oltraggio,  colui,  che  non  accettava  it  . 
r*n°'  **  ,nfai*e  nell'opinione  pubblica  feto*. 
fai,  che  fi  batteva  era  infame  per, dritto 

t’ infame  per  legge  feguitò  ad  efigere  il  ri- 
atto de’fuoi  concittadini  t egli  non  era  dunque  . 

in- 
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infame  , che  di  nome  , AH’  incontro  colui  che 
aveva  ubbidito  alla  legge  , era  l’  oggetto  «lei  di- 
fprefczo  pubblico  i egli  non  era  dunque  infoine  dì 
dritta  , ma  lo  era  di  fatto  . Si,  dif^rczaò  dunque 
^infamia  della  legge  , e fi  temè  quella  dell’opi- 
nione,^ fi  difprezzò  1’  infamia  di  nome,  e fi  te- 
me quella  di  fatto . 

Non  è dunque  la  legge  quella  , che  può  fta- 
bilire  l’infamia:  ella  non  può  far  altro,  clus 
manifeftarla  . L’opinione  pubblica  , quefta  pro- 
prietà la  più  libera,  e la  più  cara  de’  popoli;  1’ 
opinione  pubblica  , che  deve  ellere  rettificata  da’ 
lumi , corretta  dall’  iftruzione  , ma  non  mai  vio- 
lentata, non  mai  deprezzata  dallo  leggi;  1’  opi- 
nione pubblica  , io  dico  , è quella  , che  può  fo- 
lo  determinare  l’ infame  . Il  legislatore  non  dee 
far  altro  , che  foccorrere  le  leggi  di  quell’  ideila 
opinione  ne’cafi  , ne’  quali  fi  combinano  coH’in- 
tereflè  pubblico , palefando  colle  formalità  del 
giudizio,  e colla  pubblicità  dell’ infamante  pena, 
l’infamia  del  reo,  che  fenza  quefta  pubblica  efe- 

cuzione  farebbe  forfè  ri  mafia  occulta,  incerta,  o 

. 

almeno  a pochi  nota  , 

Le  pene  d’ infamia  non  debbono  dunque  ef- 
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fri  e adoperate,  che  pe’ delitti  che  fono  di  loro 
natura  infamanti  (i).  Ecco  il  primo  canone  , 
col  quale  diriger  li  dee  l'ufo  di  quelle  pene  . lo 
paltò  al  fecondo  principio  , che  fi  è efpollo  nel- 

k regola  generale»  che  riguarda  il  nuraerodegl* 

. 

ìnfatAK  " ■>  " '•  f.-.-**»'  t >/*■%.«■*  ‘ «le  tr 

Non  vi  vuol  motto  a vedere  che  U v,alo*e 
dell’infamia  dee  dipendere  molta  dall’ eeonemia, 
colla  quale  fi  adopra  quella  pena.  L!  infamia , è 
una  pena  di  opinione:  o*-le  impreflìom.napigp 
frequenti  full’  opinione  indebolifcono  T «pir 
nione  iftefia  . Quella  verità  comparirà  nfàM»* 
minofa  , fo  kfà  illuftrata  da  un  «Tempio >«• 
Un  grave  pericolo  fovrrdla  ad  un.  popolo  ..viUn 
cittadino  '«dito  «arre  in  mezzo  aV  maggiori 
fchi  a (al vare  ,la  patria  ; l?  eluo  cortifponde  «Ile 
Tue  fperSnzc  ; egli  ritorna  dalla-  fua,  gloriosi*-' 
traprefa  coverto  de’ fogni  deh  Tuo  patrioti  fmo*>,e 

del 

(i)  Mi  piace  di  rapportare  qui  una  legge  de'  Bur- 
pognoni  , dove  fi  trova  ollervato  quello  canone.  Peè 
un  antico  ed  unìvetfale  pregiudizio  1’  adulterio  e un 
delitto  infamante  per  la  femmina  , e non  per  l'uomo. 
La  legge  de'  Burgo gnorri  fegul  I opinione  pubblica 
nel  punire  quefio  delitto  . F-lla  punì  con  una  pena  pe- 
cuniali? l'uomo,  e coll'  infamia  la  donna  . . Vegga  fi 
nella  Collezione  di  Lindenbrogio  ilCodke  de’  Btirgo- 
• gnoni  cap.  xliv. 
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del  Tuo  coraggio  . La  nazione  benedice  il  fuo  Eroe, 
e l'opinione  pubblica  l'uguaglia  agli  Dei . Quello 
pericolo  li  rinnova  per  ben  mille  volte  ; mille 
cittadini  1’  un  dopo  V alerò  corrono  cogl’  i* 
flelTì  rifehi  alla  difefa  della  patria  intimorita  ; 
e ciafcheduno  di  erti  gloriofo  ritorna  dalla  lua 
felice  intraprefa  . La  falute  della  patria  lì  dee 
tanto  all’  ultimo  , quanto  al  primo  . I rifehi  „ 
a’  «quali  lì  è efpofto  il  primo  , non  fono  mng-< 
giori  di  quelli  , a’  quali  lì  è efporto  1’  ultimo  . 
Il  popolo  è perfuafo  dell’  uguaglianza  del  bene- 
ficio ottenuto  dall'  uno  > e dall'  altro  , ed  è per- 
fuafo dell’  uguaglianza  del  merito  . Ma  l’eroilmo 
dell’  ultimo  cittadino  farà  ferie  nell’  opinione 
pubblica  quell’ impreflìone  , che  vi  fece  l’ eroif- 
mo  del  primo?  L’opinione  pubblica  fcclTa  per 
tante  replicate  volte  da  imprellìoni  dell'  ideilo 
genere,  farà  erta  così  energica  nel  conifponderc, 
come  lo  era  nel  principio  ? Quale  farà  l’ effetto 
di  tutte  quelle  ripetute  imprcrtìoni  ? L’  ultimo 
eroe  non  otterrà  quella  quantità  di  opinione  , 
che  ottenne  il  primo;  ma  il  piimo  perderà  tut-' 
to  quello,  che  aveva  di  più  full’ ultimo. 

quello  principio  all’  infamia  , e 


Applicamo 


c 


J 
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noi  troveremo  che  hcccme  il  nomerò  degli  eroi 
troppo  moltiplicato  intlebolilcc  nell’  opinione  de- 
gli uomini  il  melico  dell'  eroifmo  , così  il  mi- 
meio  degl’  infami  troppo  moltiplicato  , indebo- 
lirà nell’  opinione  degli  uomini  il  valore  dell’  in  - 
fami.i  ; noi  troveremo  , che  tanto  nelle  pene  , 
quanto  ne’  premj  di  opinione  , il  loro  valore  fi 
diininuifce  a mifura  , che  lì  moltiplica  il  nume- 
ro de’ puniti  , ode’ premiati  ( i ) ; noi  troveremo 
finalmente,  che  sì  nelle  une  come  negli  altri  i 
due  principj  già  iviiuppati  non  battano  per  di- 
rigerne 1?  ufo  ; ma  ebe  fc  ne  richiede  un  terzo  , 
e quello  determinar  dee  la  condizione  delle  per- 
sone, per  le  quali  debbonp  adoprarfi  . 

Se  vi  è una  dalle  nella  focietà  , che  poco  o 
merito  conofee  l’ onore , poco  o niente  apprez- 
za 1’  opinione  pubblica , per  promuovere  quella 

al 

i (i)  Solerne  vedendo  , che  il  numero  de®li  infami  ir 
era  troppo  moltiplicato  in  Atene , fece  (labilitc  che  lì 
teftituillero  nel  loto  onore  tutti  quelli,  eh  erano  (la- 
ti condannati  all"  infamia  prima  della  fua  pretura  a 
rilerba  di  alcuni  , clic  nella  legge  vengono  fpecificati  : 

• Ari/t/.fcj'  òcroi  urtino  iittay  « SfeAf.'i’*  a.y'cu  , firn  tutti 
««'«/,  errar  infami»  notati  quotqaot  funi  ante 

Solenti  fraturam  , integra  fama  r /fitti:  untar  , fratte 
feam  iti  (j  erte  ....  Seleni  s Lex  ex  tlmarcho  , 
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al  bene  , per  diftorglietla  dal  male  i il  legislatore 
non  deve  adoprnre  nè  i premj , nè  le  pene  di 
opinione.  Gli  onori,  e l'infamia  faranno  inu- 
tili per  quella  dalle  ; i premj  , e le  pene  reali 
faranno  i foli  incoraggiamenti  , e i foli  freni  op- 
portuni per  ella  . Se  vi  è una  dalle  nella  focie- 
tà  , che  preferifce  1’  onore  alla  vita  , la  morte 
ari*  infamia  ; per  quella  dalle  i premj  e le  pene 
ideali  faranno  più  efficaci  , ciré  i premj  e le  pe- 
ne reali.  Quelle  verità  fono  cosi  evidenti  , die 
farebbe  inutile  dimolìrarie.  Ma  (i  domanda  ; e- 
fiftono , o no  , quelle  due  dalli  coti  divcrfe  ne!  • 
la  più  gran  parte  delle  prelenti  (ocicti  cicli'  furo, 
pj  ì Per  una  porzione  del  popolo  , 1*  infamia  nei» 
farebbe  fori)  un  freno  impotente  f Se  iejì  le  n'ec- 
cettuano i governi  perfettamente  democratici  , in 
tutti  $li  altri  , 1‘  ultima  dalle  della  plebe  non 
dovrebbe  forfi  elfere  efclufa  da  quelle  fpecie  di 
pene  t In  quali  circoflanze  potrebbero  elle  elitre 
indillintamente  minacciate  a tutte  le  dadi  delio 
Stato  : 

Non  è quello  il  luogo  di  rifolvere  tutte  qua» 
Ile  imporrantiffinle  quidioni  . Elle  richiamerai!, 
no  da  qui  a poco  la  nollra  rifleffione  , allorché 

» par. 
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Digitized  by  Google 


<»  t ».  la  « $ cj  ii  e n x 4 , *. 

parleremo  del  rapporto  delle  pene  co' diverfi  og- 
getti , che  compongono  lq  fiato  delle  nazioni  . 
Lalciamo  dunque  fofpefa  la  curiofità  del  letto- 
re , e conchiudiamo  quello  capo  con  una  riflef- 

• itone  quanto  vera  , altrettanto  ignorata  da  molti 
/ legislatori  . Il  campo  delle  pene  racchiufo  ne’ 

• limiti  de!!’ umanità  , c molco  riftretto  , fc  fi  pa- 
ragona con  quello  de*  delitti  . Che  ne  avverrà  , 
fe  l'economia,  La  vigilanza,  e l’arte  del  legis- 
latore non  fuppltfca  a quella  difetto  .«*  Che  ne 
avverrà  fe  il  legislatore  ne  'impiega  inutilmente 
i prodotti/*  Egli  dovrà  tifcire  da' Tuoi  confini,  e 

j cercare  negli  fpazj  interminabili  della  tirannide  , 
c della  ferocia  quei  rimedj  violenti , che  ripara- 
no  forfè  per  un  moménto  il  male , ma  ciré  la- 
, fdano  per  fempre  fpofiaro  il  corpo  politico  » 
e illanguiditi  tute'  i Tuoi  mufcoli  . Ecco  ciò  , eh’ 

. è avvenuto  in  una  gran  parte  delle  nazioni  di 
Europa;  ed  ecco  ciò,  che  indurre  dovrebbe  un 
1 Imo  legislatore  ad  efeguire  non  folo  le  propelle 
regole,  ma  a dare  anche  alle  infamanti  pene  tut- 
ti que’  differenti  gradi  di  feverità  , de’  quali  fe- 
rivi, lto  fulccttibili . tri» 

il  minore  tra  quelli  eflcr  dovrebbe  la  sem- 
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plicc  dichiarazione  d’infamia.  A quella  dichia- 
razione aggiugner  fi  potrebbero  alcune  circoftan- 
ze  più  o meno  ignominiofe  , proporzionate  al  0 ' 
maggiore  , o minor  valore  del  delitto  . In  alcu- 
ni cali  fi  potrebbe  p.  e.  affiggere  in  una  piazza 
pubblica  il  nome  del  delinquente,  il  fuo  delie-  , 
to  , e l’  infamia  , alla  quale  è fiato  condannato, 
come  fi  facea  alcune  volte  in  Atene  . In  altri 
cali  ftrafeinar  fi  potrebbe  la  fua  effigie  per  le 
pubbliche  ftrade  in  altri  fi  potrebbe  efporre 
per  alcuni  giorni  il  delinquente  in  una  piazza 
pubblica  a tutti  gl’  infiliti  del  popolo  &c.  Il  le- 
gislatore dovrebbe  in  ciafcheduna  infunante  ian- 
zione  indicare  la  circoftanza  che  dovrebbe  ac- 
compagnarla. 
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Dr//e  pene  pretini  arie  ( i ) ^ *“'  ■>  4^*  - 


•Jfef. 


QI  è creduto  d’ alcuni,  che  le  pene  pecunìn- 
'1  4“#rie  non  dovrebbero  aver  luogo  nel  piano  di 
" dna  favia  legislazione  . Le  ragioni , che  ne  adda- 
• > cono  , fembvano  a primo  afpetto  molto  vicroro- 
^JpMWJvtenda  li  tratta  di  pene  pfccuniarie  , efiì  di- 
’io  non  dee  far  alerò  , che  pro- 
; pc&ionaifH  le  fue  fortune  co’  Tuoi  pravi  dife^ni . 
V I hctvo  politico  ir». quello  calo  non  è forte  , che 

■ ‘ Il  riccia  clic  cura  poco  il  danaro  , curer\  po- 
.-'fcc  ! • !.  p : . ( ' .■  ■ ■ ■ ,i  c ' r ■ 

- *'t » é Élgì  l^tgWlPiML 1 jj- 
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jrfto'-imeret.ant:-  i:cii.;annrà  cu  enti  a poro  Mne 
• . ttamia.m:»Ao  i!  rampono  ««Ile  «nc  co’  doverli 
- che  c(  mnon"cii;.-i  r-  iUco  o una  «azione  , noi 

«•  retino  difilli  amente  i ìr.otivi  , pe' quali  i Popoli 
. V 'fp.Jmi  w*  lì  al)  , per  cos'.  dire,  conofctute  e lue  pe- 
re A.e  le  [ccur.iaric  , c ino'  . >pperruimA  oi 

fcilem»  .penale  col  lift  citta  j '.litico  • d*‘  popoli  , 
«b?  fono  ancor/* celiò  (tato  di  barbarie, 1 
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tfa  la  gigdixia  , vile  mercenaria  de’fuoi  atten- 
tati , 

A quella  ragione  fe  ne  àggiugne  un'altra . Co- 
me combinare  1’  imparzialità  della  legge  colia 
pecuniaria  fanzione  ? Nell’  infanzia  di  un  popola  ’ 
finché  la  primiera  ripartizione  de*  fondi  fa  (tiene 
coll*  uguaglianza  delle  proprietà  l’uguaglianza  del- 
le private  ricchezze,  le  pene  pecuniarie  poffonp 
cflef  gìuftc  , perchè  ugualmente  dolorofe  per  tutù 
gl'  individui  della  focietà  ; ma  queda  primitiva 
uguaglianza  didrutta  , potrebbero  edè  fenza  ingiu- 
ftizia  eder  adoprate  ? L’ i dedà  multa  farà  una  pena 
troppo  forte  per  uno  , troppo  mite  per  un  altro. 

Il  rigore  della  legge  varierà  colle  diverficà  delle 
fortune  de’  fuoi  violatori . Un  ideflo  delitto  con- 
durrà all’  indigenza  una  famiglia  , e iafeerà  1’  al  - 
tra  nell’antico  fuoagio.  L’ ideila  pena  cfaurirà 
tutta  la  proprietà  di  uno  , ? non  f(,‘gregh.erà,  dal-* 
la  proprietà  dell’  altro  , che  una  infinitamente 
picciola  frazione Ella  farà  tirannica , e debole , 
feroce  , ed  impotente  nel  tempo  idedo . 

Finalmente  all*  alterazione  ncceflaria  , che  la 
inulta  riceve  dalla  disuguaglianza  delle  fortune 
private,  fi  unifee  quella,  che  le  deriva  daU’inco- 
7 om.IP.  E - dan- 
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ftanza  dell’  opulenza  pubblica . Lo  flato  delle  ric- 
chezze di  un  popolo  varia  col  variare  de’  tempi 
Le  nazioni  come  1 loro  individui , acquiftano  , 
perdono  , rare  volte  confervano  per  lungo  tempo 
le  loro  ricchezze  . Con  un  periodo  quali  ordi- 
nario , e regolare  effe  padano  dalla  mi feria  alla 
mediocrità , dalla  mediocrità  all  opulenza  , dall 
opulenza  alla  mediocrità  , e dalla  mediocrità  alla 
miferia  . Il  rigore  delle  pene  pecuniarie  varietà 
dunque  di  continuo  > e farà  cosi  inconftante  , co- 
me lo  è lo  flato  della  ricchezza  pubblica  . Effe 
faranno  ora  troppo  forti  , ora  troppo  deboli  , 

rare  volte  proporzionate  allo  dato  della  ricchez- 

' * » • #' 

za  nazionale  (i)  . 

Ec. 

- , ri  . • ..  ' * > 

(t)  Noi  troviamo  nel  Codice  de1  Longobardi  una 
pruova  di  quella  verità.  I Longobardi  , conquidati 
* ch'ebbero  l’Italia  partono  iftantaneamente  dalla  pò- 
- vetta  alla  ricchezza.  L'antico  valore,  delle  pene  pecu- 
niarie  divenne  inefficace  ad  impedire  1 delitti  . Rotano 
loto  Re  conobbe  donde  veniva  il  male  , e tu  coltret- 
to  ad  acciefcete  la  quantità  delle  tpalte  ; egli  le  pro- 
porzionò alle  nuove  ricchezze  della  fua  Nazione  . C Veg- 
pafi  il  Codice  de'  Longobardi  Lib.  1.  tu.  7.  §•  «5»  J 
. Caterina  Imperatrice  delle  Ruffie  vuole  , che  1 valore 
delle  pene  pccuniarie  fi  muti  in  ogni  30.  anni  . Cod. 

Rufs.  Ante-  1?.  $.  443-  ; ma  queft®  no.n  ; ‘he 

ad  evitate  1'  ultimo  de  tre  inconvenienti . che  fi  lon 

propoli! . 
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..  Ecco  tutto  ciò  che  fi  può  dire  contro  ' le  pe- 
ne pecuniale  ; ma  quelle  ragioni  fvanifcono  fu- 
bito  , che  fi  determina  il  vero  ufo  , che  fi  dee 
fare  di  quelle  pene  . 

I due  principi  generali , che  debbono  deter- 
minarlo , fono  i feguenti  : ; 

1.  Le  pene  pecuniarie  non  debbono  adoperar- 
fi  , che  pe’ foli  delitti,  che  dipendono  avidi- 
tà del  danaro  . 

1.  Efle  non  debbono  determinare  la  quantità 
della  multa , ma  la  porzione  , che  fi  dee  fottrar-; 
re  dalle  fortune  del  reo  . Colui , p.  c. , che  fa- 
rà convinto  di  aver  commelfo  il  tale  delitto  , 
farà  punito  colia  perdita  della  terza,  quarta,  o 
quinta  parte  de’  fuoi  beni  . 

Ecco  come  dovrebbe  efprimerfi  il  valore  della 
pena  ; ed  ecco  come  fvanifcono  le  ragioni , che 
fi  adducono  contro  1’  ufo  delle  pene  pecuniarie^. 

Il  primo  principio  lo  difende  dalla  prima  ob- 
biezione , ed  il  fecondo  dalle  altre  due , che  fi 
'fono  prodotte . Si  è detto  , che  la  pena  pecu- 
niaria non  ifpaventcrà  il  ricco  , che  non  apprez- 
za il  denaro  . Ma  quando  la  pena  pecuniaria 
non  cade,  che  su’  delitti , che  dipendono  dati*  a- 

E x _ v 
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vidità  del  danaro , allora  il  ricco  , che  non  lo 
apprezza  , non  ha  bifogno  del  freno  della  pena, 
per  non  commetterli.  L' iftcffi  ragione,  che  gli 
fa  deprezzare  la  pena  , Io  terrà  lontano  dal  delitto. 
Se  al  contrario  , egli  è ricco,  ed  avido  nel  tem- 
po iftelTo , quell'  iftdTa  pallìone  , che  lo  fpinge  a 
violare  la  legge,  gli  farà  temere  la  pena  (t). 

Si  è detto  in  oltre  , che  le  pene  pecuniarie 
non  fono  combinabili  coll’imparzialità  della  leg- 
ge ; che  fuppofta  la  nccelTària  difuguaglianza  del- 
le private  ricchezze  , per  l’ ideilo  delitto  elle  re- 
cano mali  diverfi  ; che  fono  nel  tempo  iftelTo 
troppo  forti  per  gli  uni  , e troppo  deboli  per, 
gli  altri  : che  finalmente  effe  faranno  rare  vol- 
te proporzionate  alio  dato  della  ricchezza  nazio- 
nale . * 

Ma  io  domando  ; quede  riflrdioni  avranno  ef. 
Ce  più  luogo  , quando  la  pena  pecuniaria  non  è 

de- 

(i)  Si  avverta  , che  io  non  intendo  qui  di  dire , 
che  tutt’  i delitri  , che  dipendono  dall’  avidità  del 
danaro  , debbano  eller  puniti  con  quella  fpezic  di  pe- 
na ; giacché  tri 'quelli  ve  ne  fono  alcuni  , che  richieg- 
gono o una  pena  maggiore  , o aicre  pane  a quella 
combinate:  dico  folo  , che  le  pene  pecuniarie  non 
debbono  edere  adoperate  , che  per  que’ delitti  , che  di- 
pendono dall  avidità  del  danaro  ; è quello  U princìpio 
generale,  che  io  ho  voluto  liabilite. 
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determinata  dalla  quantità  della  multa  , ma  dalla 
porzione  , che  fi  dee  fottratre  dalle  fortune  del 
reo  f Quando  la  legge  dice  ; la  pena  dello  del- 
lionato  p.  e.  fia  la  perdita  della  metà  delle  for- 
tune del  reo  , quella  pena  non  farebbe  efl"a  u- 
guale  tanto  pel  reo  più  ricco  , quanto  pel  me- 
no ricco  ? Non  farebbe  erta  forfè  ugualmente 
opportuna  nello  (lato  della  maggior  ricchezza  di 
una  nazione , ed  in  quello  della  foa  maggior  po- 
vertà i 

Nel  fiftema  giudiziario  da  noi  propoflo  que- 
lla maniera  d’infliger  le  pene  pecuniarie  potreb- 
be effèr  molto  facilmente  efeguita.  Gl’  ideiti  giu, 
dici  del  fatto  , che  decider  dovrebbero  della  ve- 
rità dell’  accufa  , dovrebbero  indicare  lo  dato 
delle  fortune  del  reo  . L’  accufatore  dovrebbe 
loro  oftire  i materiali,  onde  venirne  in  cogni- 
zione i ed  allora  i giudici  del  dritto  determinar 
dovrebbero  la  quantità  della  fomma  , eh#  ’l  reo 
sborfar  dovrebbe  a tenore  della  porzione  , che 
fi  dovrebbe  fottrarre  dalle  fue  fortune,  dalla  leg- 
ge indicara  . 

In  Inghilterra  i Giurati  fono  quegti  , eh'  efa- 
minano  fin  dove  debba  edenderfi  il  valore  della  * 

E 3 mul- 


Digitized  by  Google 


yo  * La  Scienza 
multa . La  legge  (labilifce  la  natura  delia  pena  , e 
i Giurati  ne  determinano  la  quantità  - La  Gran 
carta  (i)  fu  quella,  che  (labili  quello  metodo, 
per  ovviare  a’difordini,  che  nafcevano  dall’  im- 
poflìbilità  di  determinare  il  valore  della  multa  . 
Eflà  preferire  anche  una  regola  generate  , che  li- 
mitar doveva  in  parte  l’arbitrio  de’ Giurati  fu 
quell'  oggetto  , ma  che  , per  altro  , non  efclu- 
deva  interamente  . Si  (labili  „ che  la  pena  pe- 
„ cuniaria  non  potelle  dTcr  luperiore  alle  forre, 
„ ed  alle  circodanze  , nelle  quali  li  trovava  il 
„ reo;  che  l’emenda  non  dovelTe  impedire  Taf 
„ fittatore  di  un  terreno  di  coltivarlo  , nè  il  mer. 
„ catante  di  continuare  il  fuo  commercia;  e eh' 
„ cfla  non  dovrebbe  mai  ellenderlì  fino  a co- 
„ firingere  l’agricoltore  a vendere  gl’  i (burnenti 
„ addetti  alla  coltura. 

Quella  regola,  che  impedifee  1’  eccello,  della 
pena,  lafcia  però  a’ Giurati  1’  arbitrio  funello  di 
favorire  più  L’ uno  , che  l' altro  , e di  fidare  la 
proporzione  della  pena  così  col  delitto  , come 
colle  facoltà  del  delinquente . Col  metodo  da  noi 
propoltp  fi  eviterebbe  quello  male  . La  legge 

de- 
li) Cap-  14. 
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determinando  il  valore  della  pena,  col  fidare  la 
porzione , che  fi  dee  fottrarre  dalle  fortune  del 
reo,  Hon  lafciarebbe  a 'giudici  del  fatto  arbitrio 
alcuno  , cosi  nel  proporzionare  la  quantità  dell’ 
emenda  alla  natura  del  delitto  , come  nel  prò» 
porzìonarla  alle  fortune  del  delinquente  , Non 
dovendo  elfi  far  altro,  ch’efpotre  |q  flato  delle 
facoltà  del  reo  a'  Giudici  del  dritta  , non  po- 
trebbero impunemente  tradire  la  verità , giacché, 
trattandoli  di  un  fatto  , la  loro  malizia  non  po- 
trebbe rimanere  occulta . I Giudici  del  dritto 
molto  meno  potrebbero  arbitrare  , poiché  la 
legge  indicherebbe  loro  la  porzione  , clic  do- 
vrebbero fottrarre  dalle  facoltà  del  reo  già  co- 
late* 

Due  fole  regole  bifognerebbe , che  il  legislato- 
re ftabiiiflc  per  rendere  quello  nuovo  metodo 
applicabile  a tutt’  i cali . La  prima  farebbe  , che 
la  pena  pecuniaria  folle  foflituita  da  una  pena 
afflittiva  di  corpo  in  tutti  que*  cali  , ne’  quali  le 
facoltà  del  reo  non  afeendefiero  ad  una  data 
quantità  , che  la  legge  dovrebbe  determinare  . 4 

Senza  quella  regola  potrebbe  fpeflo  avvenite , che 
col  metodo  propofto  , la  pena  di  un  delitto  fi 

E 4 . . •«* 

« * * ' 
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ridurrebbe  ad  una  perdita  di  pochi  grani  . 

Ili  tutt’i  de'itti  dunque , pe' quali  la  legge  mi- 
meda  la  pena  pecuniaria , fi  dovrebbe  anche  Af- 
fare la  pena  afflittiva  a quella  corrifpondente  , 
nel  cafo  che  le  facoltà  del  delinquente  non  giu- 
gueflero  al  valore  già  determinato  (i)  . La  fe- 
conda regola  farebbe,  che  quando  la  pronta  e- 
sazione  della  pena  produr  potrebbe  la  totale  ro- 
vina del  delinquente , i giudici  dovrebbero  in 
quello  cafo  concedergli  una  dilazione  proporzio- 
nata alle  fue  circollanze  , ed  il  compenfo  della 
dilazione  dovrebbe  elfcre  la  fofpenfione  dalle  ci- 
viche prerogative  , che  il  reo  riacquiftar  non  do- 
vrebbe , fe  non  nel  momento  , in  cui  la  fomma  , al- 
la quale  verrebbe  condannato , folle  Hata  da  lui 
interamente  pagata,  . lo 

(1)  La  legge  dovrebbe  p.  e.  (lafcilire  , che  chi  non 
ha  il  valore  di  400.  docati  almeno  di  beni  disponibt'- 
li , non  porta  foggiacele  a pena  pecuniaria  , ma  che 
fe  egli  incorrerà  in  delitti  , ne‘  quali  viene  ftabilira 
pena  pecuniaria  , rjuefta  debba  permutarfi  in  una  pena 
afflittiva  di  corpo  , che  la  legge  dovrebbe  anche  firta- 
re  . Un  efempio  potrebbe  togliere  al  letrore  ogni  dub- 
bio , fui  modo  , col  quale  la  legge  dovrebbe  efprimerfì. 
La  pena  dello  Stellioni*  , dovrebbe  erta  dire  , fi  a la 
Perdita  della  metà  delle  fortune  del  reo  , e di  anni  tre 
di  cettiant.a  a lavori  pubblici,  fe  il  valore  delle  fue 
facoltà  non  afeende  a quello  già  Jiabilit*  : ( cioè  ai 
valore  di  400-  ducati  almeno  ) • 
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Io  trovo  nell’  Attica  legislazione  un  efempio 
di  quella  favia  determinazione . Colui  , eh*  era 
condannato  ad  una  multa  , finché  non  la  paga» 
va  , era  efclufo  dall’  efer  cizio  di  qualunque  ca- 
rica (1)  ; non  poteva  parlare  al  popolo  (a)  ; era 
confiderato  dalla  legge  , come  fé  folTe  infame  (3) , 
Se  egli  moriva  prima  di  foddisfare  il  fuo  debito, 
i Tuoi  figli  erano  confiderati  della  maniera  ideila, 
finche  non  pagavano  la  multa , alla  quale  era 
dato  condannato  il  Padre  (4). 

Que- 
ll) tov  tQtlktVTCC  TU  mtl/jLorìtfi  , fj. » *0M7£W. 
g-òcLl  • JErariu,  Rerr.pitblicam  ne  gerito  . ( Litmnius 
Argumento  Androtiane  . ) 

- (l)  Tov  iì'iKiyx.SwT*  W-tR<>VT<x  tu  ì»yo  M- 

yiiv  tv  Tifi  Jtl fiUfi  , 'BetpaS'lS'otrSai  Tot!  aS'ìKA  . JEra- 
tius  orxtionem  ad  pofulum  habuijfe  comi  Sut , ad  un- 
decimviros  capitala  abdutitor  . ( Dinarcus  in  Anfio - 

gitontm  ) , 

(3)  Tov  v?6iXov«r<t  Tifi  S'ny.omtfi,  MsXP,f  etl'  t>nt~ 
<TM  , ttTiyoV  tiVeti  • MraTiHi  , ionie  mubeiam  irroga- 
tam  f olvorit  i gnomi»)  ofu,  ejlo  . ( Libanius  Argumtxt» 
Orat . im  Ariftogit.  ). 

(4)  Il  TU  09VRUV  T»f  tKTlTilài  TtkiUTlì-Jtt , 

TKf  ma.tS'ecf  ofTroìtS'cvett  To  apKtiya  , u Si  yii  , k«i 
Jtvrw  aTlfJLHf  tncu  , lice  etv  aorc<T atri  . si  qui)  era- 

ri*, antiquari,  mulSam  .folvertt  , oh, eri,  , liberi  tam 
folvunto  : feius  fi  f*xint  bgnomt mofi  / unto , donec  J* Ivt- 
rint . ( Ulpiaaas  Timoerat.  ). 


74  La  Scienza. 

Quelli  fono  i principi  generali  , co5  quali  diri- 
ger fi  dee  r ufo  delle  pene  pecuniarie.  Noi  ap- 
plicheremo a fuo  luogo  quelli  principi  , Palliamo 
ad  efporre  gli  altri , che  determinar  debbono  1* 
ufo  della  quarta  clalfe  delle  pene  . 

■|  , 

CAPO  XXXIV. 

Delle  pene  privative  , e fofpenjìve  delta  libertà 
per  fonale  . 

f 

QE  ia  giullizia , l’umanità,  1‘ interelTe  pub- 
biico  , richiedono  ugualmente  , che  1’  ufo 
delle  pene  di  morte  lia  a pechiflìmi  delitti  riftrec- 
to  ; fe  le  pene  d’ infamia  non  potrebbero  elfere 
molto  frequenti  , molto  comuni  , fenza  perde- 
re il  loro  valore  , la  loro  efficacia  j fe  non  deb- 
bono minacciarli  , che  a’  delitti  , che  fono  di 
loro  natura  infamanti  , ed  a quelle  dalli  del 
popolo  , che  conofeono  , e danno  un  pefo  ali* 
onore  ; fe  le  pene  pecuniarie  non  debbono  elTere 
adoperate,  che  per  una  porzione  di  que’  delitti 
fol tanto  , che  dipendono  dall’avidità  del  danaro, 
c contro  quegl’  individui  della  Società  , le  for- 

tu- 
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tune  de’  quali  afcendano  al  valore  dalla  legge 
determinato;  fé,  in  poche  parole,  da  ciò  che 
fi  è detto  finora , e dimottrato , fi  vede , che 
retta  ancora  una  quantità  confiderabile  di  delitti, 
da  impedire  con  ottacolr  non  ancora  indicati  ; 
bifogna  dunque  trovare  nelle  ultime  due  dalli 
di  pene , delle  quali  ci  retti  ancora  a parlare , i 
materiali , onde  riempiere  quello  voto  immenfo , 
ed  uguagliare  la  Comma  dalle  pene  a quella  de* 
delitti . 

Le  pene  privative,  o fofpenfive  della  libertà 
perfonale  , quando  vengano  ben  maneggiate  , 
poflono  da  loro  Colo  riempiere  una  gran  par- 
te di  quello  confiderabile  voto  . Se  lì  conli- 
derano  relativamente  al  prezzo  , che  tutti  gli 
^uomini  danno  al  bene , del  quale  ette  ci  priva- 
no ; fé  fi  confiderano  relativamente  alla  facili- 
tà , che  vi  é di  proporzionarle  a’ delitti  , sì  per 
la  diverfità  della  loro  durata  , come  per  la 
varietà  del  modo  , e dell’  intenfità  , che  fi  ri- 
trova nelle  diverfe  pene  in  quella  dalle  compre- 
fe  ; fe  fi  confideranó  come  iilrymenti  di  ficurez- 
za  , e come  mezzi  d’ istruzione , e di  efempio  ; 
come  pene  de’ delitti,  o come  compenfo  de'ma- 

li 
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li  recati  alla  focietà  ; da  qualunque  afpetto  , che 
fi  oflervino , fi  troveranno  opportune  per  tutte 
le  elafi!  , per  torti  gli  ordini  dello  Stato;  appli- 
cabili a' delitti  di  diverfa  natura,  di  diverfa  fpe- 
eie  , di  grado  diverfo  ; atte  a correggere  il 
delinquente  coll’  efperier.za  de'  mali  , che  por» 
ta  feco  il  delitto  ; a garantire  la  focietà  da- 
gli ulteriori  Tuoi  attentati  , col  privarlo  di  quel- 
la libertà  , della  quale  ha  abufàto  , o per  un 
dato  tempo  , quando  il  delitto  non  moftra  un 
cuore  interamente  corrotto  ; o per  Tempre,  quan- 
do la  natura  de*  Tuoi  attentati  1’  ha  reto  degno 
della  diffidenza  perpetua  del  corpo  civile  ; fi 
troveranno  finalmente  combinabili  cogl'  inreieffi 
economici  fltflS  dello  ‘Stato , giacché  privando 
1’  uomo  della  Tua  libertà  perfonale  , render  lo 
pofiono  iftrumentò  di  alcuni  beni  , di  alcu- 
ni comodi  , di  alcune  intraprese  necessarie  , 
o utili  alla  conlervazione  , cd  all'  acquifto  del. 
le  ricchezze  nazionali  . Il  carcere  ; la  con- 
danna a’  lavori  pubblici  ; la  deportazione 
nell’  ifole  , o nelle  colonie  per  un  dato  tem- 
po , o per  Tempre  ; 1’  edlio  da  un  dato  luogo, 
non  dalla  patria  , formano  le  diverfe  Tpccie  di 

pe* 
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pene  in  quella  clalTe  comprefc  . Io  non  parlo 
qui  dell'  edito  dalla  patria  , poiché  quella  pena 
dee  piuttoflo  annoverarli  nella  dalle  delle  pene 
privative  , o fofpenlìve  deHp  civiche  prerogative. 

Per  vedere  dunque  l’ufo  , che  far  fi  dee  del- 
le diverte  pene  , che  privano  l*  uomo  per  un  da- 
to tempo  > o per  Tempre  della  fìtta  libertà  perfo- 
riate , io  comincio  dal  carcere. 

Gli  uomini  ordinariamente  non  vanno  a’ gran- 
di delitti  , che  per  gradi  . L'  difficile»  che  dai. 
1’  innocenza  fi  palfi  tutto  ad  un  tratto  alla  mal- 
vagità . Il  primo  delitto  di  un  uomo  è rare 
volte  unico  alla  depravazione  del  cuore . La 
frequenza  de'  leggieri  delitti  é quella , che  lo  di- 
fpone  a' più  orrendi  attentati. 

L*  arte  del  Legislatore  dee  dunque  effer  di 
far  retrocedere  1’  uomo  fin  da’  primi  palli  , che 
dà  nella  firada  de’ delitti  . Una  picctola  pena  , 
che  fiegue  immediatamente  ad  un  picciolo  reato, 
moflra  a colui,  che  la  foffre,  il  rigore,  e la  vi- 
gilanza  delle  leggi  ; gli  annunzia  i mali , a'  qua- 
li anderebbe  incontro  teguitando  a violarle  ; e 
reflituifce  alla  fonerà  un  cittadino  ",  che  Ceni* 
quella  opportuna  correaione  P avrebbe  un  gior- 
no 
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no  afflitta  colle  fue  feeleraggini , e colla  Tua  per- 
dita . • » 

Premeflè  quelle  evidenti  verità  , veniamo  all* 
ufo  , che  far  fi  dovrebbe  del  carcere  confiderato 
come  pena  . 

Non  tutt’  i delitti  , come  fi  è veduto  nella 
prima  parre  di  quello  libro  , meritano  le  fo« 
lennità  di  un  giudizio  per  elTer  puniti  ; non 
tutte  le  pene  debbono  col  comune  metodo  giu- 
diziario infligerfi . I leggieri  reati  , quelli  che 
pedono  piuttofto  chiamarli  trafgreffioni  , che  de- 
litti ; le  tenuilìime  pene  > che  fi  pollono  piutto- 
fto chiamare  correzioni  , che  fupplicj  , non  efi- 
gono  tutte  quelle  precauzioni , che  la  legge  ri- 
chiede per  giudicare  e punire  i delitti  di  una 
certa  importanza  . Quando  fi  tratta  di  quelli 
cali  , che  avvengono  al  momento  , la  legge  dee 
ripofare  fui  giudizio  di  un  magiftrato  , che 
abbia  continuamente  gli  occhi  aperti  fu  quella 
porzione  di  cittadini  , che  fono  alla  fua  vigilan- 
za affidati  . Un  luo  decreto  , ancorché  ingioila, 
raggirandoli  fu  d’ una  pena  di  piccioliflima  im- 
portanza, è meno  perniciofo  dell’  impunirà  , che 
accompagnerebbe  i piccioli  delitti,  quando  que- 
lli 
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fli  dovelfero  edere  folennemente  giudicaci . Il 
Magiftrato  municipale  di  cùfcheduna  comuni- 
tà ; che  fui  modello  de’  Giudici  di  pace  degl’ 
Inglesi  > fi  é da  noi  propollo  nel  nuovo  piano 
di  ripartizione  delle  giudiziarie  funzioni  , (1)  do- 
vrebbe avere  la  cognizione  di  quelli  delitti  , che 
ululerebbero  fommariamente  giudicati  e puniti . 

Or  per  quella  fpecie  di  delitti  dovrebbero  le 
leggi  riferbare  le  pene  di  carcere . Venti , trenta, 
quaranta  giorni  di  detenzione  in  un  carcere  de- 
ilinati  dalla  legge  per  pena  di  una  leggiera  riffa 

« p.  e. 

fi]  Cap.  xix.  Articolo  ultimo  . Che  fi  oflervi  ciò  , 
che  fi  è da  noi  detto  fu  quell’  oggetto  , e fi  troverà  , 
che  quello  fvtnmxrio  giudizio  non  laverebbe  d’  avere 
dcv  freni  baftantemente  forti  per  impedire  1' inginfti- 
zia  , e l’errore.  Tutto  ciò,  eh’ £ arbitrario  e coti 
alieno  dal  nollro  piano,  che  noi  ci  vergogneremmo 
di  tollerarlo,  anche  quando  fi  trattade  di  una  pena 
cosi  leggiera  come  quella  . che  qui  fi  propone  • lo  ho 
Tempre  innanzi  agli  occhi  ciò  , che  Icrilfe  Cicerone 
fulla  Cenfura  : Primum  illud  jla'uamu : , utrum  , quia 
Cenfores  fubfcrip ferine  , ita  jìt  ; an  quia  ita  fuerie , 
illi  fubfcrìpfrrint  . Videte  quid  agatis  , ne  in  unum - 
' quentque  no  fi  rum  cenforibus  in  pofterum  potefiatem  re- 
giam  permittaiis  ; ne  fubftriptìo  conforta  , non  rninut 
calamilatit  eivibut  , quam  illa  acerbijfima  proferiptio 
pojfit  afferro  ; ne  cenforium  fìilum  , cujus  marron. m 
''multis  remediis  majores  noflri  r eluder unt  , equo  pofl 
hac  , atqne  illum  dtcìatorium  "India  tu  pertìmefcamui . 

[ Cic.  prò  Cluent ■ 44.  I 
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p.  c*  fenza  effufione  di  fanguc  , di  un'  ingiuri 
tra  eguali  , di  una  diflubbidicnza  agli  ordini  di 
un  roagiftrato  ec.  contribuirebbero  moltirtìmo  a 
fcrbar  Poi  dine  dello  Stato;  ad  ifpirare,e  ricor. 
dare  il  rifletto  per  le  leggi  ; ed  a prevenire  i 
progredì  , che  un  cittadino  potrebbe  fare  nel- 
la ftrada  de'  delitti  , quando  P impunità  accom- 
pagnale i primi  Tuoi  padi  . La  pena  dunque 
del  carcere  non  dovrebbe  dalle  leggi  adoperar- 
li , che  come  mia  pena  , per  dir  così  r di  cor- 
rezione . £(Ta  non  dovrebbe  dunque  eljer  mol- 
to lunga,  perché  altrimenti  mancherebbe  all’ og- 
getto , al  quale  dee  dedinarfi  . 

La  fua  maggior  dura»  non  dovrebbe  mai  ol- 
trepafTare  la  quarta  parte  di  un  anno . 11  luogo 
dovrebbe  efler  didimo  da  quello  delle  carceri 
dedurne  per  cudodia  de’  re»  , ? non  per  pe- 
na (i). 

Al- 
ti! Gli  Ateniefi  , per  quel  che  ci  rifeiifce  Planane 
( de  I.$gib.  Lib.  x.  >,  avevano  un  carcere  detonato 
per  pene  diverto  da  quello  , che  era  detonato  per  cu- 
ilodia  de' rei . Efli  avevano  ancora  varie  fpecie  ai  vin- 
coli o di  macchine  per  punire  gli  abufi  della  perioda- 
le libertà  , (imiti  a quelle  che  u ulano  pteffo  di  noi 
tra'  guerrieri , per  punita  i delitti  contro  la  militate 

v di- 
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Alcune  morali  iftruzioni  atte  a rifvegliare  l’or- 
rore pe' delitti , ed  a inoltrarne  le  fundle  appen- 
dici occupar  dovrebbero  una  parte  del  giorno 
in  quelle  carceri , e l’ altra  dovrebbe  elfer  im- 
piegata nella  lettura  del  Codice  penale  . Uomini 
conosciuti  per  la  probità  del  loro  caratrerè  , e 
per  la  dolcezza  delle  loro  maniere  dovrebbero 
edere  deltinad  a quello  utile  minillero  . La  pre- 
tenda continua  di  uno  di  quelli  diruttori  evitar 
dovrebbe  i difordini , che  produr  fuole  la  ne- 
cedìtà  di  convivere  , ed  il  contatto  delle  diver- 
ge pallìoni . Finalmente  l’ efperimepto  della  pena, 
Tefempio  della  probità  , le  combinate  iltruziom 
della  morale , e delle  leggi  , concorrendo  tutte 
all’  ideilo  oggetto  » corri  (penderebbero  mirabil- 
mente alla  deftinazione  di  quella  fpecie  di  pena, 
ed  all’  effetto  , che  il  legislatore  cercherebbe  di 
confeguirne  . 

Tm.lF.  F Io 

difciplina  . Tal,’  era  il  £omp  •arivjtTvptyy or , • fia  il 
ceppo  a,  cinque  buche  , dorè  fi  ferravano  le  inani , i pie- 
di , ed  il  collo  del  reo  . Tal’era  il  . o fia  cep- 

po , dove  fi  serravano  le  gambe  , ck*  è ancora  in  uso 
a’  nollri  giorni  tra’foldati  . Tal’ era  il  Zemf  , tale  la 
macchina  detta  IT*w»ee«rit  , td  aitIe  f che  negli  an- 
tichi Scrittati  trovanfi  riferite  . 
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Io  {corro  rapidamente  fu  quelli  oggetti  per 
non  annojare  colui  , che  legge  con  più  minuti 
dettagli . 

Dall’  ufo  delle  pene  di  carcere  partiamo  a 
quello  della  condanna  a’  lavori  pubblici . Quella 
è una  fpezie  di  pena  , che  reca  un  doppio  beneficio 
alla  focietà.  AH’  efempio  , che  dà  de’ mali  , che 
porta  feco  il  delitto,  erta  unifee  i fervigj,  thè ’l 
delinquente  preda  alla  focietà  , che  ha  offefa . 

Nel  mentre  » che  il  pallore  del  fuo  volto , che 
le  catene  che  circondano  il  fuo  torpo  , che  tut* 
ti  gli  abbominevoli  emblemi  della  fchiavitù  ma» 
nifedano  le  feiagure  del  delinquente  , e le  appen- 
dici del  delitto  ; nel  mentre , che  quedo  fpetta- 
éolo  terribile  didoglie  dal  delitto  una  gran  parte 
di  coloro,  eh’ erano  difpodi  a commetterlo  ; 
nel  tempo  ideflb  le  braccia  Vigorofe  del  reo  fi 
occupano  à codruire  i porti  ; ad  aprire  de’cana- 
li  ; ad  innalzare  delle  fortezze  ; à riparare  i pub- 
blici edifizj  ; a fcavare  nelle  vifeere  della  terra  t 
tefori  , che  la  fua  fuperficie  ci  nafeonde  ; a git- 
tare  nel  mare  i navigli , che  debbon  protegge- 
re il  commercio  ; a fomminidrare  a*  terreni  ari- 
di le  acque  , alle  lagune  gli  fcoli  » all’  agricoltu- 
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ra , alle  arti , al  commercio  i maggiori  foccorfi,. 
ed  alla  fociecà  intera  i mezzi  di  fu  ili  (lenza , di 
comodo  , di  luftro , e di  difefa , che  compenfa- 
no  in  parte  i mali  , che  recato  le  hanno  i Tuoi 
delitti.  Quelli  fono  i vantaggi,  che  vanno  uni- 
ti a quefta  fpecie  di  pena.  -Ma  quale  ne  dovrà 
ettèr  1’  ufo  ? 

Una  pena,  che  può  avere  una  maggiore  , o 
minor  durata  , che  può  ettèr  perpetua  , o per  un 
dato  tempo,  porta  con  fe  la  facilità  di  propor- 
zionarla a delitti  di  diverfo  grado  ; ma  fe  alla  di- 
verfità  , della  durata  fi  unifce  anche  la  varia  in- 
tenfità  della  quale  è -fufcettibile , allora  quefta 
facilità  crefce  molto  di  più , ed  il  legislatore 
può  trovare  In  ettà  una  quantità  conftderabile  di 
pene  diverfe  per  diverfi  delitti . Io  mi  fpiego  . 
La  condanna  a’  lavori  pubblici  può  avere  la  du- 
rata p.  e.  di  3.  4.  3.  6.  ecc»  anni  $ può  a- 
vere  per  oggetto  un  lavoro  più  o meno  mici, 
dialg,  più  o meno  penofo;  lo  fcavo  di  una  mi- 
niera , p.  e.  o l’ irrigazione  di  un  prato  . Chi 
non  vede  la  gran  differenza  , che  patta  tra  la 
condanna  di  tio.  anni  allo  fcavo  delle  mi- 
niere , e di  un  anno  all*  irrigazione  di  un  pra- 
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to  f Coll’  ideila  fpecie  ili  pena  fi  potrà  dunque 
punire  un  delitto  molto  grande , un  delitto  mol- 
to picciolo.  11  Legislatore  potrebbe  egli  rinun- 
ziare a quello  vantaggio  ? 

Il  gran  principio  dunque , che  dee  regolare 
1'  ufo  di  quella  fpecie  di  pena  , è che  la  legge 
determinar  dee  la  durata,  e l’oggetto  della  pe- 
na . Nello  (lato  prefente  delle  cofe  ordinariamen- 
te il  Giudice  é quegli , che  fida  la  prima  , ed  un 
jigozxino  il  fecondo  v Due  anni  di  più  , due  an- 
ni di  meno  di  fchiavitù  ; un  lavoro  più  micidia* 
le  , più  penofo  ; un  lavoro  meno  micidiale  , me- 
no penofo  , non  fono  oggetti  così  indifferenti 
per  la  farizioh  penale  , da  poterli  lafeiare  all’  ar- 
bitrio di  un  giudice,  o alla  venalità  di  un  cufto- 
de  . La  libertà  civile  richiede , che  tatto  fia  de- 
terminato dalla  legge  e che  dalla  fua  efprefli 
fanzione  ne  dipenda  la  durata  , e 1’  oggetto . Ec- 
co come  moltiplicar  fi  podono  i materiali  delle 
pene  , e come  facilitar  fi  può  la  loro  proporzio- 
ne co  delitti  » 

L’ efiliò  da  un  dato  luogo  , la  deportazione 
nell*  ifolc , o nelle  colonie , fono , come  fi  è 
detto  , k akre  pene  in  quella  quatta  dalle  com- 
prefé . Vi 
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Vi  fono  alcuni  delitti , che  poflono  , per  dir 
così  , chiamarli  Locali  ; quelli  fono  quelli  , che 
non  dipendono  dalla  depravazione  del  cuore  , 
ma  dalla  frequenza  di  alcune  peifone,  dall’abi- 
tazione di  alcuni  luoghi.  Per  quelli  cali,  l’efilio 
dal  luogo  è nel  tempo  iftelTo  una  pena  propor- 
zionata al  delitto  ; ed  un  mezzo  da  prevenire  i 
nuovi  delitti , che  la  proflìmità  delle  occalìoni  po- 
trebbe far  commettere  al  delinquente . Due  pal- 
loni alfolutamente  oppofte  pollono  dare  uguale 
mente  luogo  all'ufo  di  quella  pena:  Podio,  e 
l'amore  ; Podio-,  che  fuppone  {abitudine  di  an? 
dare  in  cerca  del  fuo  inimico  per  infultarlp  ; l'a- 
more  , che  fuppone  1’  abitudine  di  audare  in  cerr 
ca  della  perfetta  amata  per  fedurla  . Quelle  due 
paflioni  oppolle  fi  accendono , e fi  fomentano 
ugualmente  dalla  veduta  del  loro  oggetto . Quan- 
do dunque  è provato  , che  la  tranquillità  , e la 
ficurezza  di  un  cittadino  è efpolla  alle  trame  del 
fuo  inimico  ; quando  quelli  ha  manifeftato  co’ 
fatti  i fuoi  pravi  difegni , e la  difpofizione  , in 
cui  è d’ infiltrarlo  ulteriormente  , e di  recargli 
de'  mali , allora  l'  offefo  deve  avere  il  dritto  di 
reclamare  1‘  efilio  dell’  offeqforp  dal  luogo  ? die 
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egli  abita  ; e la  legge  è quella  , che  dee  dargli 
quello  dritto . L' ideilo  dritto  dee  darli  al  ma. 
rito  contro  il  (èduttore  della  moglie , ed  al  pa- 
dre <#ntro  il  feduttore  della  figlia . Queda  fpe- 
cic  di  efilio  , il  cui  ufo , e la  cui  durata  dee 
dalla  legge  fidarli , fervirà  in  quedi  cali  a puni- 
re gli  attentati  del  delinquente  , ed  a preve- 
nire i progredì  del  male  , che  potrebbero  con- 
durlo a maggiori  reati  , ed  a pene  maggiori  . Il 
favio  legislatore  punifce  con  rigore  i piccioli  de- 
litti , per  evitare  i più  grandi  ; il  tiranno  li  tra- 
fcura , perchè  vuole  condurre  l’uomo  agli  atroci 
leatì  , per  punirlo  con  pene  atroci . Il  primo 
giova  alla  focietà  ed  al  delinquente  ; il  fecondo 
nuoce  all’ una  ed  all'altro  ; il  primo  è fevcro  , 
perchè  è umano  ; ed  il  fecondo  è umano  , per- 
chè è crudele;  il  primo  didruggè  il  germe  della 
pianta  parafila  ; ed  il  fecondo  la  fa  germogliare, 
per  reciderla  dopoché  ha  già  rovinate  quelle , 
che  la  circondano;  quegli  è il  padre  del  popo- 
lo y e quedi  il  tiranno . 

Per  la  pena  della  deportartene  nell’  Ifole  y io 
non  accennerò , che  due  fole  rifleffioni  , dbe  ci 
moftreranno , quanto  Tidretto  dovrebbe  «(Terne 
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l'ufo  in  una  favia  legislazione.  Quefla  fpecie  dì 
pena  , facendo  fino  dimenticare  l’efiflenza  del 
delinquente  , non  può  efler  molto  efficace  a con- 
fervar  viva  negli  uomini  l’idea  de’mali  , che 
porta  feco  il  delitto  . L'  uomo  , che  la  foffre  , in- 
vece di  compenfarc  co’fuoi  lavori  una  parte  de* 
mali  , che  ha  recati  alla  focietà  , le  fi  rende  a 
carico  , dovendo  ettère  a fue  fpefe  nudrita.  1/ 
ufo  dunque  di  quefla  pena  pare,  che  debba  re- 
ftringerfi  a que’  foli  delitti , che  non  fono  così 
atroci  da  meritare  la  pena  di  morte  ; ma  che 
fon  tali , che  1’  ordine  fociale  richiede  di  fe gre- 
gare  interamente  dal  conforzio  degli  altri  citta- 
dini colui  > che  li  ha  cotnmeffi  . Non  dee  dirli 
rifletto  della  deportazione  nelle  colonie. 

Le  nazioni , che  hanno  ne?  loro  dominj  pae- 
fi  defolati  da  popolare  , per  animare  il  loro  com- 
mercio , e per  effondere,  e foflenere  la  loro  in- 
duflria ; che  hanno  delle  colonici  dove  o 1’  e- 
flenfione  del  terreno , o il  genere  delle  fue  pro- 
duzioni han  bifognq  di  molte  braccia  per  colti- 
varlo , o per  ottenerne  i prodotti  ; quelle  nazioni, 
io  dico , hanno  un  mezzo  di  piò  delle  altre  per 
punire  alcuni  delitti,  • per  convenire  i pcrtur- 
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bacon  della  focictà  in  iftrumenti  delle  Tue  ric- 
chezze . Quando  l'  efperienza  di  tutta  1*  antichi- 
tà , e gli  efempj  di  molte  colonie  delle  Greche 
Repubbliche  moftrato  non  ci  avellerò  , che  co- 
lorp , che  fono  il  rifiuto  di  un  popolo  poffo- 
no  formare  una  focietà  molto  ordinata;  quando 
1'  iflorie  de’  tempi  a noi  più  vicini  non  ci  a- 
vefTero  confermati  in  quella  verità  ; la  fola  ra- 
gione ballar  dovrebbe  a pervaderci  della  polli - 
bilità , eh’  v*  é di  convertire  un.  moltro  in  un 
eroe  , allontanandolo  dal  luogo  , eh*  è flato  il 
teatro  de'  fuoi  delitti  , della  fua  ignominia  , e 
della  fua  condanna . Efaminando  f indole  gene- 
rale degli  uomini , noi  troveremo  , che  ficcome 
la  cofcienza  di  etfer  riputato  uomo  dabbene  fol- 
leva  1*  animo  dell’  uomo  , e lo  difpone  fempre 
più  alla  virtù  ; così  la  cofcienza  di  efler  riputa- 
to malvagio  lo  degrada  , e lo  priva  di  uno  de* 
più  forti  fproni , che  potrebbero  refpingerlo  nel- 
la flrada  dell’  onellà  . G'rcondato  da  tellimonj 
de’  fuoi  delitti  ; temuto  , o abborrito  da  coloro  , 
co’  quali  dee  convivere  ; perfuafo  della  difficol- 
tà di  riacquiftare  la  foro  flima  , e la  loto  confi- 
denza , egli  fi  vede  privo , o almeno  molto  len- 
ta- 
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inno  , da'  più  preziolì  compcnfi  deli'  innocenza  , 
e della  virtù  . Un  nuovo  cielo  , una  nuova  ter- 
ra poffono  diftruggere  in  lui  quella  funella  pre- 
venzione . Da  un  paefe  dov’  egli  era  abbonito  , 
fpinto  in  un  paefe , dov’  è forfi  deliderato  , o 
dove  almeno  può  lufingarfi  di  elferlo  , il  fuo 
cuore  fi  riapre  alla  fperanza  di  poter  partecipare 
a’ benefizj  di  un’  opinione  favorevole  , trovando 
ivi  gli  oftacoli  dipendenti  da’ Tuoi  anteriori  delit- 
ti indeboliti,  o diftrutti  dalla  diftanza  del  luogo, 
o dall’ignoranza  des  fuoi  nuovi  compagni. 

Il  picciolo  numerar  de’  doveri  Tempre  meno 
moltiplicati  in  una  focietà  .nafcente  ; un  minor 
numero  di  bifogni  , ed  una  maggior  facilità  di 
foddisfarli  ; la  necefiìtà  di  occuparli  , e i mag- 
giori benefizj  del  lavoro , fono  tante  caufe  , ciie 
concorrono  a richiamare  all’  ofiervanza  delle  leg- 
gi colui , che  vien  condannato  a quella  fpecie 
di  pena  . 

Ecco  il  primo  beneficio  , che  offre  la  con- 
danna alle  colonie  , quando  viene  opportunamen. 
te  adoprata  dalle  leggi  . Il  fecondo  è l’utile  , 
che  la  focietà  raccoglie  da  colui  , che  vi  vien 
condannato . Efla  riacquilta  un  cittadino  iabo- 
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xiofo , e partecipa  a'  benefici  della  Tua  induflria  ^ 
Il  terzo  finalmente  è 1'  opportunità  di  quella 
pena  a varj  delitti  , e particolarmente  ad  una 
gran  parte  di  quelli , che  non  fuppongono  un 
cuore  interamente  depravato  , ed  incallito  a’  de- 
litti . Io  non  polTa  indicarne  con  maggior  pre- 
cifione  1’  ufo  , poiché  il  valore  di  quella  pena 
dipendente  dal  fuolo , dal  clima  ^ dilla  colonia  , 
e da  tante  altre  circollanze  locati , che  la  ren- 
dono  più  o meno  penofa  , non  é neppure  fu- 
fcettibile  di  generali  principi . Contentiamoci  di 
averne  accennati  i vantaggi , e rivolgiamo  i no- 
ftri  fguardi  all*  ultima  claflè  delle  pene , che  li 
raggirano  nella  fofpenlione , o nella  perdita  del- 
le civiche  prerogative  . 
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CAPO  XXXV. 

Delle  pene  privative  , 0 fofpenfive  delle  Ci- 
viche prerogative , 

‘KjUovi  argomenti  di  pene  , e nuovi  oflacolt 
&’  delitti  ci  offrono  le  civiche  prerogative  . 
La  perdita  o la  fofpenfionc  di  una  parte  , o di 
tutte  le  prerogative,  che  dalla  cittadinanza  di- 
pendono , fomminiftrano  , dove  più  , e dove 
meno , alla  diligente  mano  del  Legislatore  , una 
quantità  di  pene  atte  a reprimere  una  propor- 
zionata quantità  di  delitti . I dritti  alla  vita , al- 
l’onore , alla  proprietà  reale,  alla  proprietà  per- 
fonale  fono  comuni  al  cittadino  ed  allo  flra- 
niero , e divenir  pofTono  gli  oggetti  della  fan- 
zion  penale  così  contro  dell’  uno  : come  contro 
dell’  altro  ; ma  le  pene  , delle  quali  noi  parliamo 
in  quefto  capo  , non  fono  adoprabili , che  con- 
tro l’ individuo  della  focietà  , contro  il  delinquen- 
te cittadino . 

In  ogni  flato,  qualunque  fia  la  fua  coflita- 
zione , qualunque  la  natura  del  fuo  governo  , 
purché  quello  non  fia  il  difpotifmo  , dove  i drit- 
ti 
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ti  di  tutti  divengono  i dritti  di  un  folo  , q 
una  moftruofa  oligarchia  , dove  i dritti  di  tue» 
ti  divengono  i dritti  di  pochi  , in  tutti  gli  al- 
tri il  Cittadino  acquifta  nafeendo  alcune  prero- 
gative , delle  quali  non  può  efTère  fpogliato  , 
fe  non  pe’  Tuoi  delitti  . Dove  piò  , e dove  me- 
no egli  ha  , o può  avere  una  corta  influenza  nel 
governo  ; egli  partecipa  , o può  partecipare  ad 
una  parte  del  potere  ; egli  ha  , o può  fperare 
di  aver  una  certa  autorità  ; egli  può  afeendere 
ad  alcune  cariche  , ad  alcune  magilìrature  ; egli 
può  efercitare  alcune  funzioni , eh’  efigono  la 
confidenza  delle  leggi  ; da  pertutto  finalmente 
egli  gode  del  preziofo  dritto  di  palTare  i Tuoi 
giorni  nella,  fua  patria  ; di  vivere  Torto  quel  cie- 
lo , che  l’  ha  veduto  nafeere;  di  ubbidire  a quel- 
le  leggi , fotto  la  protezione  delle  quali  è nato  » 
di  rimanere  in  quella  focietà  , della  quale  nafeen- 
do , è divenuto  una  parte  . Ecco  l' aggregato 
delle  civiche  prerogative  , ed  ecco  i materiali 
delle  pene  in  quella  dalle  comprefe.  Vediamone 
1’  ufo, 

Per  determinare  con  un  princìpio  generale  1* 
ufo  di  quelle  pene,  il  valore  così  aflbluto , co- 
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me  relativo  delle  quali  varia  all’  infinito  frolla  di- 
velliti delle  politiche  circoftanze  de’  popoli  , al- 
tro non  fi  può  dire,  che  ficcome  una  delle  ptin- 
cipali  mire  , che  il  legislatore  aver  dee  nel  Affa- 
re la  fanzion  penale  , è quella  di  fate  , che  la 
natura  della  pena  fia  uniforme  , quanto  più  è 
poflibile  , alla  natura  del  delitto  ; e che  la  paf- 
fione  ifteffa  , che  indur  potrebbe  1'  uomo  a vio- 
lar la  legge,  fia»  femprechè  fi  può,  quella  che 
deve  indurlo  ad  offervarla  ; così  è chiaro  , che 
le  pene  privative  o fofpenfive  delle  civiche  pre- 
rogative pofiono  effere  molto  opportunamente  a. 
doprate  contro  que’  delitti , che  dipendono  dall 
abufo  di  quelle  prerogative  ifteffe . Che  il  citta- 
dino per  efempio  convinto  d' effer  reo  di  ambito , 
fia  punito  colla  efclufione  perpetua  da  quella  ca- 
rica , per  ottener  la  quale  ha  commeffo  quello 
delitto  . Quanto  maggiore  farebbe  il  potete  della 
carica  , tanto  più  farebbe  defiderabile , tanto  più 
farebbe  perniciofo  l'ambito,  tanto  piu  fpavence- 
vole  ne  farebbe  la  pena . 

Che  il  magiftrato  , che  ha  cercato  dì  eilende- 
re  i limiti  della  fua  giurisdizione , fia  interdetto 
per  femore  da  quella  magiftratura  ; che  coiui  » 
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che  ne  ha  abufato,  abbia  l'ifteflà  pena  unita  a 
quella  (labilità  per  la  fpecie  dell’ abufo  , che  ne 
ha  fatto . L’  amor  del  potere  fervirà  di  freno 
contro  1* abufo  del  potere;  V ambizione  farà  re- 
preda dall’ambizione  (i)  . Che  il  cittadino  con- 
vinto di  aver  venduto  il  fuo  voto  nelle  pubbli- 
che deliberazioni , (ia  doppiamente  punito  , e 
colla  pena  pecuniaria  (labilità  dalla  legge  per  un 
delitto,  che  dipende  dall’  avidità  del  danaro,  e 
colla  efclufione  perpetua  da’  pubblici  congreflì  , 
per  aver  abufato  di  quella  prerogativa  . 

Che  colui  finalmente,  eh’ è (lato  punito  con 
una  pena  d’infàmia,  fia  confiderato  come  civil- 
mente morto;  fia  privato  di  tutte  quelle  prero- 
gative , che  dar  gli  potrebbero  un’  influenza  nel 
governo , o un’  impero , un  autorità  fu  de’  fuoi 
cittadini;  che  fia  efclufo  da  tutte  quelle  civiche 
funzioni , che  richieggono  la  condizione  di  cit- 
tadino , e la  confidenza  delle  leggi . Ma  che  di- 
remo noi  dell’ efilio  dalla  patria? 

Quella  pena  o è molto  forte , per  dover  edere 
adoprata  con  molta  economia , o è molto  debole, 

e fbr- 

(i)  La  Legge  Acilia  dichiarò  in  Roma  l’ambizio- 
fo  incapace  di  qualunque  Magiftratura  . Pie». 

Ifrfior.  Ltb.  3 6. 
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'e  forfi  perniciofa  , per  non  dovere  aver  luogo  nel 
Codice  penale  di  una  nazione . In  que’  governi , 
ove  il  cittadino  efercita  una  parte  della  fovrani- 
tà  , eflà  è una  pena  capitale  , che  non  deve  a- 
doprarfi  , che  per  gravi  delitti . Così  fu  confide- 
rà , così  fu  adoprara  in  Roma  , durante  la  li- 
bertà della  Repubblica  . La  legge  non  ardiva 
neppure  di  profferirla  . Èffa  ricorreva  ad  una  cir- 
collocuzione , che  ne  annunziava  l' effetto  > fenza 
idiotamente  manifeftarla  •.  Si  proibiva  al  delin- 
quente 1’  ufo  dell'  acqua  , 'e  del  fuoco . Si  lafcia- 
va  in  quella  maniera  a lui  la  fcelta  della  morte 
naturale  , o della  morte  civile  , della  perdita  del- 
la vica  » o della  patria  ; e fi  faceva  , eh’  egli 
ftefTo  fceglieffe  l’ efilio , fenza  efpreffamente  ordi- 
narlo (i).  Ma  le  confeguenze,  che  portava  fe- 
<co  1’  efilio  per  un  Romano  ne'  bei  giorni  della 

te- 
li) Ex  ìli  u m , dice  Cicerone  ( Orat.  prò  eternit  ) 
' non  efl  fupplicium  , fed  perfugium  , portufque  fuppltcii  } 
nam  qui  volani  plenum  aliquam  fubterfngcre  aut  cala- 
mitatem,  eo  folum  vertunt  , hoc  efl  , locum  ac  ftdem 
mutane  . Ittque  nulla  in  lege  noflra  reperietur , ut  apud 
eeteras  civitates  , malcficium  ullum  exilio  ejfe  muléiatttm. 
Sed  quum  homines  'vinetti»  , necce , ignomtniafque  vi- 
tant , qua  funt  legibus  confittine  , confugiunt  quafi  ad 
aram  in  txilium  ; qui  fi  in  civitate  ligie  vim  Jubirt 
vcllcnt  , non  f riut  civitatcm , quum  vitam  amitnrent. 
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repubblica  non  fono  l’ ifteflè  di  quelle  , che  pro- 
duce la  perdita  della  patria  ad  un  cittadino  in 
un  altro  governo. 

Il  cittadino  rapprefentava  in  Roma  una  parte 
della  fovranità  ; ed  una  parte  della  fovranità  di 
Roma  era  una  parte  della  fovranità  della  terra  „ 
Proferi verlo  dalla  fede  del  fuo  impero  ; cacciar- 
lo dalle  mura  della  fua  reggia  ; fpogliarlo  de*  ti- 
toli della  fua  fovranità  > era  rifteflb,  che  detro- 
nizzare un  Rè  . 

L' eliderla  politica  era  così  preziofa  al  Roma- 
no , quanto  lo  era  1’  efiftenza  fifica  : e fe  egli  pre- 
feriva la  perdita  della  patria  alla  morte  , allor*. 
che  privato  dell’  ufo  dell’acqua  e del  fuoco  , fi 
efiliava  da  fe  mèdefimo , quello  non  derivava 
dalla  preferenza  , ch’egli  dava  alla  vita  , ma  dal- 
la dura  necefiìtà  , in  cui  era  , di  preferire  la  per- 
dita di  un  folo  bene  alla  perdita  di  tutti  e 
due  (1)  . Roma  dunque  finché  fu  libera  potè 
intimare  al  Cittadino  una  pena  orribile  , fenza 
adoprare  i patiboli , e fenza  tingere  i fuor  fa/ci 
Col  fanguc  civile  (1)  . 

Ma 

(0  Panini  V.  fini,  irvi , 5.  fS"  qui  eum  : 

(i)  Da  quefto  principio  dipendeva  anche  ia  Atene 

1» 
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Ma  porrebbe  avvenir  Fifteflo  in  un’  altra  for- 
ma di  governo , in  quella  di  un  folo  ì Avvenne 
r ifteflo  in  Roma  fotto  l’Impero  de’Cefari  , dopQ 
la  perdita  della  (ua  libertà  (1)  ? Quando  l eferci- 
zio  della  fpvranità  i tra  le  mani  di  un  folo  ; 
quando  la  cittadinanza  è un  titolo  di  dipenden- 

G.  za , 

i 

la  libertà  , che  aveva  il  reo  di  fuggire  dopo  la  pri- 
ma orazione  , ch'egli  faceva  in  Tua  difefa.  La  legge 
in  queft'  elilio  volontario  trovava  una  pena  ugualmente 
forte  di  quella,  che  futura  avrebbe  dopo  il  giudizio, 
L’ elilio  volontario,  veniva  allora  confermato  dalla 
pubblica  autorità  ; ed  il  delinquente  non  poteva  più 
ritornare  nella  Patria-  Quello  Itabilimento  aveva  luo- 
go pei  cittadino  , e non  per  lo  ilraniero  ; e quello 
conferma  la  noflra  ribellione . Veggali  Demollene  in 
jtriflocrM ■ e Polluce . Lib.  v tt i . 

( 1)  Dopo  la  perdita  della  libertà  la  legge  Porci» 
pon  fu,  è vero,  manifellamente  abrogata,  giacche  fi 
voleva  conlèrvare  l’ apparenza  della  perduta  libertà , ma 
fe  n‘  elufe  la  forza  per  mezzo  della  ferviti!  della  pena. 
Con  quella  finzione  di  dritto , un  Cittadino  Roma- 
no , $ne  aveva  corumefTo  un  delitto  enorme  , non  fi 
confiderava  più  come  cittadino  , ma  fi  riguardava  co- 
me fchiavo , e come  tale  fi  faceva  morire  . Paulo  , 
nella  legge  C.  D.  de  injufl.  rupi.  irrit.facl.  ttjlam.,  di- 
ce : Si  quii  fuerit  capii*  damnatut , V el  ad  befiias  , vii 
ad  gladium  , vii  aliarti  panarti  , qui  vii  am  adirmi  , 
ujlan/entum  ejus  irritum  fict  , non  fune  cum  confutn- 
ptus  <Jl  , fed  quum  fententiam  paffus  eft  ■'  nam  Jcrvus 
pani  efficilur..  Veggafi  anche  le  L.  3.  L.  Il-  L-  ay.  D. 
dt  patus . L • nltim.  C.  & emancipai,  liberar. , dove  fi 
parla  della  fetvità  della  p^na- 
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za  , e non  d’ impero  ; quando  il  cittadino  prò. 
ferino  dalia  fua  patria  non  vien  profcricto  nè 
da’  comizj  > nè  dalle  concioni  , nè  dal  fenato  ; 
potrebbe  quella  pena  incutere  quello  fpavento  , 
che  dava  al  Romano  libero  1’  interdizione  dell* 
acqua  , e del  Fuoco  ì Potrebbe  ella  edere  propor- 
zionata a'  gravi  delitti , pe’  quali  era  minacciata  in 
Roma#  Non  dovrebbe  anzi  effer  riferbata  pe’piùt 
leggieri  attentati  ; ed  in  quedo  cafo  non  farebbe 
meglio  proferiverìà  interamente  dal  Codice  pena- 
le ? Una  pena,  che  priva  lo  dato  di  un  uomo, 
che  può  edergli  Utile , per  un  delitto  di  poca 
importanza  , non  è Ford  ella  perniciofa  } non 
dovrebbe  ford,  fcdef  fodiruita  da  un’  altra  , che 
producedè  l’ ideilo  tfFetto  fenza  recare  l’ ideifo 
male  , fenza  foggiacere  all’  ideda  perdita  ? 

Quede  rifleflìoni  appena  accennate  , baderanno, 
io  fpero  , a modrare  , che  Tedilo  della  patria  (t) 
non  dovrebbe  aver  luogo  nel  codice  penale  di 


(t)  Si  avverta,  che  quando  io  dico  efilio  dalla 
Patria,  non  dico  l‘ ideilo,  che  fé  dicelli  1‘  efilio  da  un 
dato  luogo  . L’ efilio  dalla  Patria  , è 1’  eiìlio  dallo 
Dato  ; 1'  efilio  da  un  dato  luogo  , è l’  efilio  da  "un 
pai  fe  . L’ ufo , che  di  quello  fi  può  fare , e Italo  cipo- 
lle, nell’  antecedente  Capo . 
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una  monarchia . Quella  pena  non  dovrebbe  nep- 
pure elfere  adoprata  contraiti  Popolo  nelle  Ari- 
Aocrazie . Effa  dovrebbe  effe  re  in  quello  Gover- 
no riferbata  al  corpo  degli  Ottimati , e non  do- 
vrebbe aver  luogo  per  tutti , che  nelle  fole  De- 
mocrazie, Ma  non  è quello  il  luogo  da  mag- 
giormente innoltrarci  in  quelle  queflioni  , Noi 
ne  dovremo  più  opportunamente  parlare  |da  qui 
a poco’,  Quelche  fé  n’  è detto  per  ora  balla  per 
difporci  all’efame  del  rapporto  , che  aver  deb- 
bono le  pene  cq5  divertì  oggetti  , che  compon- 
gono ciò  , che  li  dice  lo  Stato  di  ma  Nazione, 
c per  vedere  come  i principi  della  bontà  relati- 
va delle  leggi  da  noi  cfpofti  nel  primo  libro  di 
quell'opera,  debbano  elfere  applicati  al  Codice 
penale . .Quello  farà  1’  oggetto  de’  due  feguenti 
Capi . 


G 2.  CA- 
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CAPO  XXXVI 


Del  rapporto  delle  pene  co’  diverjt  oggetti 
che  compongono  lo  (lato  di  una 
Nazione . 


1Q Reparati , e dilpolli  nel  loro  ordine  i ma- 
teriali  delle  pene  ; fidaci  e fviluppaci  alcuni 
generali  principi , che  determinar  ne  polTono  1* 
ufo  : per  rendere  più  univcrfali  le  noftre  idee  . 
per  facilitarne  1’  applicazione  , per  renderle  adat- 
tabili alle  nazioni  ed  a'  popoli  , che  meno  tra 
loro  fi  raftòmigliano , è neceltario  di  cfaminare 
quale  fia  l’influenza,  che  debbano  avere  fui  fi- 
ftema  penale  le  diverfe  circoflanze  politiche  » 
fifiche  , e morali  de’  popoli , e ftabilire  in  quella 
maniera  i principi  della  gran  teorìa  dei  rapporto 
delle  pene  co’  diverfi  oggetti  , che  compongono 
lo  fiato  di  una  nazione  . 

Per  procedere  con  quell'ordine,  che  conviene 
in  una  materia  così  intrigata , con  quell’  ordine, 
io  dico,  fenza  del  quale  lo  fcrittore , e chi  leg- 
e fmarrifeono  la  verità,  e perdono  inutilmente 
u Ipro  tempo;  é necelTario  , che  io  cominci 

que- 
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quella  teorìa  dall'  cfame  de’  principj  , ebe  deter- 
minar debbono  il  fiftema  penale  , che  conviene 
nell'infanzia  de* popoli,  nella  fanciullezza  delle 
focietà  ; che  regolando  il  corfo  delle  mie  idee 
con  quello  delle  focietà  ideile , fi  vegga  come  a 
mi  fura  , che  il  corpo  fociale  fi  fviluppa , ed  ac- 
quila una  certa  forza , un  certo  vigore , fvilup- 
par  fi  deve  il  fiftema  penale;  che  l’imperfezione 
della  prima  età  de’  popoli  dee  necefiàriamente 
efier  unita  alP  imperfezione  de’ loro  codici  pena- 
li (i);  che  nella  fola  maturità  del  corpo  politi, 
co,  quello  può  acquiftare  quella  perfezione  , che 
conviene  ; e che  la  fola  ignoranza  di  quelli  rap- 
porti ha  potuto  indurre  alcuni  politici  a decla- 
mare contro  il  fiftema  de*  codici  penali  delle  bar- 
bare nazioni , i quali  , malgrado  le  loro  fuperfi- 
ciali  invettive  , hanno , ed  avranno  Tempre  agli 
occhi  dell*  olfervatore  filofofo  quell’opportunità, 
che  infelicemente  non  fi  ritrova  ne'  nollri  codi- 
ci , e quella  relativa  bontà , dalla  quale  noi  fia- 

. G } ino 

(i)  Si  vegga  ciò  che  lì  è detto  Beli’  ultimo  Capo 
del  ptimo  libro  , dove  fi  fono  efpofti  i principi  gene- 
rali del  rapporto  delle  leggi  coll’  infanzia,-  e coll* 
inacutirà  de’  popoli  . Al  lectore  non  difpiacerà  , clic 
io  lo  richiami  fpeffo  full’  unirà  delle  ròìe  idee  , e del 
fiftema  di  rjueft’  opera , 
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ito  ancora  molto  lontani . Dopo  quelle  premef- 
fe  noi  paflèremo  fubito  ad  efaminare  i principi 
dipendenti  dal  rapporto  delle  pene  cogli  altri  og- 
getti , che  compongono  lo  dato  delle  nazioni 
già  pervenute  alla  loro  maturità;  e verremo  co- 
sì a Sviluppare  j*  intera  teorìa  fondata  full*  in- 
fluenza i che  le  diverfe  circoftanze  politiche  , fili- 
che , e morali  de’ popoli  aver  debbono  fui  fide- 
ma  penale  * 

La  materia  e valla  . Io  cercherò  di  elTer  quanto 
più  breve  mi  farà  polTìbile.  Le  idee  mi  fi  affol- 
lano da  tutte  le  parti  ; io  rifpingo  le  meno  ne. 
ce Ja rie  al  mio  argomento . I fatti  , e le  pruove 
per  confermarle  'mi  fi  offrono  dall*  iltorie  di 
tute*  i tempi  , di  tutt*  i luoghi , di  tutt'  i popo- 
li. Io  ne  rapporterò  alcuni;  la  maggior  partei* 
Sacrificherò  alla  difficile  brevità  * ed  altri  li  gitte- 
ro  nelle  note , per  Soddisfare  un  lettore  più  curio- 
fo  , e per  non  annojare  colui  , che  lo  è meno . 
Le  vedute  generali  Su  i rapporti  del  filtema  pe- 
naie  coll  infanzia  , e fviluppo  delle  Società  faran- 
no da  alcuni  condannate  come  molto  ardite , da 
altri  come  eftranee  all’  oggetto  generale  di  tjueft’ 
opera  ; ma  il  lettore  > che  vede  tutto  il  filtema 

del- 
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delle  mie  idee  , e che  fi  ricorda  dell*  universi, 
là  del  mio  argomento  (i),le  troverà  molto  op- 
portune , o le  tollererà  almeno  come  il  rifultato 
di  una  profonda  meditazione  , e di  una  penofa 
lettura  » che  avrebbe  potuto  fomminiftrare  1’  og- 
getto , e i materiali  ad  un’  opera  molto  vadar 
e che  io  mi  sforzo  di  reftringere  in  poche 
carie . ' . 

Tutr’  i popoli  politi  fono  fiati  felvaggi  , e tuc- 
t’i  popoli  felvaggi  abbandonati  al  loro  naturale 
iftinto  , fono  deftinati  a divenir  politi  (i).  La 
famiglia  è la  prima  focietà  , e il  primo  governo 
è il  governo  patriarcale  fondato  lull*  amore  , l’ 
obbedienza  , ed  il  rifpetto.  La  famiglia  fi  efien* 

G 4'  de 

* r * ' J 

(i)  To  ferivo  la  Scienza  della  Legislazione,  per 
tutt’  i popoli  , e per  tutt'  i tempi  . Ricordiamoci  del- 
la proprietà  della  feienza  , (labilità  da  Ariilotile  ; 
Scienti * debet  effe  de  univerfalibns  , £5*  eternit, 

(i)  Veggali  il  primo  capo  dei  primo  libro  di  que- 
ll' opera  , dove  fi  fono  efpoili  i motivi  della  lodabili- 
tà i e dove  io  non  ho  potuto  olTervare  , che  gli  dire- 
mi  , cioè  il  paliaggio  degli  uomini  dallo  fiato  della 
naturale  indipendenza  a quello  della  dipendenza  civi- 
le, lenza  indicare  gli  fpazj  intermedj  , che  li  fono 
dovuti  percorrere  per  giugnervi . Quella  ricerca  , che 
farebbe  fiata  inutile  all'oggetto,  che  io  mi  proponeva 
in  quel  capo  , è ora  neceliària  , ed  opportuna  a quel- 
lo , che  qui  mi  propongo  . 
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de  , fi  moltiplica  , e fi  divide  . Molte  famiglie 

vicine  formano  una  tribù  , un  orda , una  focietà 


puramente  naturale . I capi  di  elle  vivono  tra 
loro  come  le  Nazioni  (i). 

. 11  Jms  toajorum  gemium , o fia  il  dritto  della 
violenza  privata  (i)  , e l'unico  dritto,  che  re. 
gna  tra’  capi  di  quelle  famiglie  in  quella  primi- 
tiva focietà.  La  forza  occupa  i terreni;  ne  filfa 
i limitij  ne  innalza  i termini;  ne  difende  il  pof- 
felTo  . La  tutela  de’  beni , della  perfona  , e de* 
naturali  dritti  è a quella  affidata.  La  giurifpru- 


, ?ran,°  * CÌ£,0P'  di  Omero,  quell' era  il 

fuo  Pol.femo  al  riferir  di  fiatone , il  nude  vede  iV- 
ngin  delle  Dtnalbe  nel  governo  familiare  ( PUt.  de 
Itjib.  Lib ■ II.  ) , e quelli  erano  i primi  Patriarchi 
o (un  Padr,  Principi  della  Sagra  Storia.  Sovrani  In! 

& ìrf't&szdzz. 

fu*  Uoa'tnY  petunia  tutelale  Rei 

. r & **  j fu  dUs  vita  & necis  fu' fieli 

confervato  dall  iltede  Tavole  a' padri  di  famiglia  "e 

PÌùSadefP<!C“,ÌOrChe  ha  arUU  UDa  dura«  mólto 
P^u  ellefa , fono  confeguenze  di  quello  originario  po- 


(i)  Veggafi  l'appendice  a quello  i 
fviluppera  fino  all'evidenza  quell'  idea 
trei  qui  illaftrare  fenza  dillrarre  il  letti 


dove  fi 
non  po- 
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dona  formoUrìa  , introdotta  nelle  focietà  civili 
hon  è i che  il  (imbolo  , che  1*  immagine  di  ciò, 
che  in  quello  flato  di  cole  lì  praticava  , e lì 
pratica  da’ popoli,  che  fi  trovano  ancora  nelle 
medelime  circollanze . Ciò  , che  oggi  fono  nó- 
mi , fono  formole  , fono  fegni , erano  allora  atti 
reali  (i)  . I capi  di  quelle  famiglie  colle  armi 

al- 

(ì)  Giu/l  intano  forfè  per  quella  ragione  le  chiama-  t 

Va  J urit  antiqui  fabula s ; ed  in  fatti  il  J ut  Suiritium 
de1  Romani  , come  lo  dimollra  il  celebre  Vico  , non 
conteneva  , che  i (imboli  di  quello  , che  lì  pratica- 
va nell’antico  (lato  della  naturale  indipendenza,  nel 
quale , per  fetvirmi  delle  fue  parole  ,,  homines  ex- 
,,  leges  quidque  lua  manu  capiebant  , utu  capuba-.it  , 

„ vi  tuebantur  ; fuum  ufum  , feu  poil'ellionem  rafie- 
,,  bant , Si  fic  vi  (ua  reciperabant  : unde  erant  man- 
ti cifia  rcs  vere  manu  captx , nexi  debitores  sete  obli- 
ti gati  ; vere  Mancipattones , Ufucapiones  , Vindicatìo- 
„ nes  ; uti  Uxoret  Ufuraria  , qux  in  polTeflìone  erant, 

,,  non  in  potevate  viroturo  , trinociium  ujurpubatìt  , 

,,  hoc  eli  tres  pcrpetuas  noiles  ufum  fui  rapiebanc  vi- 

,,  ris  , ne  in  eorundem  manuin  , feu  poteftarem  anni 

,,  ufucapione  trarrtene  . Judicia  duella  erant  , Cve 

,,  (ingularia  certamina  inter  duos  squales  , quia-  Xer-  - 

,,  tius  non  erat  judex  fuperior , qui  controverjìas  vi 

,,  adenipta  dirimeret  • Vindicationts  per  veram  mattutini 

,,  confertioriem  ( mania  enim  conferire  pugnare  eli  ) 

,,  peragebanrur  : & Vindici a erant  res  vere  per  vim 
fervatx  . Aciiones  Sutem  purfonalcs  erant  vere  cen- 
ti dì  tiene  s Per  yeras  autem  conditi  erta  Cre- 
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alla  tifano  diluivano  le  loro  controverse  . La 
decidone  era  1'  elìco  del  combattimento . Giudi- 
ca- 

. ,,  ditotes  cum  debitoribus  , qui  aut  ìnficiarcntur  de» 
,,  bitum  , aut  cellarent  , ohtotto  collo  tra&is  fuara 
,,  eondibant  , feu  fimul  ibant  domum  , ut  ibi  opetii 

,,  fui  nervo  nexi  debita  exlolverent  &c 

,,  Hoc  jus  majorum  gentium  , primi  rcrum  publica- 
,,  rum  fundatores  in  quibusdam  imitationes  viclcntic 
,,  commutarunt  ; ut  mancipatio , qua  omnes  ferme 
,,  a8us  legiiimi  ttanfiguntur  , liberali  nexus  t radi r io- 
,,  ne  ; ( quello  era  il  nodo  finto  , colla  consegna  del 
,,  quale  fi  rapprefentava  la  tradizione  civile  ) ufucapio 
„ non  Jeorporis  adhaefione  perpetua  , fed  pofleffione 
,,  principio  quidem  corpore  quelita  , deinde  foto  ani: 
„ mo  confervata  ; ufurpatio  non  ufus  rapina  quadam, 

• „ fed  modella  appellationc  , quam  vulgo  nunc  citatio- 
„ ntm  dicunt  ; olligatio  non  ultra  corporum  nexu  , 
„ fed  certo  verborum  ligamine  •,  vindteatio  per  fimu- 
,,  Iatam  manuum  confertionem  , & vini  , quam  Gel - 
„ line  appcllat  feflucariam  ) quell’  era  la  zolla  del 
„ Podere,-  che  fi  prtfentava  al  Giudice  colla  Forinola 
della  revindic azione  , Ajo  Hunc  Fundum  meum  effe 
,,  Ex  Jurc  Quiritium  , che  fin  che  durò  il  Iris  arca- 
„ ntm  fi  efprelTe  colle  fole  lettere  iniziali  )•,  tandem, 
i,  ut  alia  omittam  , conditi»  , five  aftio  perfonalis  non 
,,  itione  creditori  cum  debitore  , vel  cum  re  debita  , 
„ vel  cum  re  alia  , fed  loia  denunciatione  perageren- 
,,  tur,  ( unde  cond  itione  s poflea  didlse  lunt  condì  Rio - 
,,  net , quia  denunciare  Prisci  dicebunc  condicere  ) 

Io  mi  fon  prefa  qui  la  libertà  di  mefeolare  var)  luo- 
ghi molto  tra  loro  feparati  delle  opere  di  quello  pro- 
fondo Scrittore , per  rifehiarare  una  verità  , che  non 
mi  pare  molto  conofciuta  . Chi  vorrà  tifcontrarli  leg- 
■ ga  la  fua  opera  , che  ha  per  titolo  : de  uno  univerù 
3 urie  principio  & fine  uno  , Liber  Unus  . Cap.  ioo. 

Cap. 
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care , e combattere  erano  allora  finonimt  (1)  . 
Colle  proprie  mani  difendevano  i foro  dricti  , 
colle  proprie  mani  vendicavano  i loro  torti. 

Da  quell’ ordine  di  cofe  prende  origine  la 
Clientela  . Non  tutti  hanno  la  forza  , o fia  , eh* 
è 1*  iflello  , la  virtù  (i)  , che  fi  richiede  per  que- 
lla propria  tutela  . I più  deboli  cercano  il  pa- 
trocinio de’  più  forti  , cedono  a quelli  una  parte 
della  loro  naturale  indipendenza,  e quelli  offro- 
no loro  in  compenfo  la  tutela  de*  lo^dritti  ,ei 
mezzi  della  loro  fufiìftenza  . Ecco  i famuli  degli 
Eroi  di  Omero  (3)  ; ecco  i clienti  de’  tempi  e - 

« * tot- 

* * : j • 

■*  * vi*  ' 

Cap.  114-  e Cap.  i}$.  L’  altra  che  ha  per  titolo  de 
Confronti*  ]un[frudent{s  Par.it.  Cap  ut.;  e>  finalmen- 
te la  fua  Scienza  Nuova  Lib.  iv.  p.  433,  43^,  e p, 
4S0.  4S3.  della  terza  edizione  Napoletana. 

(ìj  L' etimologia  ideila  dalla  ivc.ce  ce  1*  indica  : 
npimv  predo  i Greci  lignificava  combattere  » e giudi- 
care ; Decernere  predo  i Latini  era  1‘  niello  , che  cade 
definir»  . Onde  fi  diceva  decernere  armis , Quell'  iftef- 
fa  voce  fi  applicò  a'  giudizj  , perché  quelli  nel  princi- 
pio non  erano,  che  combattimenti. 

(1)  Vedi  la  nota  del  Cap.  xi.  della  prima  parte  di 
quello  libro  , ..  . 

(3)  Egli  li  chiama  S'pnetipie  v.  Odijf.tvi.verJ.10%. 
ed  in  molti  altri  luoghi  . I Greci  fi  fiervivano  dell*- 
voce  ìouhoe  p et  efptimere  i fervi  (chiavi  , eh’  erano 

quel 
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rotei  de*  Romani  (i);  ecco  gli  ombaci  de’  tem- 
pi eroici  de’  Galli  (1)  »*  ed  ecco  gli  homìnes  , o 
vajjalli  rujliei  de’  tempi  eroici  a noi  pià  vici* 
ni  (,)  . 

In  quello  flato  di  cofe  li  conferva  ancora  in 
tutta  la  fua  eflenflone  la  naturale  indipendenza 
tra’ capi  delle  famiglie  ; erti  ù confiderano  , e 

fo- 


quelli  , che  G fecero  quindi  eolie  conquide . fpocnp  , 
o J'firup  era  il  debole  , che  cercava  un  alilo  dal  più 
Forte  , per  fuggire  i rifehi  del  Aio  dato . la  fatti 
ì'ftxtì  lignifica  pigio  . 

[1]  Vedi  Vico  Sdenta  nuova  Lib.  1.  p.  ff.  tt.  ibid. 
p.  9f-  96-  dignità  LXX.,  e Dignità  LXXIX.  e l’al- 
tra lua  opera  de  univerfi  jurit  principio  uno  , & fino 
uno  Cap . 104.,  dove  colla  piti  valla  erudizione  dimo- 
ierà > quella  eflere  1’  Origine  della  Clientela  dfe'  Roma- 
ni , che  poi  in  tanti  altri  luoghi  delle  fue  optre  con- 
ferma . 

[il  V.  Cefare  Comm.  Lib.  ti.de  Bello  Gallico  Cap  tv. 

(3)  Noi  troviamo  predo  i Regni  Eroici  della  Gre- 
cia chiamarli  anche  Uomini  f plebei  , a differenza  de* 
nobili  , che  fi  chiamavano  Del , o figli  degli  Dei . Ci- 
merò ce  ne  offre  molti  efempj  . Quella  è una  delle  in- 
finite pruove  , che  ci  dimoflrano  come  1*  ìllelFe  circo- 
danze  ritornando  , ritornano  le  medefime  idee  , fi  of- 
fervano  i medefimi  fenomeni . Vico  fa  vedere , che 
quelli  Homines  , o fian  Servi  Rudici  de’  tempi  Eroici 
ritornati  , non  erano  nella  loto  origine  altro  , che  i 
0 primi  Clienti  de' Romani.  Veggafi  la  fua  Scienza  nuo- 
va Lib.  ìv,  p.  49f.  fino  a fio-  e l'altra  Citata  oper« 
uno  univerfi  jurit  principio  & cet.  Cap.  1x9. 
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fono  ancora  perfettamente  uguali  tra  loro. 

Il  bifogno  di  difenderli  da  un'  altra  tribù  vi' 
cina  fi  manifefta , o f ambizione  di  foggiagarla 
si  eccita  in  uno  de’  capi  di  quelle  famiglie . Egli 
invila  gli  altri  a feguirlo  nella  fua  fpedizione  . 
Tutti , o una  parte  di  effi  accettano  il  fuo  in- 
vito ; ciafchedun  di  loro  feguito  da*  Tuoi  clienti, 
fegue  il  fuo  Duce  (1)  . Se  l’efito  della  guerra  è 
uguale  per  tutte,  e due  le  parti,  le  cofe  riman- 
gono nell’  antico  flato  . Ma  fe  1’  una  delle  tribù 
foggioga  l'altra,  come  deve  avvenire  dopo  qual- 
che tempo  , allora  il  vinto  diviene  Io  fchiavo 
del  vincitore.  I fuoi  beni,  le  fue  terre,  gl’  in- 
dividui della  tribù  fi  dividono  tra*  vincitori  . La 
contrada  è governata  da  un  capo , da’  fuoi  com> 
militarli , da’  foldati  , che  rapprefentano  la  parto 
libera  delia  nazione  , nel  mentre , che  tutto  il 
redo  vien  fottopofto  all’atrocità,  ed  all' umilia- 
zione della  fervitù  . Il  Capo  è il  Duce , che  ha 
condotta  1'  efpedizione  ; i commilitoni  fono  i 
Patrizj  i o fiano  i Capi  delle  famiglie  , che  f’ 
han  feguito  ; i foldati  fono  i loro  clienti  . Una 

. par- 

eti Ecco  ciò  , che  l'iftori.e  di  tutte  le  nazioni  ci 
dicono  edere  arrenato  nelle  circolUnzc  , delle  quali 

parliamo . 
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parte  del  territorio , e de’  beni  del  vinto  fi  afie-- 
gna  al  Duce  ; l’altra  fi  divide  ugualmente  tra’ 
commilitoni,  e quelli  fuddividono  la  loro  tra' 
loro  clienti . 

Qui  comincia  Io  fiato  di  barbarie  , eh’  é 1’  e- 
fordio  della  focictà  civile  , ma  eh*  i molto  lon- 
tano dalla  fua  perfezione  . La  diffuguaglianza  de’ 
beni  tra  le  tre  dalli  , che  compongono  la  parte 
libera  della  nazione , e 1'  abito  della  militare  fu- 
bordinazione  diftruggono  una  picciola  parte  della 
naturale  in  dipendenza  , ma  ne  lafciano  fulfiftere 
ancora  1*  altra  in  tutta  la  fua  eftenfione  . 

Il  Duce  , il  Re  , comunque  chiamar  lo  vo- 
gliamo , è più  forte  di  ciafcheduno  de*  Patrizj  ; 
ma  quelli  uniti  infiemi  fono  molto  più  forti  di 
lui  . Della  maniera  iftelTa  ciafchedun  Patrizio  è 
più  forte  di  ciafcheduno  de*  fuoi  clienti  j ma  que- 
lli. uniti  fono  molto  più  forti  di  lui.Qpefta  re- 
ciproca difuguaglianza  di  forza  , e di  debolezza  , 
conferva  in  quello  fiato  quella  gran  parte  di  na  - 
turale  independenza , della  quale  fi  è parlato  . 
Senza  ofièrvarla  , che  dall'  afpetto  , che  interefTa 
il  nefiro  oggetto , efla  fi  manifefta , e dee  ma- 
nifellarfi  in  tut/a  la  fua  eftenfione  nel  fiftema 
penale  . . • . . Un 
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Un  debole , e tumultuofo  fenato  comporto 
àa’  patrizj,  e dal  Re  efercita  una  picciola- c qua- 
fi  invisìbile  parte  del  potere  legislativo  ; ma  l* 
efecutivo , e 1*  cfercizio  particolarmente  del  dric- 
co  di  punire , o fia  della  vendetta  perfonale , de- 
ve ancóra  reftare  per  lungo  tempo  tra  le  mani 
degl’  individui . Quello  ftato  è troppo  vicino  a 
quello  della  naturale  indipendenza  per  poter  ot- 
tenere la  cedrone  di  un  dritto  così  preziofo  . 
Quella  parte  del  Jhs  majorum  gentìnm  deve  an- 
cora elidere  , e non  può  edere , che  infallibil- 
mente diftrurta . Bifogna  cominciare  dunque  dal 
darle  alcune  modificazioni  . Nel  principio  altro  non 
fi  può  fare,  che  ftabilire  alcune  formalità,  colle 
quali  dev’  ellèr  efeteitata  (i).  Ma  la  vendetta 

del- 

(i)  Con  quelle  formalità  fi  dee  cercare  di  pre- 
venire quanto  più  li  può  Tabulo  nell’  efercizio  di  que- 
llo dritto  . Io  lafcio  al  lettore  T applicazione  di  que- 
lla teoria  a'  fatti , che  ci  inoltrano  , che  ciò  che  io 
qui  dico  , che  fi  dorrebbe  fare  , ì appunto  quel  che 
( uè  fatto  da' popoli  fituati  in  quelle  cucoltanzc  , Io 
Cicalo  , che  la  voce  Quiritare  de'  Romani  , applicata 
De' tempi  civili  ad  alcune  giudiziarie  azioni  , folle  ne* 
primi  tempi  , quando  effi  erano  in  quel  primo  perio- 
do di  barbarie  , del  quale  qui  fi  parla  , credo  dico  , 
che  fotte  nella  Tua  origine  deftinaca  ad  indicare  una 
di  quelle  formalità  , L'  ofiefo  prima  di  venire  al- 
la 
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deli’  offefa  feguita  ad  edere  il  folo  motivo  , e il 
folo  oggetto  della  pena . Il  corpo  {beiate  non 
prende  parte  alcuna  negli  attentati  tra  individui 
ed  individui . 

In  qtuflo  flato  di  cofe  , dice  Ariftotile  (l)  non  vi 

Pi- 
la vendetta  doveva  Spiritare  , cioè  chiamare  ed  annun- 
ziate a'  Patria) , che  fin  d'  allora  chiamavano  quiriti  , 

F offefa  , che  aveva  ricevuta  , e la  vendetta , che  fac 
ne  voleva. 

Una  limile  formalità  fi  trova  rapportata  da  Omero  pref- 
fo  gl"  Itacefi  , i quali  , feconda  egli  ce  li  defenve  , 
i erano  per  lo  appunto  in  quel  grado  di  barbarie  , che 
, qui  fi  fuppone  • Telemaco  offelo  da*  furti,  che  i Pro- 
I ci  , o fumo  i Pattiz)  tacevano  di  continuo  nelle  fue 
greggi  , li  convoca  , e dopo  aver  loro  palefaco  le  of- 
fe fc  , che  aveva  da  tssi  ricevute,  dopo  aver  interefUti 
gli  Dei  nelle  fue  lagnanze  t/  dice  ; ytivonoi  jcev  inu- 
la. layrnv  ivrooSlv  oKoitr^i  ; impune  deinde  intra 
domum  vos  occidam.  Odijf.  il.  Verf.  14). 

( 1 ) Ariji.  de  Repub.  Lib.  111-  Dee  pafiare  lungo 
tempo  prima , che  il  corpo  fociale  polfa  prender  par- 
te alle  oftèfe  privare  . 11  primo  calò  , che  ci  offre  la 
ftoria  Romana  della  parte  prefa  dal  corpo  fociale  in 
un' offefa  privata  fu  forco  Tulio  Oitilio  per  la  morrq 
di  Or  arda.  Ne’ tempi  della  guerra  diTroja  Omero  ci 
fa  vedere  , che  1*  omicida  prelTo  i Greci  non  era  ob>* 
bligato  a reftare  fuori  della  fua  patria  , fé  non  finche 
fi  folle  pacificato  co’  parenti  del  morto  . Quando  gl^ 
aveva  placaci  , egli  era  efence  da  ogni  rifehio  , da  9- 
-gni  pepa . ( V-  Reith.  , Antiq,  Hem.  L.  i.  c,  8.  p, 
187.  ) In  quelli  tempi  dunque  il  dritto  di  punire,  e- 
ra  ancora  prillo  i Greci  tra  la  mani  de’  priva- 
ti 
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pojfon»  tjfer  leggi  fenati  per  punire  i torti  , e di- 
fendere i privati  dritti  ; c la  deficienza  di  que- 
lle leggi  ha  fatto , che  i Poeti  e gl’  I dorici  chia- 
marono  quelli  tempi , tempi  d'  innocenza  , fé  coli, 
d'ero.  E dì  credettero,  che  non  vi  fodero  leg- 
gi penali , perchè  non  vi  erano  delitti  . Ma  le 
leggi  penali  fono  allora  le  braccia  , 1*  afta  -,  la 
fpada  dell’  offefo  . Quelli  fono  i vindici  de'  fuoi 
torti  , e i cuftodi  de’ Tuoi  dritti  . Il  corpo  foeiale, 
come  fi  è detto  , non  vi  prende  parce  alcuna  . Sei 
l’offefo  perdona  l’offenfore,  non  vi  è per  que- 
lli di  che  temere . I foli  delitti  , pe’  quali  lì  efer- 
cita  il  Jhs  minorum  gentium  , o lìa  il  dritto  della 
violenta  pubbica  (i),  fono  i delitti  di  Stato  jet 

Tom.  IP.  H de. 

tv.  Pteflb  i Germani  il  dritto  della  vendetta  pedona- 
le fi  confervava  ancora  in  tutta  la  fua  ellenfione  a’ 
tempi  di  Tacito  , vale  a dire  due  fecoli  c più  dopò  , 
che  Cefare  ci  aveva  dipinti  i loro  coftumi  , e dopa) 
che  avevano  avute  molte  occafioni  da  trattare  , e cono- 
scere i Romani . Sufcipcre  tam  inimi  citi  a s feti  patrit  , 
feti  propinqui  , quam  amicitias  neceffc  efi  ; nec  implaca  - 
bilcs  durane  . Lattar  tnim  etiam  htmicidium  certo  ar- 
mentorum  ac  pccorum  numero  , rccipitque  fatisfaclionem 
universa  domite  ,,  utiliter  in  pnbiicum  , quia  periculofio- 
res  funt  ìnimtcitu.  juxta  libcrtatem  . Tacit.  de  Aforib. 
Gtrm.tn.  Cap.  il,  £ V.  il  Cap.  7.  e il.  de  Morìb. 
Cerman.  ] . 

£0  Vegga!!  1’  Appendice  a quello  capo  , dove  fi 
_ troverà  la  dillinzione  del  J«i  majorum  gentium , e del 
ju s minorum  gentium  ■ 
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delitti  di  Stato  in  quella  fociecà  fono  i delitti  Re- 
ligiofi  ( 1 ) . La  fuperftizionc  , che  vien  da’  capi  di 
quelle  focietà  chiamata  in  foccorfo  della  debo- 
lezza de’  fociali  vincoli , conferva  in  qualche  ma- 
niera 1’  ordine  pubbli  co^  co’  foccorfi  impreftati 
dalla  Teocrazia  . Tutto  ciò,  eh’* è pubblico,  o 
di  pubblico  dritto  , è l’ oggetto  dell’  ifpezione  , o 
del  patrocinio  di  una  deità.  Gli  attentati  contro 
il  pubblico  fono  dunque  delitti  contro  la  divi- 
nità. Quella  dev’ efler  placata.  La  pena  è da 
preghiera  pubblica  ( fuppltcium  ) (z)  ; la  vitti. 
*na  è il  delinquente  ( Jacfr  cQq  ) (j);  gli  efe- 

Su- 
fi] Ne  quid  inaugurate  faciunte  . 

Ne  quii  nifi  per  portai  urbem  ingreditòr  , neve  tgreiitor ; 
Mania  fanda  fumo  . Ecco  due  leggi  Regie  de'  Ro- 
mani, che  i tempo  non  ci  ha  invaiate.  Aggiugniam® 
a quella  la  rifleflìone  , che  *1  primo  ulo,  che  trovia- 
mo fatto  fotto  i Re  in  Roma  della  pena  del  Culto  , 
c adverfut  Deorum  violatori!,  V-  Valer.  Max.  Lib.  i, 
Cjp,  i.  num • ij. 

(i)  Le  pene  fi  chiamarono  quindi  fupplici»  , per- 
chè non  erano  nella  loro  origine  altro  , che  preghie- 
re dirette  a*  numi  : come  erano  confiderafe  da’  Germa- 
ni , per  quel  che  ne  dice  Tacito  ( de  Merib.  Gtrman. 
Cap.  i.  ) e da’  Galli , per  quel  che  ne  dice  Cefare 
( Commeni,  Lib.  VI.  Cap,  XV,  ) 

(i)  Sei  . quii  . ferminone  . exarJSt  » ipjot  . Beviti . 
otte  . S aerei  . Junto  . Quello  c un  frammento  di  una 
legge  Regia  del  Codice  Papiriano  rapportato "iii'Kiu- 

vìo 
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tutori , c i giudici  fono  i Sacerdoti , a’quali  l’o- 
pinione dà  quella  forza  t che  manca  al  gover- 

H z no 

\ 

yio  Urfino  nelle  note  al  libro  de  legibus , er  Senatnf- 
confultis  d’Antonio  Auguftino.  Noi  ne  abbiamo  anche 
altri  limili  frammenti  , che  per  brevità  non  rappor- 
to . Le  leggi  delle  Xil.  tavole  confervaiono  quindi 
quell’  antica  efprcQìone  nelle  condanne  di  morte  , anzi 
in  alcuni  cali  elle  esimevano  il  nome  della  di. initi, 
alla  quale  s’ immolava  il  delinquente  . Noi  troviamo 
in  elle  confegrato  a Giove  chi  aveva  violato  un  Tri- 
buno della  Plebe  ; cotifagrnto  agli  Dei  de'  Padri  il  fi- 
gliuolo empio  ; confagràto  a Cereri  , chi  aveva  dato 
fuoco  alle  biade  altrui  • Quelte  non  fono  , ebe  con- 
feguenze  degli  antichi  e primitivi  co(lumi  , nati  dal 
bilogno,  e conferviti  quindi  dall’ufo.  Non  voglio  ta- 
cere una  riflelfione  , Jo  credo  di  trovate  in  quella  i- 
flituzione  la  vera  origine  degli  umani  facrifizj  , cosi 
comuni  apprefio  le  Barbate  nazioni  . La  feroce  fuperdi- 
zione  d' immolare  alla  divinità  un  uomo  , come  le  s'im- 
anolerebbe  un  irco  , o un  bue' , non  ha  potuto  aver 
luogo  , che  prelTo  pochillimi  popoli  , e piuttollo  nella 
loro  depravazione,  che  nella  loro  infanzia.  Gli  uma- 
ni facrifizj  comuni  alla  piti  gran  parte  de’  popoli  nel- 
la loro  infanzia  , non  dovettero  effere  alffo  . che  i 
facrifizj  de’  malvagi  , de’  quali  abbiamo  noi  qui  parla- 
to ; ed  infarti  i delinquenti  , che  fi  facevano  fotto 
quello  religiofo  afpetto  morire  , venivan  prima  efecra- 
ti,  /comunicati , confegnati  alle  furie  ; e quelli  erano 
Ji  .dirii  devoti  de’ Latini , e gli  Av*£«/zstT*  de' Greci. 
Quello  coftume  apparentemente  fupcrftiziofo  , e feroce, 
fu  comune  a’  diverfi  popoli  , perchè  comune  ne  fu  il 
bifogno  nelle  politiche  circoltanze , nelle  quali  noi 
l’ abbiam  fidavo  . 
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no  fi).  La  loro  autorità  non  umilia  la  fierezza 
del  barbaro  , il  quale  quanto  abborrifee  la  di- 
, pen- 

( t)  Noi  troviamo  predo  quali  tutte  le  barbate  na- 
zioni tn  quell'epoca  della. loro  barbarie,  della  quale 
noi  qui  parliamo  , la  giudicatura  unita  al  facerdozio 
ne'  delitti  , che  fi  riferivano  alla  divinità . Veggafi 
Dionifi  d’  Alicarn.  Lib.  tt.  pag.  tj2.  Strali.  Lib.  iv. 
J>.  )oi.  Piti,  de  Legib.  Lib ■ 6.  e Lib.  8.  init.  Giufiin» 
Lib.  i.  Cab  7.  e quell’aureo  luogo  di  Tacito  de  31  0- 
rib-  Gennari.  Caf>  7.  dove  dice  : Ceterum  ncque  ani' 

mad  vertere  , neque  vincire  , neque  verberare  quidem 
nifi  facerlotibus  permijftm  , non  quxfi  in  pcenam  , nec 
ducis  jujfu ; fed  velut  Dio  imperante  , q tieni  adejfs  bel- 
lantibus  credunt.  Predo  i Galli  i Druidi  erano  Giudi- 
ci e Carnefici  nel  tempo  ifleflo  ( V.  Cefare  Comm. 
Lib.  VI  Cap-  if.  }.  Forte  da  quello  <l?r‘vò  , che  in 
alcune  Monarchie  dell'  Alia  il  Boja  feguitò  ad  edere 
una  carica  ragguardevole  fiotto  il  titolo  di  Gran  Sa- 
crificatore , come  fi  è altrove  olTervato  5 e quella  è 
fienza  dubbio  il  motivo,  pel  quale  in  tutt' 1 Governi 
barbari  il  Sacerdozio  è (lato  fiempre  nei  corpo  de'  Pa- 
trizj  , e ’1  capo  , il  Re  è flato  quali  fempre  il  fiupre- 
iuo  Sacerdote.  Patres  fi 'aera  mxgifiratufque  foli  pera- 
gunto  , imun'oque  ■ Sacrorum  omnium  po' e fiat  fub 
Regibus  e fio  ; Sacra  Patres  cujlodiunto  ( Lear  Regi.  ) 
Vid.  Diqn.  Alitar.  Lib.  x.  Ariflotile  ne’  fiuoi  Li- 
bri di  politica  , facendo  la  divilione  delle  Repubbli- 
che novera  tra  quelle  i Regni  Eroici  , dove  ' i Re  , 
dice  egli,  in  cafa  miniftravan  le  leggi  , fuori  ammi • 
vijlravan  le  guerre  , ed  crai  capi  della  Religione : { Po- 
lii. Lib ■ 3.  Edit,  cum  Petr  Vitlor  p.  161.  x<>2.  ) '•  ed 
in  fatti  il  primo  Re  , che  nella  Grecia  fieparò  lo  ficet- 
, tro  dal  facerdozio  , fu  Eretico.  ( V.  Apollod.  Lib.  3. 
p-  tpS.  ) ed  i Re  di  Roma  furono  tutti  anche  Re 
delle  c*ft /agre  ( Rlgcs  Sacrorum  ) J onde  poi , difcac- 

cia- 
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pendenza  degli  uomini  , aitretranto  è difpofto  a 
piegarli  fotto  quella  de'  Numi  . Quelle  efecuzio- 
ni , inlìeme  co*  motivi , che  le  hanno  cagionate, 
fi  confervano  nel  corpo  del  Sacerdozio  per  mez- 
zo di  una  tradizione  , che  fi  nafcónde  al  popolo. 
Ecco  perchè  le  leggi  penali  furono  chiamate  exctn- 
fla  , è il  dritto  , che  le  conteneva  , fi  chiamava 
jus  arcanum  ( 1 ) . 

Ritorniamo  a' delitti  contro  Ì privati . Noi  ab- 
biam  lafciato  1’  efercizio  del  dritto  di  punire  tra 
le  mani  dell’  ofFefo  , noi  l’ abbiamo  femplicemen- 
te  obbligato  ad  alcune  formalità  . Quello  pri- 
mo , e picciolillìmo  pafTo,  viene,  e dee  venire 
dopo  qualche  tempo  feguito  da  un  altro  . La 
vendetta  ne’  barbari  , negli  uomini  non  ancora 
inciviliti  , agifce  col  malTìmo  impeto  . Ne!  primo 

H $ Slan- 

ciati i Re  , il  capo  de'  Fecialf  fu  chiamato  coll’  iflef- 
fo  nome  . Noi  ritroviamo  finalmente  gli  avanzi  dell’ 
illefTo  fpirito  nella  confecrazione  de' Re  nella  Barbarie 
pofteriore  . Noi  Tappiamo , che  Ugo  Capeto  fi  faceva 
chiamare  Conte  ed  Abate  di  Parigi  ; e '1  Parradino 
( Annali  di  Borgogna  ) rapporta  antichiflime  fcrittu- 
re , nelle  quali  molti  Principi  di  Francia  comune- 
mente Conti  ed  Abati  , o Duchi  ed  Abati  s’ intitola- 
vano . 

(r)  Veggafì  fu  di  ciò  Vico  de  uno  univerft  Juris 
principio  , fine  uno  , L ih.  un.  C ap.  lCj.  £7*  t6S-  c 
nella  Scienza  nuova  Lib.  t.  Dignità  y i.  p.  101. 
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Mante  cffà  non  ha  limici.  Obbligare  ad  una  di- 
lazione 1'  off  fo  nell’  efercizio  del  dritto  di  puni- 
re , è dunque  P ideilo , che  indebolire  la  forza 
della  fua  paffione.,  e prevenirne  in  gran  parte 
gli  eccedi . Ecco  ciò , che  la  facoltà  legislativa 
dee  prefcrivere  in  quello  flato  di  cofc  ; ecco  ciò 
che  iti  realtà  ha  elfa  prefcritto  (i) . 

Que. 

(i)  Senza  ricorrere  all’idoria  de’ tempi  barbari  à 
noi  più  vicini  , che  potrebbe  molto 'illuftrare  quella 
verità  , nia  che  io  fuppongo  più  univerlalmente  aota 
a’  miei  lettori  ; io  né  trovo  nella  barbarie  più  rimo- 
ta, ne'  temi  etoici  degli  antichi  popoli  una  pruova  * 
che  mi  pare  di  non  doverla  tacere  » N«i  troviamo 
predo  tutt’  i popoli  barbari  I’  iflituzione  degli  Afili  , 
anceriore  all*  iflituzione  delle  leggi  penali , vale  a di- 
re ne' tempi  , ne’ quali  l'cfercizio  del  dritto  di  punire 
era  ancora  interamente  tra  le  mani  degl’  individui  . 
Noi  vediamo  in  Euripide  -,  Andromaca  rifuggita  nel 
rempio  di  Tetide  ( Androni.  Aci.  1.  );  Noi  vediamo 
ridi' Ecubd  , Polijfcna  configliata  a rifuggire  ne’  tem- 
pj  , e predo  gli  altari  , per  evitar  la  morte  f . , . ibi 
trpof  vÀ«f  , tòt  vrpor  @trfj.us  . . , . abi  ad  tempia  , 
ahi  ad  aitarla  &c-  lurip.  JEcuba  );  noi  vediamo  in  Ome- 
ro , Femio  cercare  nell'  ara  di  Giove  uh  afilo  contro 
di  Ulide  ( Cmor.Odyff.  xxn.  );  noi  vediamo  Priamo 
rifuggito  nell  ara  di  Giove  Erceo  dopo  la  prefa  di 
Troja  ( Paufania  in  Corintbiacis  ) ; noi  vediamo  nell’ 
Edipo  Collonneo  di  Sofocle.  Edipo  rifuggirti  nel  luco 
dell’Eumenidi  $ e tanti  aliti  efempj , che  per  brevità 
trafcuro . Ridettendo  fu  quella  univerl’ale  iftituzione 
■ic'  tempi  eroici , io  ne  cerco  la  cagione  . Io  veggo  , 
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Quefto  ftabilimento  reca  un  altro  vantaggi» . Sic- 
come in  quefto  flato  di  cófc  il  folo  oggetto  della 
pena  è la  vendetta  dell*  cffcfo  ; ficcome  nelle  Tue 
mani  è riporto  e il  dritto  di  vendicarli  , e il  drit- 
to di  perdonare,  e quello  di  tranligerli  , così  , 
quando  vicn  egli  obbligato  a qucfla  dilazione , c 

H 4 Dioi- 

che quella  non  pareva  avete  altro  oggetto  , ne'  tempi 
de' quali  noi  parliamo,  fc  non  di  garantire  l’of&nfore 
da*  primi  impeti  della  vendetta  dell’  offefo  ; di  lardar- 
gli uno  fpazio  di  tempo  , nel  quale  proccurar  potefTe 
i mezzi  di  placarlo,  coi  doni  , colle  offèrte,  colle 
preghiere  ecc-  , o pure  uno  fpazio  di  tempo  atto  fe,non 
a di  (buggere  > a raffreddare  almeno  1’  impeto  dello 
fdegno  , ed  a prevenire  gli  eccelli  della  vendetra  . 11 

timore  d’  incorrere  nella  pena  del  Sacrilegio  , che  in 
quefto  flato  della  focietà  doveva  edere,  come  poco  an- 
zi olTervammo , un  delitto  pubblico  , perché  delitto 
Contro  gli  Dei,  doveva  diftogliere  l’offèfo  da  qualun- 
que intraprcla  contro  il  fuo  offenfore  , finché  quelli 
reggeva  neU'afilo,  che  doveva  per  altro  clfere  uno  (la- 
to molto  penofo  per  un  barbaro  , che  più  di  qaalun- 

Sue  altra  cofa  apprezza  la  fua  perfonale  libertà  . Con- 
derato  dunque  lotto  quefto  affetto , 1‘  alilo  altro  non 
era  , che  una  dilazione  tra  1‘  offèl’a  , e la  vendetta  ; era 
una  tregua  , durante  la  quale  poteva  o ftipulaifi  la  pa- 
ce , o evitare  una  parte  de’  mali  della  guerra.  Io  mi 
fervo  di  quefta  efpreffione,  perchè  non  è pofltbile  (ap- 
porre , che  nello  flato  di  Barbarie  un  uomo  fi  Confe- 
crafle  a rimaner  perpetuamente  in  un  tempio  , per  e- 
vitare  la  vendetta  dell’offefo  . Quefto  sforzo  non  po- 
teva edere,  che  ad  temfut  ; ed  ecco  perché  io  lo  con- 
fiderò come  una  lèmplice  dilazione . 
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molto  facile  , che  il  fuo  fdegno  , raffreddato  dal 
tempo , fi  plachi  con  una  prefazione  , che  gli 
reca  un  vantaggio  piir  reale  . Per  dare  a quello 
flabilimento  l’appoggio  della  forza,  fi  dà  all’of- 
fenfore  un  garante  , per  difenderlo  dallo  fdegno 
deli’offefo , finché  dura  il  tempo  della  dilazione  , 
che  paffar  dee  tra  il  delitto  , e la  pena , tra  l’ 
offefa  , e la  vendetta . Il  Patrizio  , il  Signore  è 
il  garante1"  del  fuo  cliente , del  fuo  Homo , fe 
quelli  è l’offènfore  ; ed  il  Re  , il  Capo  della  na- 
zione è il  garante  del  Patrizio  , del  Signore , fe 
il  Patrizio,  se  il  Signore  è il  delinquente . Quan- 
do la  compofìzione  ha  luogo  , 1’  offenfore  dopo 
di  averne  sborfato  il  prezzo  all’  offefo  , dee  pa- 
gare al  fuo  garante  le  fpefe  della  cuftodia  (i)  . 
Ecco  1’  origine  del  Frcdum  de’  tempi  barbari  a 
noi  più  vicini  (2,), 

Que- 


( ' ) Tacìt.  de  Morii).  Cermàn. 

(1)  Vedi  Du  - Fteine  Clojfar,  voce  freJum  , ©*  fai- 
da . Quella  era  la  Comma , che  andava  all’  offefo  ed  a* 
Cuoi  parenti  ; e quello  il  prezzo  della  cuftodia  , che 
fi  pagava  al  Garante . Si  confervò  quindi  quell’  ideilo 
dritto,  anche  quando  l’oggetto  n’eta  diverto  , cioè 
quando  non  era  più  necellària  la  cuftodia  dell’  offen- 
fore  , perché  fi  era  già  tolto  dalle  mani  de’  privati  il 
dritto  della  vendetta , o £a  l’ elcrcizio  del  dritto  di 

1 £u* 
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Quello  fecondo  palio  apre  coll'  andar  del  tem- 
po l’adito  ad  un  terzo  molto  più  efficace . Fino- 
ra l’ eftenfione  della  pena  , e la  quantità  della  re- 
denzione fi  è dovuta  lafciare  nell’arbitrio  dell’of- 
fefb  . Come  fi  farebbe  potuto  in  fatti  prefcrivere 
all’uomo  ubbriaco  dallo  fdcgno  un  limite  alla  fila 
vendetta  , quando  quella  feguir  poteva  immedia- 
tamente I’  offefa  ? e come  limitar  la  redenzione  , 
lenza  prima  limitar  la  vendetta  ? 

Bifognava  dunque  difporre  il  barbaro  a quella 
doppia  operazione  coll’obbligarlo  a far  paflare  un 
certo  tempo  prima  di  poter  efèrcitare  full’ offen- 
fore  il  fuo  dritto  . Or  quella  dilazione  , della 
quale  fi  é parlato  , evitando  gli  eccelli  della  ven- 
detta i e favorendo  il  rimedio  della  compofizione  , 
dà  alla  facoltà  legislativa  1’  adito  di  dare  un  ter- 
zo uno,  molto  più  forte  de’due  primi,  a quella 
parte  della  naturale  indipendenza , col  fidare  1’ 
eftenfione  della  pena , e la  quantità  della  reden - 

zio- 

punire.  Non  fi  fece  altro , che  ftabilire  i cali,  ne'qua 
li  fi  doveva  pagare  il  fredum  , e quefto  era  quando 
vi  era  1' offefa  . 11  folo  maleficio,  lenza  volontà  , non 
era  foggetro  al  frcdltm  . Veggali  il  Codice  de’Ripua- 
rj  Tit.  70-  « Tu.  4 6.  , quello  de’  L ongobard.  Lib-  i. 
C»p.  3i.  ■§.  3.  La  legge  Salica  Tit-  18-  §.  6.  Vcggafi 
in  Marculfio  Lib.  1,  Le  fbimole  i.  3.  4,  17. 
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zàone . Si  ftabilifce  dunque  il  taglione  , e fopra 
quello  fi  regola  il  valore  della  multa. 

Quella  pena  del  taglione , contro  la  quale  tan- 
fo fi  (cagliano  i noftri  criminalifti , che  non  fan- 
no fidare  i loro  fguardi  , che  (opra  quegli  og- 
getti , che  li  circondano  ; quefta  pena , che  dev* 
efier  profcritta  da  qualunque  codice  di  una  na- 
zione già  pervenuta  alla  fua  maturità  (i),è  nul- 
ladimeno  nello  fiato  della  focietà , di  cui  noi 
parliamo  , 1*  iftituzione  più  favia  , e più  opportu- 
na alle  fue  politiche  circoftanze. 

Noi  la  troviamo  infatti  (labilità  predo  rutt*  i 
popoli , che  furono , e che  fono  in  quefto  fia- 
to fi  );  e fe  LocK  iftedo  propor  dovelfe  un  fi- 
de- 


rò Io  parlo  del  tagfioce  in  genere  , non  del  ta- 
glione adoperato  dalla  fanzione  penale  in  alcuni  cali  . 
Quell'  ultimo  può  convenire  anche  a'  popoli  pervenuti 
•1  madinio  grado  di  maturità  ( noi  in  fatti  1*  abbia- 
mo , all*  efempio  di  Roma  , propollo  per  pena  della 
calunnia  ) ; ma  il  primo  non  conviene  , che  a popoli 
Ctuati  in  quel  tale  periodo  di  barbarie. 

(i)  Gli  Europei,  che  han  trovato  alcuni  popoli  di 
America  in  quel  grado  appunto  di  barbarie  , del  quale 
noi  parliamò  , han  trovato  1'  ufo  del  taglione  già  fla- 
bilito  in  quella  maniera  , che  fi  è da  noi  elpolla  . 
Veggalt  il  viaggio  di  Cercai.  T-i.  p.  108.  viaggio  di 
J.  de  Lery  p.  171.  e l’ iftoria  generale  de’  viaggi  T.4. 
P 3M* 
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flcma  penale  per  un  popolo , che  fi  trovale  in 
quel  grado  di  barbarie  , nel  quale  noi  lo  fuppo  - 
niamo , ftabilirebbe  il  taglione  , come  lo  (labili 
Pitagora  (i),  e come  lo  ftabirono  i noftri  bar- 
bari padri.  Vediamone  i vantaggi. 

FifTato  il  taglione , come  mifura  di  ogni  pena, 
e ftabilito  contemporaneamente  il  valore  della  re- 
denzione a quello  ne’  diverfi  cali , ne’  più  frequen- 
ti almeno , corrifpondente , fi  dà  al  popolo  la 
prima  , (ebbene  imperfètta  idea  della  proporzione 
della  pena  col  delieto , e della  compofaionf  colla 
pena . ' 

A quello  primo  vantaggio  fe  ne  aggiugne  un 
altro  , molto  maggiore  . Colui , che  non  può 
lafciare  più  alla  fua  vendetta  il  libero  sfogo  ; 
colui , che  non  può  recare  al  fuo  ofFenfore  mag- 
gior male  di  quello , eh’  egli  ne  ha  ricevuto  , 
volentieri  lafcia  ad  altri  la  cura  di  punirlo  , e di 
vendicare  il  torto  , che  ne  ha  ricevuto , quando 
non  sa  determinarli  ad  accettarne  la  pecuniaria 
commutazione  . L’ autorità  legislativa  può } e dee 

pro- 
ti) Ariflotile  nella  fua  Etica  chiama  il  taglione 
il  Giuflo  Pitagorico  , perchè  Pitagora  lo  (labili  nella 
Magna  Grecia  , da  lui  trovata  ptecilanjcnte  in  quello 
(lato  di  barbane  , di  cui  qui  fi  parla . 
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profittare  allora  di  quella  difpolìzione  , che  in- 
fcnfibilmente  fi  è nel  popolo  formata  per  con- 
vertire la  violenti i privata  in  violenta  pubblica  ; 
per  iftrappare  dalle  mani  de’  privati  l’ efercizio  del 
dritto  di  punire  , e conferirlo  ad  una  magiftra- 
tura  analoga  alle*circoftanze  politiche  , nelle  qua- 
li fi  ritrova  allora  la  nazione  . 

Il  Patrizio  giudicherà  , e punirà  allora  come 
magidrato  il  fuo  cliente  offrii  fore  ; ed  il  Re 
giudicherà  , e punirà  come  magiftrato  il  Patrizio 
delinquente  . Ecco  lo  (lato , nel  quale  Ulifle  tro- 
vò i Feacefi  (i).  Ecco  ciò,  che  avvenne  in  Ro- 
ma 

[fj  Omero  quello  grande  idoneo  della  barbarie  , 
quello  Poeta , che  offre  al  filofofo  i materiali  per  of- 
fervare  i divertì  flati  , pe’  quali  i popoli  debbono 
palTare  per  giugnere  allo  flato  civile,,  ci  fa  vedere  i 
Feaceli  in  quell  ultimo  periodo  di  barbarie  , del  qua- 
le noi  parliamo  , e ci  dipinge  in  poche  parole  la  lo- 
ro forma  di  governo.  Dodeci  Re,  o fien  Patrizj  go« 
vernavan  la  plebe  -(  X» ftov  ( divifa  in  varj  vichi  o 
tribù  , ed  il  decimo  terzo  Re  £ Alcinoo  ] giudicava  i 
dodici  Re  inferiori,  o lian  Patrizj.  Nella  parlata  , eh’ 
egli  mette  in  bócca  di  Alcinoo  li  ferve  di  quelle  pa- 
role : 

A aS'iy.tt  yap  kxtcc  £h/aov  apiTptvtet  (IutiMìC 
aPX°‘  x-paivaa-t  , Tpij-x.aiS'lx.a.-rof  S~‘  s ya>  ccjtoc  . 

Duotiecim  tnìm  in  populo  f r acciari  reges 

Irin- 
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rna  fotto  gli  ultimi  Re  (i);  ed  ecco  ciò  , che 
avvenne  nelle  barbare  nazioni  a noi  più  vicine  , 

; I quan- 

Principes  imptratit  , ter  ti  in  decimai  autem  ego  ipfe • * 
Omer.  Odytf.  L ib  Vili.  v.  390.  e 391-  il  lettore  non 
lu  che  a leggete  tacca  la  narrazione  , ch'egli  fa  a que- 
llo propolito  , per  confermarfi  nel  mio  filicina  . 

(t)  Con  quello  mezzo  Tarquinio  fece  morire  una 
gran  parte  de'  Patrtzj  . Un  argomento  fortillimo  , che 
il  Re  in  quell’  ultimo  periodo  del  Regno  Eroico  di 
Roma  giudicale  i Patrizj  , fi  è , che  difcacciati  i Re, 
quella  prerogativa  passò  a'  confoli  , eh'  ereditarono 
una  gran  parte  de' dritti  de’ Re  . Bruto  ne  fece  ulo  pec 
punire  i partegiani  de’  Tarquini  , e i Tuoi  figli  • Noi 
abbiamo  altrove  oflervato  , che  la  legge  Valeria  fu 
quella^,  che  dette  il  primo  riparo  a quella  perniciofa 
prerogativa  , che  dalle  leggi  delle  XII.  Tavole  fu 
quindi  interamente  abolita  ■ E’  vero  che  in  queìe 
leggi  fi  parla  in  generale  di  Cittadino  di  Roma  ; ma 
noi  dimoltreremo  da  qui  a poco  , in  un’  altla  nota  , 
che  per  Cittadini  non  potevano  allora  intenderli  , che 
i Nobili-  Jl  dritto  dunque  di  giulicarc  della  vita  di 
un  Cittadino  , che  i Confoli  ereditaron  da’  Re  , era 
quello  di  giudicare  di  un  Patrizio.  Che  i Pattizj  poi 
giudicassero  come  magillrati  i Clienti  , che  compone- 
vano la  plebe  , noi  ne  abbiamo  varj  argomenti  11  ci- 
tato frammento  della  legge  Regia  n’  è una  pruova  ; 
Patres  fueru  , Magijlratujquc  foli  pcragunto,  ineuntoque. 
N’ è una  pruova  anche  1’  altro  frammento  , che  mi- 
naccia una  forte  pena  al  Patrizio  , che  ab.iferù  di 
quello  dritto:  Si  Patrontis  Clienti  fraudo»  fecerit  , fu- 
cer  eflo  , Quello  frammento  ci  è liuto  confervato  da 
Servio  fu  quel  verfo  del  fedo  libro  dell'  Eneide  , che 
dice;  A ut  frutt  s itine*.*  clienti  E'  molto  vttifimile  an- 
che, che  la  ripartizione  fatta  fotto  gli  ultimi  Re  del- 
la 
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quando  fi  trovarono  in  quel  grado  di  barbarie 

eh’  è il  più  vicino  allo  fiato  civile  (t) . 

Qui  comincia  il  jui  fcriprum  ; e la  legge  feru- 
ta in  quefto  fiato  di  cofe  non  è , che  la  tariffa 
de’ prezzi,  co’ quali  compor  fi  debbono  le  diver- 
fe  fpecie  di  offefe  (x)  , Nel  determinare  quelle 

fom<. 


Ja  plebe  in  varie  Tribù  , fuffe  diretta  a diftrìbutre  1* 
giurifdizione  di  ciafchedun  Patrizio  lui  la  Tua  clientela, 
tu  gl'individui  dell*  quale  egli  elercitar  dovelFe  il  giu- 
diziario potere  ne'  familiari  giudizj  . Gli  argomcnci  , 
che  io  avrei  per  provare  quella  congettura  , fono  mol- 
li , ma  io  li  l'acrilico  alla  brevità. 

(1)  Le  giurildizioni  Signorili  in  quell’ultimo  pe- 
riodo della  polteriore  barbarie  fono  cosi  note  , che 
ogni  documento  relativo  a quell’  oggetto  farebbe  inu- 
tile , giacche  bifognerebbe  interamente  ignorare  I’  ilio- 
ria  per  dubitarne  - Per  quello  poi  che  riguarda  il 
dritto  del  Re  nel  giudicare  i Patrizj  , o fiano  i Proce- 
ri, ed  Ottimati , per  fervirmi  delle  voci  ufatc  ne'codi- 
cì  di  quelli  popoli  , io  non  fo  come  alcuni  han  potu- 
to dubitare  , che  il  Re  , affidilo  dal  fuo  privato  con- 
iglio , avelie  non  foto  avuto  , ma  efeicitato  quedo 
dritto  . Le  leggi , le  forinole  , gl’  (dorici  di  quei  tem- 
pi , tutti  ci  afficurano  di  quella  verità.  Ved.  Grtg-Tur . 
Iti.  PI.  Cap.  ii.  e a.  e Lib-  X.  Cap.  t8-  e 1 9- 

(1)  Vegganit  tutt’  i Codici  barbari  nella  collezione 
di  Liodenbrogio , e particolarmente  il  Codice  de'  Lon- 
gobardi Lib . 1.  Tit.  6.  §.)•  Il  Codice  de'  Frigioni  Tit. 
V.  £3*  fcq.  11  Codice  de'  Burgognoni  Tit.  V-  X.  XI. 
XII.  Il  Codice  degli  Alemanni  TicLVIU.  5-  1.,  e 3. 
La  legge  Salica  Tit.XlX.  XXL  XXXI.  XLHI.  LXI, 
e Gregario  Turonenfe  Jjl-  Lib • 4.  G x8. 
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fommc  la  legge  non  può  allora  trafeurare  la  di- 

«* 

{uguaglianza  delle  condizioni  era’  patrizj  , e i clien- 
ti, tra’ clienti  , ed  i fervi . La  quantità  della  com- 
polizione  vien  dunque  determinata  dalla  condi- 
zione dell’  offefo  , da  quella  delfoflenfore,  dalla 
natura  dell’ offefa  (1).  lJiò  : 

Le  concaufe  morali  e politiche  , che  hanno  av- 
vicinato il  popolo  alla  civiltà  ; la  non  contratta- 
ta privazione  dell'  efercizio  del  dritto  di  punire  , 
e della  naturale  vendetta  ; la  leata  , ma  fenfibi- 
le  progreflìone  de’  coftumi  , e la  diminuzione  del- 
la ferocia  , che  1’  abito  di  convivere , e la  co- 
munione de’  fociali  officj  han  dovuto  neceflaria- 
mcnte  produrre  : mettono  la  facoltà  legislativa 
nello  flato  di  potere  ftabilire  fotto  un’  afpetto 
molto  diverfo  dall’  antico  quello  (Ulema  penale  , 
Kon  lì  appartiene  più  all’  offefo  la  feelta  del  ta- 
glione , o della  compojìz.ione . La  pena  pecuniaria 
è la  pena  ordinaria  ; la  ftraordinaria  é il  taglio- 
ne . Quando  il  delinquente , quando  1’  offenfore 

non 

(1)  Vedi  i citati  titoli  del  Codice  de’ Burgognoni, 
e oltre  a quelli  i titoli  XXW.  XXX.XXXJU.  XLVIIl- 
la  legge  Salica  in  parte  de’  citati  titoli  e ne'  feguenti 
Tic.  XXXVII.  XLl.  XLUI  Attic.  6.  7.  g.  A quello 
corrilpondono  anche  gli  altri  codici. 
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non  vuole  , o non  ha  come  pagare  i!  (affiato 
prezzo  della  compofizione,  fi  condanna  al  taglio- 
ne , ed  è , per  così  dire , nella  perfona  dell*  of- 
fénfore  la  feelta  della  pena  , e non  deU’ofFefo  (i). 

I vantaggi  di  quello  metodo  fono  molti  ; due 
ne  fono  i principali  . Si  termina  di  diftruggere 
l’antico  dritto  della  vendetta  perfonalc;  e fi  ri- 
para ad  una  gran  parte  de’  vizj  inerenti  al  taglio- 
ne , che  in  quello  fiato  di  cole  non  fi  può  an- 
cora abolire , ma  che  conviene  modificare  . 

Se  noi  paragoniamo  quell’  ultimo  periodo  di 
barbarie  col  primo  ; quale  immenfo  fpazio  fi  tro- 
verà eflerfi  percorfo  ! La  vendetta  perfidiale  piti 
non  dille  ; la  pena  non  è più  indeterminata;  la 

com- 

, (1)  Gellio  parlando  della  Legge  Regia  inferita 

quindi  nelle  decemviralt  tavole  , ( Si  mtmbrum  rupii , 
ni  cttm  co  pacit  , txtio  efio  ) ci  fa  vedere  , che  in 
quel  tempo  , che  corrilponde  a quel  periodo  di  barba- 
rie , del  quale  noi  parliamo,  era  nell’  arbitrio  dell1 
ofFenfore  , e non  dell*  offèfo  lo  fcegliere  tra  il  taglio- 
ne , e la  compofizione  • Reum , dice  egli  , hxbuijfefa- 
cultattm  p acifcendi  , CT  non  necejfe  habuijfe  pati  tallo - 
rem  , nifi  tum  elegifict . ( V.  Citi-  tib.Xl.  Cap.  1 . ) o* 
Sigon.  de  Judiciis  Lib.i,  Cap .3.  Ne’ codici  delie  Nazio- 
ni della  barbarie  polìeriore  fi  trova  generalmente  que- 
llo metodo  ftabilito . Il  taglione  s'  infligeva  , quando 
il  teo  non  voleva,  o non  aveva  di  che  pagare  il  prez- 
zo cella  compofizione.  Veggafi  tra  le  altre  la  legge 
Salica  nel  Tit-  tXI. 
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compofizione  non  è più  arbitraria  ; non  è piu 
nella  fcelca  dell’  offefo  il  taglione  , o la  multa  ; 
elìftfr  un  giudice,  ed  una  legge;  vi  è un  codice 
ferire©  , ed  un  magillrato  , che  Io  applica  a’  di- 
verti cali  . v ire-'  . v 

Quello  fiftema  di  cofe  , molto  imperfetto  in 
fe  Hello  , ma  il  migliore  polfibile  nelle  circoflan- 
xe  , nelle  quali  fupponiamo  la  nazione  , dee  coll’ 
andar  del  tempo  produrre  necelTariamente  un 
gran  male , e quello  male  dee  quindi  produrre 
un  gran  bene  . L'  autorità  di  giudicare  , e di  pu- 
nire data  al  Re  su’ Patrizj  , ed  a’  Patrizj  su’  Clien. 
tj,  unita  alle  altre  prerogative  della  loro  politi- 
ca condizione , è collocata  hi  mani  troppo  for- 
ti , per  non  dovere  col  progretio  del  tempo  ca- 
gionare gravi  difordini  . O il  Re  fi  fcrvirà  di 
quello  illrumeiito  per  opprimere  i Patrizj.'^#  i 
Patrizj  per  opprimere  i Clienti  . Nel  primo  ca- 
fo  1’  opprelTìone  armerà  i Patrizj  concia  del 
Re  ; nel  fecondo  armerà  il  corpo  tffc'  Clien- 
ti , o fia  la  Plebe  , contro  i Patrizj  . Nel 
primo  cafo  i Pacrizj  fi  uniranno  alla  Plebe  per 
efpellere  il  Re  ; nel  fecondo  la  Plebe  fi  uni- 
rà al  Re , per  opprimere  i Patrizj  . Nel  primo 
7om.JK  M.  '*«*•  I-  «At«. 
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eafo  fi  fonderà  F AnftocraS*  , **n*  avvenne  in 

Roma  (t)  ; e nel  fecondo  U MamtcbU  , come 

~i»  <..4  5 t-  è av* 


(i)  E’  un  errore  il  credere,  che  Bruto  iftituiffe  in 
Roma  la  Democrazia,  Se  dopo  1' elpulfione  de’Tarqui- 
nj  il  liltema  antico  della  clientela  decadde  , non  per 
quello  gl'  individui  , che  quella  formavano  , e che 
componevano  un  folo  corpo  (otto  il  nome  di  Plebe  , 
ebbero  parte  alcuna  al  Governo  . Ellì  leguitarono  per 
qualche  tempo  a non  conofcere  altro  dominio,  che  'I 
bon  tario  . iKituito  nel  cenfo  di  Servio  Tullio  .indi- 
co di  dependenza,  e di  ferviti!  ; e quando  colla  le- 
conda  legge  Agraria  , che  fu  il  fogg«to  della  prima 
W..e  inferita  nelle  xli.  Tavole  , elTi  ottennero  il  domi- 
nio^ Quiritario  , quello  era  anche  molto  imperfetto 
nelle  loro  mani  . Siccome  la  Plebe  non  aveva  anco- 
ra nonne  solenni  , cosi  ella  non  ne  aveva  neppure  gli 
effetti  civili  , quali  fono  Patria  fotejta  Onta  , agna- 
zioni. gentilità,  furcejjtont  legittime  1 Wfbet,  finche 
non  ottennero  coanubia  Patram , eh  e 1 ìtlello  , che 
il  dritto  delle  nozze  folenni  , e non  già  il  dritto  di 
apparentare  co’  pattizj  , come  la  magg'or  parte  crede; 
i plebei,  io  dico,  finché  non  ebbero  da  Patnnj  co- 
municata quella  ragion  delle  nonne  . che  Modefttno  de. 
finifee  : Omni/  divini  . er  humani  jurts  communuatio  , 
non  potevano  conliderarfi  come  cittadini  . Se  ali  non. 
partecipavano  agli  effetti  civili  delle  nozze  , come  a- 
vrebbero  poi  potuto  partecipare  agli  effetti  politici  ? 
Quando  elli  1’  ottennero  , dopo  tanti  clamori  , e tan- 
te" minacce  , allora  furono  Cittadini  ; ma  dopo  tutto 
quello  dovette  anche  qualche  tempo  pallate  prima  che 
Ù Sovranità  paffafie  al  Popolo  comporto  di  Nobili  , 
e di  Plebei  , giacché  prima  di  quello  tempo  per  po- 
polo non  '(%'  intendeva  , che  il  corpo  de‘  Nobili  ,•  eh 

etano  i soli  Cittadini . La  Democrazia  comincio  tu 

HA* 
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è avvenuco  nelle  Nazioni  dell’  Europa. 

Il  governo  democratico  non  può  nafcere  » che 
dalla  corruzione  d'  una  di  quelle  due  coftiruzio- 
ni . Se  1 Ariftocrazia  diviene  violenta , e tiranni* 
ca;  fé  la  Monarchia  degenera  in  un  difpocifmo 
feroce.-  allora  il  Popolo  dauco  di  foffrire  , fi  de* 
da  dal  fuo  Icrargo  , innalza  il  Tuo  capo  , vede 
i Tuoi  dritri  , mifura  le  Tue  forze  , combatte  , 
efpelle  , o fugge  i fuoi  tiranni  5 innalza  i trofei 
della  libertà  nella  fua  patria  , o li  va  a dabilire 
altrove  , nell’ Itole  , fu  gli  fcogli  , fu’ monti  > o 
fra  le  maremme,  dove  l'acqua,  o la  terra  com- 
battono per  Ini , c difendono  i fuoi  preziofi  dritti 
Ecco  come  fi  formano  i tre  diverfi  (lati  Chi - 

‘ **  » ■■  1 1 u 

Roma  co'  Gran  Comiy  compatii , come  (ì  fa  , di  no- 
bili , e di  plebei  . Prima  di  quello  tempo  , quando  lì 
parla  di  Popolo  , non  s'  intende  altro  , che  '1  corpo 
di  Nobili,  una  parte  de’ quali  formava  il  Senato,  nel 
mentre  , che  tutto  l’  ordine  di  elfi  nobili  rapprefenta- 
va  il  Popolo  . L’ illoria  Romana  di  quelli  tempi  fem- 
bra  piena  di  contraddizioni  ,fe  non  li  legge  con  que- 
lla prevenzione  . Io  prego  il  lettore  di  riflettere  fu 
quella  nota , che  io  non  pollo  maggiormente  efteijde- 
re  , e che  mi  colla  una  lunga  meditazione  , Culla  pri- 
ma cotlituzione  Ariftocratiea  idituita  in  Roma  dopo 
1 elpulfione  de’  Tarquinj  , i quali  , come  fi  è oflcrva- 
to , furono  più  che  per  ogni  altro  motivo  cacciati  per 
1 abufo , che  fatto  arevano  del  dritto  di  punite  i P4- 
trizj  . 


D 
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li , ed  ecco  1‘ epoca  della  matsrità  politica  di  un 
popolo j epoca,  nella  qnale  la  legidawo*e , <*  il 
Codice  penale  particolarmente  può  acquilkje  qpel- 
la  perfezione,  che  conviene j,.  e può  fondarli  fu 
principi,  che  abbiamo  antecedentemente  fwilupr 
pati  > e che  anderemo  mapo  mano  fviluppando 
in  quello  libro  (1). 

Lafciando  a colai , che  legge , I’  applicazione 
dejfatti  a quelle  verità  , . vediamo  l’ influenza  » 
che  quelle  tre  diverfe  fpecie  di  coftituzioni  deb- 
bono avere  nel  fillema  penale  ; e dopo  , che  a- 
vremo  efaminati  i principj  dipendenti  da  quello 
primo  rapporto  del  fiftema.  penale  colla  nacura 
del  governo , palliamo  a quelli , che  dipendono 
da’  rapporti  cogli  alta  oggetti  , che  compongono 
Io  fiat»  della  natile  , che  non  conlìdcriamo 
fx  nella  fua  infanzia  , nel  Hi  fua  fanciullezza  , 
ma  nfclla  fua  politica  maturità  . Quello,  ftrs'.f* 
oggetto  del  Arguente  capo  , prima  del  quife  è 


(v)  Io  pregò  colui,  che  legge,  di  ricordarli  di  ci» 
che  fi  è detto  nell’  ultimo  Capo  del  1.  Libro  di  qigfft*  4 
opera,  per  veder&-«pme  i principj  generati  da 


(tema  ; 


di  ogni  opera  d 
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TfecdTario  , che  io  iUóftti  con  una' breve  appen- 
dice un’idea  , che  non  ho  potuto  qui  fviluppa- 
fè  , per'  • non  interrompere  il  corfo  del  mio  ra~ 
gtbnafcnenco . ' ' • , ; •“»*  •'  ' ' 
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t'5  idei  , che  ho  data  del  jVf  major  uni  gtn* 
* tmm , e de  / 5#/  mìnorum  gentium  , ne  ftrps» 
pofte  delle  altre  , che  io  non  potrei  trafcitrare 
d’accennare , lenza  edere  accufabile  di  ofeurità  \ 
quefta  dipende  dalla  vera  nozione  del  èrmo  e 
dcldrittv  delie  gemi . 

*Jó  definifeo  il  Jm  : 1‘ uguaglianza  delle  utilità 
Làfcio  al  lettore  Pelame  del  valore  di  quefta  de. 
finizione  , che  pare , che  non  fa  ignota  agH  an- 
tichi , i quali  unirono  alla  voce  Jut  l’  aggiunto 


&qnum . 


Definifco  il  Jut  gemini»  in  generale  : il  dritto 
della  violenza  ; vale  a dire  : V Uguaglianza  della 
utilità  p>r otturar  a , e fojlenuta  dalla  forza  . Quefta 
* Violenza  è o privata , o pubblica  , e da  qui  na- 
fet  la  differenza  crai  Jtts  gentium  majorum  , è il 
Jut  gentium  mimrum . 
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Definifco  il  Jas  gentittm  majorum  : il . dritto 
dilla  violenza  privata  ; vile  a dite  l' uguagliati  - 
ZA  dilli  utilità  fo fienaia  dalla  violenta  privata 
delle  forza  individue;  e quello  aveva  luogo  tra 
gli  uomini  , che  viveano  nello  dato  enlége  , cioè 
hello  (lato  della  naturale  indipendenza  , Umile  a 
quello  , nel  quale  fono  le  nazioni  tra  loro  , in 
cui  ciafeheduno  deve  appoggiate  il  fu©  dritto 
colla  propria  fa  rea.  -,  * k 

Definifco  finalmente  ri  Jus  genti  am  minorami 
il  dritto  della  violenza  pubblica-,  vale  a dòte 
agu  tglimzA  delle  utilità  appoggiata  dalia  fòrza 
pubblica  ; e quello  ha  luogo  nelle  focietà  civili  .* 
nelle  quali  tutto  H corpo  fociaie.  ha  la  cintela  de’ 
d|jt«  degl’individui,  che  lo  compongono ^ Q»«V- 
lo  dunque  , che  comunemente  fi  chiama  dritto 
delle  Genti  r altro  non  è,  che  il  fai,  maiorum 
gentiam  ; e quello  , che  comunemente  fi*,  chia- 
ma dritte  pubblico^  è il  Jas  minorar»  gentiam  $ 
od  ecco  fiorii  perchè  gli  antichi  gmreconfuki  con- 
fitiero  il  dritto  pubblico  col  dritto  delle  genti  , __ 

Il . Icccore  rimettendo  fopra  quelle  ideq , che* 
non  mi  è qui  permeilo  di  maggiormente  Svilup- 
pare , vedrà  anche  il  motivo  d)  quelle  dilli  ozio - 

•*  o t>  tìl 
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ni  così  frequenti  predo  gli  antichi  fcrittori  tra* 
Majorum  gentium  Dii , Major  un*  gentium  P atri - 
di  , e Minorum  gentium  Dii , minar um  gentium 
Patricii.  I majorum  gentium  dii  erano  gli  Dei 
più  antichi , anteriori  alle  origini  delle  città  , co- 
me Saturno  , Giove  , Marte  , Mercurio  , ed 
altri,  che  la  mitologia  chiama  con  quello  nome 
(i).  I minorum  gentium  dii  , erano  quelli  , che 
furono  venerati  dopo  la  formazione  delle  città  , 
come  Quirinus  . Della  maniera  ideila  i Romani 
chiamarono  Patricii  majorum  gentium  quelli,  che 
difendevano  da’ primi  padri,  feelti  da  Romolo» 
nella  fondazione  della  Città  , vale  a dire  , eh  era- 
no dati  nella  naturale  indipendenza;  e Minorum 
gentium  patricii  quelli  , che  difendevano  da*  pa- 
trizj  poderiormente  creati  . Per  l’ ideilo  motivo 
fi  chiamavano  Gentes  majores  le  famiglie  nobili 
antiche,  quali  erano  quelle,  che  difendevano  da 
que’  primi  Padri , de’  quali  Romolo  compofe  il 
Senato  , e Gentes  minora  le  famiglie  nobili  nuo . 

ì i ■ i 'ih'’»  ■ -*■■>  4lfY*  ÌJ  •”  * ’ *** 

fi)  Quelli  furono  predo  1 Caldei  fino  il  numerai 
. di  dodki  , «he  i#***  « come  fi  4**#*  e%rioret*r.  & 
femvano  della  fola  parola  J'aìiKa.  i e queftr  erano 
CÌtìve  ’ Giunóne  , DÌana  , Apollo.,  falcano  , 'Saturno  , 

, Vcfta  , Mari»  , Venete . Minerva , Mercurio  , Nettuno  . 
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i)e  , cRe  discendevano  da’  Padri  , poftterio«nei*e 
creati , quali  «rànb-  quelli  , ék‘  quali  > 

to  . cacciati  r Re  , riertpì  H Senato  V quafi 
faufto  per  l’eccidio  de’  feo  stori  Ulti  morire  da 
Tarqittniò  U4upW*«t  * ■a****’'  ^ 

ì>*  , > i *■ - 4 , v >"-«■<  > 't'Ui*  t*** 

g ’*>■  ^ ;•* 

f fi»  ...‘df  ^ f»e-  V •‘dM.  V , -$  H 

r ' ’■*  FrofegaìthtHto  iti?  ijkjfct  Tetti*  i 

* -«'.  -•  i »V»4*<I  .4  .**>  Vgt-  «4**P» 

E Cede?  pervenutila  quella  pafree  dk-qurf* 
teoria  , che  più  interefla  lo  ftato  prclente 
delle  Nazioni  dell’  Europa  . L’  influenza  -,  che 
debbono  avere  nel  fiftema  penale  le  diverfe  cir- 
coftanze  politiche  , tìfiche  , "é  morali  de  Popoli 
già  pervenuti  alla  loro  maturità  > fono  l1  oggetto 
di  quello  capo , Io  comincio  dalla  natura  del 
dwèdov  ' »'•*  •.*'***  t **f>-t*f 

• Nell’  Ariftocrazia  vi  « Una  elafe  , *he coman- 
da ; ed  un'altra  , che  ubbtdtfcer  là  Sovranità  , 
il  potere  è nell’  ordine  de’  nobili  , P ubbidienza 
è nel  redo  del  Popolo  . 

Nella  Monarchia  vi  è un  Sovrano  , che  dà  la 
legge;  un  corpo  di  Magiftrati  , che  la  fa  efegui- 
’ . «'*»#»IÉ.****  M.  . MMtf  « ré  , 
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fc  5/  un  ordine  di  Nobili  , ch».»llu&ra  il  trono  , 
e che  ne  viene  illudrato;  una  graduazione  di  ge- 
rarchie didime  per  prerogative  di  onore  , e non 
et’ impero  ; un'ultima  dalle  finalmente,  che  non 
conofce  molto  l’onore  , e teme  poco  l*‘  infamia  . 

Nella  Democrazia  comanda  il  Popolo , cia- 
fchedun  cittadino  rapprefènta  una  parte  della  fo- 
vranità  ; nella  conciane  egli  vede  una  parte  della  ' 
corona  poggiata  ugualmente  fui  fuo  capo  , che 
fopra  quello  del  cittadino  più  didimo . L’ ofeu- 
lità  del  fuo  nome  , la  povertà  delle  fue  fortune 
non  podeno  didruggere  in  lui  la  cofcienza  della 
fua  dignità  , Se  io  fquallore  delle  domediche 
mura  gli  annunzia  la  fua  debolezza  , egli  non  ha 
che  a dare  un  pado  fuori  della  foglia  della  fua 
cafa  , per  trovare  la  fua  reggia  , per  vedete  il 
fuo  trono  , per  ricordarli  della  fua  fovranità  . 

Se  per  la  drada  egli  incontra  un  cittadino  mol- 
to più  ricco  di  lui  , feguito  da  molti  fervi  , cir- 
condato da  molti  aderenti , ornato  dalle  infegne 
della  più  illudre  magidratura  , egli  non  ha  che 
a ricordarli  dell*  uguaglianza  politica  , che  pada 
tra  lui  ed  il  fuo  concittadino  , per  appropriarti 
una  parte  della  fua  grandezza,  invece  di  umiliarli 
* ‘ A **•  fr  9 ^ 1 front- 
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a frotte  dell*  fu*  fuperiorità . . -,  .k  , 

Ecco  l’afpetto  diverfo , eoi  quale  ci  fi  prefen- 
tino  ie  tre  femplici  furine  di  moderati  governi  , 
Vediamone  l’influenza  full'  ufo  delle  pene  v.v  . t. 

Nell'  Ariftpcrazia  il  nobile  profcritio  dalla  fu* 
patria  , è proferiti©  dalla  fede  del  Aio  impero  ; 
l’ nomo  , del  popolo  perde  a Tuoi  amiei  , fuei 
parenti  , ma  la  fila  p ©litica a condizione  oa*  vien 
deteriorata  dall*  efilio  Nella  fua  patria , * fuori 
di  ella  è quella  è fempie  Tifteflà . Ubbidire  aUe 
leggi  fenza  mai  aver  parte  alla. loro  formazione, 
, coftituifce  il  fuo  (laro  politico  in  qualunque  na- 
zione egli  vada  , predo  qualunque  popolo  , cosi 
nella  lua  patria  , come  lungi  da  edìi . Nell’Ari- 
ftocrazia  dunque  l’cfilio  dalla  patria  farà  una 
gran  pena  per  un  nobile , ed  una  pena  molto 
picelo  la  per  un  uomo  del  popolo,  e come  tale 
non  dev’  dière  adoperata  contro  di  lui  , giac- 
ché, come  fi  è altrove  provato  (i)  , una  pena 
molto  picciola , che  non  potrebbe  eflèr  deftinaca, 
che  per  un  delitto  molto  leggiero  , e che  priva 
lo  Stato  d’ un  uomo  , é una  pena  perniciofa  , 
che  dee  dal  Legislatore  edere  iodituita  da  un* 

- V «Muti  *1* 

flit  Cap.  xtóv. 
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citta  , che  ottenga  l’ ifteffo  effetto  , fenza  recare 
IViftefip  perdita.  „•  . -i 

^ L’  ufo  dunque  della  pena  dell'  efilio  non  farà 
opportuno  nell*  Arili  octazia che  per  l’ ordine 
de  Nobili  , Quella  pena  minacciata  p.  e.  contro 
il  perturbatore  dell’ordine  pubblico  diftoglierà  da 
houli  attentali  il  nobile  ambiziofo  , e difenderà 
nel  tempo  ifteflo  la  coftituzione  dalle  nuove  tra- 
me , che  il  perturbatore  potrebbe  ordire  , quan- 
do la  pena  del  fuo  delitto  non  lo  allontanale 
dalla  fua  patria . 

Nella  Mbnarchia  quella  pena  dovrebbe  effere 
interamente  proferitta  dal  codice  penale.  Niuna 
claflè , niun’ordine  dello  Stato  deve  avere  in  que- 
fla  governo  un  potere  inerente  alla  pedona  de’ 
imi  individui  • Niuno  tra’  Stivati  partecipa' in 
studio  governo  alla,  fovsanttà  ninno  dee  rap* 
prefentare  una  parte  del  potere  legislativo  , nin- 
no dee  nafeere  col  dritto  di  efcrcitare  una  parte 
del  potere  efecutivo  (i)  . Non  vi  è monarchia, 
o la  monarchia  è viziofa , Tempre  che  uno  di 
quelli  inconvenienti  li  olferva  nella  fua  colliru- 


> ; . 1 

(i)  Nella  prima  parte  di  quello  in.  Libro 
fufamence  dimolhata  quefta  verità.  Veggalì 

erti  i. 
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turione  . Supponendoli  dunque  una  Monarchia 
regolare  , noi  troveremo  , che  l’tfiHo  dalia  pa^ 
tria  è una  pena  , che  non  fi  deve  adoperare 
contro  alcun  ordine  dello  Stato  . Il  Nòbile, che 
ha  prerogative  di  onore,  e non  deraperò  ("put- 
ciré  il  fuo  delitto  non  (offe  infamante  , ciocché 
richiederebbe  una  paia ‘molto  più  fòrte  dell'  ed- 
ito ) , if  Nobile  , io  dico  , e filiato  dalla  patria 
conferverebbe  tutto  il  ladro  della  fua  condizio- 
ne , fenza  perdere  alcun  potere  reale  - Egli  con- 
fumerebbe fuori  dello  Stato  le  fue  rendili1  eglj 
lafcerebbe  nell’  ozio  molti  cittadini''  Occupati  dal 
fuo  ludo  ; egli  nuocerebbe  alla  fociétà  ò col 
delitto  , e colla  pena . ' Il  Magìftrato  efiltato  dal- 
la fua  patria  , non  piangerebbe  , che  la  perdita 
della  fua  carica  , della  quale  potrebbe  effer  pri- 
vato , fenza  efferne  proferitto  . L’ umiliazione  del 
fuo  dato  farebbe  molto  più^lfenfibifc  per  lui , fc 
moko  più  rftruttiva  per  gli  altri,  quando  la  fua 
perfora  degradata  ritordafTe  di  contìnuo  còlla 
fua  prefenza  le  confeguenzé  del  delitto  Così 
per  quelli  finalménte,  come  per  tuftl  glT aititi 
ordini  dello  Stato  la  pena  dell*  efilio  dovrebbe  in 
quello  governo  elfcr  confideraca  iojto  I'  iftefib 

’ «ffpéc- 
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afpetto  , che  fi  è confideraca  relativamente  a!  po- 
polo nelle  Atillocrazie  ; e dovrebbe  per  confe- 
guenza  efier  profcritta  dal  codice  penale  di  una 
Monarchia  , pel  motivo  iftefio  > pel  quale  fi  è 
inoltrato  , non  doverli  adoperare  contro  il  Po- 
polo ne’ governi  ariftocratici  (i)  . 

Non  fi  può  dir  l’ iftefio  riguardo  alla  Demo- 
crazia . In  quello  governo  , come  fi  é detto , 
ogni  cittadino  rapprefenra  una  parte  della  Sovra- 
nità . Il  Popolo  intero  è nella  Democrazia  , quel- 
lo eh' è T ordine  de’ nobili  nell’ Arilìocrazia . L i- 
Itefià  cauli»  dunque  , che  rende  efficace  , ed  op- 
portuna la  pena  dell1  elilio  per  1’  ordine  de  No- 
bili nell’ Arilìocrazia,  la  renderà  efficace  , ed  op- 
portuna per  tutto  il  Popolo  nella  Democrazia  • 
In  quello  governo  il  cittadino  profcritto  dalla 
{ua  patria  , vien  privato  dalla  fila  politica  con- 
dizione , decade  dalla  fua  Umanità  , perde 

fi)  Una  pruova  di  quella  verità  ce  l’ offre  f Mo- 
ria della  Romana  Legislazione  . Prima  di  Cefare,  l’in- 
terdizione dell'acqua  e del  fuoco  non  era  accoppiata 
alla  confricazione  de'  beni  . La  perdita  della  patria 
badava  a formare  la  più  gran  pena  pel  Romano  libe- 
ro . Perdura  la  libertà,  la  perdita  della  patria  divenne 
una  pena  troppo  pidciola,  e ficcome  li  trovava  deifi- 
cata a' più  gravi  delitti  , Cefare  per  non  alterare  in- 
teramente il  fiftema  penale  , vi  accoppiò  la  cònfilcazio- 
ne  de’ beai.  Vedi  Svst.  in  C*f-  e Dion.  Lib.  fo. 
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il  fub  impero,  « dovunque  egli  vada  , ! trovi 
una  dipenderà»  -,  eh’  è infinitamente  più  dora  % 
quando  non  vien  preparata  dall'  educazione  Y-'iii- 
gentilità  dall’abito,  e* nafcefta dall ’ ignoranza  de’ 
faceti  i che  vanno ‘uniti  alla  prezio  fa  libertà  . 
L’ifteffa  pena  dunque  ( l’eftKo  ) devVfler  dtver- 
famenre  cotifiderata  ne'  diverfì  governi  .*  ElTa  farà 
adoprabile  contro  una  fola  dalle  in  un  governo, 
( nell’  Ariftocrazia  ) ; effa  non  farà  opportuna 
per  aleuti  ordine  * per  alcuna  claffe  in 'un  altro 
( nella  Monarchia  )!;  e(Ta  farà  opportuna*,  ed 
adoprabile  contro  tutti  gl’  individui  delia  focietà 
in  un  altro  i nella  Democrazia  ) , Ecco  K in- 
fluenza  della  natura  del  governo  full’  ufo  della 
pena  dr  eftlio.  ' * , p\  fr**’'  - 

Dall’eolio  pafTando  alt’ infamia,  noi  vedremo 
anche  T influenza  , che  deve  avere  Iattura  del 
governo  full’tffo  di  quella  pena-.  Rich^mando 
alla  noftra  memoria  ciò  , che  fi  è detto  fu  que- 
lla fpecie  di  - pena  ne’  principi  generali  poco  au- 
lì fviluppati , noi  ci  Scorderemo  di  aver  ditQo* 
Prato  , che  le  pene  d’. infami?  ma  debbono  ea- 
deic,  che  fu*  delitti  di  loro  natura  infunanti*  e 
non  debbono  etere  adoperate  5 che  per  quelle 
elafi!  delio  Stato  , che  conofcono,  e danno  un 

pefo 
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pefo  all’ onore.  Applicando  ora  quefa  generali 
principi  a'  particolari  ; die  determinar  debbono 
l'ufo  di  quella  pena  ne'  diverfi  governi  , noi 
troveremo , che  nella  foia  Democrazia  l’ infamia 
può  eflfère  indiftincamente  a loperaca  ■ contro  rutti 
gl’ individui  della  féerctà  ; ma  clic  nell' Ari  ftocra- 
xia  * e nella  Monarchia  1*  tìfo  di  eflà  efler  non 
dee  cosi  oniverfale*.  * • * > < t.  o a 

« NeHa  Democrazia , come,  fi  è detto  , ogni 
cittadino  è penetrato  dall’  idea  della  fua  dignità . 
La  fua  mano  , che  gitta  nell’  urna  il  decreto 
della  guerra  o dalla  pace  ; che  foferive  il  trat* 
tato  di  una  confederazione  , di  una  tregua  , di 
un’  alleanza  , daHa  quale  dipende  forfi  la  tran- 
quillità , la  Scurezza  , la  forte  della  fua  patria  » 
e di  moiri  popoli  ; k faa  lingua  , che  propo- 
ne, rifiata , o approva  una  nuova  legge  ;-  che 
ne  deroga  un'  antica  ; che  palefa  le  virtù  ® i 
vizj  del  candidato  , che  ambifee  la  più  illo&re 
Magiftratura  '5  fa  fua  cafa,  che  per  anguffc»  , e 
povèta , ch’ella  fia  , non  lafcia  di  effe  re  frequen. 
tata  dalle  perfette  più  difttnte  della  'repubblica  , 
che  varino  col  rifpelto , ehc  faggérifee  1*  ambi- 
none, H implorare  da  lui  un  fuffragte  , ed  a 

di- 
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difporlo  in  loro  favore-;  la  piazza  pubblica  , fi- 
nalmente , dove , nel  tempo  delle  concioni , il 
Ma»ìftrato , che  le.c*nw«ca  il  Settato  , che 
prepara  gli  affari  , fa'  quali  fi. dee  deliberare  , e 
l’oratore,  che  acoufa , difende,  oppone,  o fo» 
flienei  e i candidati,  che  àmbifeoao  le  cariche; 
dove  , in  poche  parole  , tutti  coloro  , che  feggo- 
do  più  alto  di  lui , fono  quelli , che  dipendono 
dalle  fue  deliberazioni  tutti , quelli  oggetti  io 
dico,  debbono  in  ogni  filante  ricordare  al  cit- 
tadino itv  quello  governo  il  fuo  potere  , e 1< 
faa  dignità  . Or  quella  coscienza  fomentata  e fo- 
ftehuta  da  tante  concauf®  ;.-.  «quella  cafcienza  co» 
murre  a tutti  gl’individui  di  quella  focietà  ; que- 
lla cofcienza  , che  ha  tanca  affinità  col  vero  ono- 
re , che  può  dirli  eflèr  la  co  fa  iftefla  ; quella  co- 
fcienza , io  dico,  dee . nella  Democrazia  render 
generalmente  preziolo  l’onore,  generalraeijjp  ter- 
ribile 1*  infamia . 

In  quello  governo  dunque  le  pene  d’infamia 
pollo  no  eiTere  indiftintamenre  adoperate  contro 
tutti  gl’individui  del  corpo  fociale  . Ma  quella 
regola  potrebbe  elTa  aver  luogo  in  un’  Atiftocra- 
zia  , in  una  Monarchia  ì Qual  prezzo  può  l’.uo* 

pio 
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Ino  della  plepe  dare  all'  onore  in  quelle  duo  , 
fpecie  di  governo  , qual  pelo  può  egli  dar.e,  all’/ 
infamia  ? Privo  di  jiotere , di  onori  , di  fortuna» 
di  lumi'  ; lèpolto  nell’  ofcuricà  della  fua  condi- 
zione ; ignoto  a'  fuói  concittadini  ,e  per  così  di- 
re, a Te  Hello;  egli  non  può  $ai  dajc  all’  o- 
pinione  pubblica  qufl  valore  , che  fi  ricrede  |«r. 
renderne  tanto  fpavéhtevole  la  perdita  > quanto 
bifogn»  , che  Io  lì  a , per  poter  adoprare  eoa 
vantaggio  contro  di  lui  le  pene  d’ infamia , 

La  pena  d' infamia , che  altro  non  è , che  un 
légno  del  pubblico  dilpfcazo  , ^on  può  mai  cf- 
fere  molto  fenfibile  per  un  uomo,  che  non, 2 

iC  1 ».•'  4#  ’ 'Vi 

né  avveziQ  , né  ha  mezzi  da  effer  rifpetrato  • 
Voi  vedrete  f uomo  della  plebe  fubire  con  iu- 
trepido* volto  quell* infamante  penai  che  il  no-, 
bile  permutefebbe  volentieri  con  una  morte  1* 

più  dolorata  , purché  quella  lo  garantifie  dall* 

. /.•'.•  . * ■ - ••  ! ■ • v • »*.  * 

nyamiJ-. 

Così  nell’ Ariftocrazia  , come  nella  Monarchia 
Jl  legislatore  non  può  dunque  adoperare  indiftin- 
tamente  contro  tutti  gl'individui  della  focietà  le 
pene  d'  infamia  , come  potrebbe  fare  in  una  De- 
coloro , che  ne'  due  governi  , de' 


mocrazia 
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quali  ‘formano  ^udlJ*  ìn  finta' : dalle  dellC 

chiamali ' fld>t.(\)  ,deV. 

botto  cóh  ogni  jihra'  pena  elfifr^  diftbìtt  da'  delic- 
’ V ' Ma  là  giuftizia,  fi  dl- 

ifV)  jigtiaglu  agl;  occhi  Tuoi 

rifu' 'doltìf^  $S®e  'JUtontf  >rdfio  di  orlarla  . Il 
<èr‘ H ,Ì>l#feo *j$ ° ugfclment^éi  , ugual- 
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rUSte^v  fttó#  f hanno  ugual  inclite  of- 

§&':  *&»  il  nobile  puftfiò  Vóli’ 

infàmia v farà  forfi  meno  punico  del  plebeo  con- 
<ìtn Jiifo  ' Àa  ^ài^c ù perpetua  } II  valorè  dell^ 
pena  non  fi  dee,  ferii  miftrare  clalla  fuà  inteniTcìif 
f remi *6  déè^forfe  pniluraie  "dall!  o.* 

B*ij!^y  rV.^  vh^ìàcÌ:  dblore  , cW’jr&a  ’ a co» 
^ ^-^óiffreV  nella  per  fona  del 

plebeo  «delinquente  <F"  jèfàmia  in  «yna,  fdh&vitù 
Lp non  fi  rende 

dfè  cancro  il  nobile*, 
il  quale  per  l' ideilo  delfico  vien  pu^io  ' colHK- 
fiaàii  M non  fa  alerò*,  che  uguagliare  fc 


. s.- 


k pe- 
na 


(O  Si  avverta,  che  nel!1  Ariftoc 


io  non  in- 

tande  pei' la  Cofa  iftefla  popolo,  e fieli?.  Il  popolo 
èia  paritela  Società  che  ubbidifefc  ,U  .plebe  è 1’ 
infima  dalle  del  popolose  cóntro  quell’ ' infima  clalfe 
' dico  , che  adoperar  non  li  debbono  le  pene  d'  ut- 
fam  ia . 
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na  del  plebeo  a quella*  del  nobile  . Punendo  col- 
T infamia  e l m:o  , e l’altro , ella  farebbe  parzia- 
< le.  pel  plebeo  , ella  farebbe  troppo  debole  con- 
tro di  luj  -,  la  fua  finzione  farebbe  nel  tempo 
i delio  ingialla.,  ed  inefficace . Se  fi;  trattalTe  di 
y.na  pena  , che  reca  un  dolore  fifico  , della  mu. 
til^zioae  di  un  membro  p.  e.,  in  quello  cafò  io 
direi  , ,che  per  1’  iftelTo  delitto  il  nobile  ed  il 
plebeo  vi  dovrebbero  elitre  egualmente  efpolti  ; 
ma  non  fi  può  dir  l’ iddio,  quando  fi  tratta  di 
p^enc  d’opinione.  ••  » j 

•,•11,  .nqbik  preferirebbe  qualunque  altra  pena.'. 
aJV  infifcpua-j  $d  il  plebeo- preferirebbe  fiord  l’  in-* 
fiunia  a qualunque  al  wa  pene  . Pél  pi  imo  éun-a 
qpe  il  fimor  deli ‘infamia  farebbe  un  ' gt&nfirenòv 
e.jiel  ftctùuio  farebbe  freno*  molto  picciolo’, 
molto  debole  .•*  la  W«|  que’  governi  dunque  J 

una  clafib-  di  cittadini  , • «he  'j*r  una  > 
confegnerwa  , della  natura  iUclTa  della  cdftituzion*  > 
non  >puà  dar, e un  gran  prezzo  •alt’  onore  » dee 
tfiflier  poco  1’  infiuflia.  , le  infamanti  pene  non- 
firdfiibono  csmsro  di  ella  adopratre  , ma  riferì 
bar. fi  debbonooper  le  altre  claiTv'r  per  gl?  altri 
ordini  dello  Stato.  Eneo- ciò-r  che  deve  avvenire* 

K a nell’ 
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nell'  Arittocrazia  , ’e  nella  Monarchia  ; ecco  riè'» 
che  non  deve  avvenire  nella  Democrazia  » ed  ec-* 


co  1’  influenza  ,chela  natura  del  governo  deve 
avere  fuH’ufo  di  quella  pena.  -,  x i 

Determinata  1*  influenza  , che  la  natura  del  go- 
verno deve  avere  fui  fiftcma  penale , vediamo  ora 
quella,  che  vi  debbono  avere  le  citcoftanze mo- 
rali, vale  a dire  il  genio  , e l'indole  particola- 
re de’  popoli , e la  loro  Religione  . 

Un  Popolò  è egli  avido  , o orgoglio  Cd  ì In- 
clinato alTinterdfe,  o alla  ferocia/  Labotiofo  , 


0 amante  dell'ozio,  e del  «polo/  I foci  cotto- 
mi fi  fono  elfi  molto  ingentiliti  1 La  fua  religio- 
ne promette  ella  delle  pene , e de’  pretnj  in  una 
vita  Altura  ? Permette  furie  ciò  , che  le  leggi 
debbono  proibir*  , o ^condanna  ciò  » eh’  ette 
debbono  permettere  ; o pure  , venendo  in  foc- 
corfo  delle  leggi  , proibì fee  ciò,  eh’ ette  condan- 
nano , tollera  Ciò,  eh’ ette  permettono, e coman- 
da ciò  -r  eh’  effe  prefciivono  / Ammette  dia  la 
ucccifità  delie  azioni  umane  $ e la  dottrina  da} 
dettino  ; o c rifa  fondata  fui  fiftema  dalia  liber- 
tà 4 Accorda  efla  la  remiflueue  delle  eolpe  ad  al- 
cuni mezzi  , che  non  Jntereflano  le  fpirito  t o 

f». 
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fa  > come  la  noftra  , dipendere  la  giuftificazione 
dalla  migitorazione  del  cuore  , dalla  correzione 
del  coftume  , c dall'  intimo  rammarico  del  del- 
inquente t La  dottrina  aflùrda  , ed  antica  della 
metempficofi  é ella  ricevuta  da  mi  popolo  , come 
un  dogo»  religia fo  ? Il  legislatore  non  dee  tra- 
fcurare  alcuno  di  quelli  oggetti  nella  coftr azio- 
ne del  codice  pesale  . 

Le  pene  pecuniale  p.  e.  potranno  edere  con 
maggior  frequenza  , e con  maggior  efficacia  a- 
doprate  contro  un  popolo  avido  ; e le  pene  d* 
infàmia  produrranno  più  felici  effetti  predo  un 
popolo  orgogfcofo . Solone  fece  maggior  ufo  del- 
le pene  pecuniarie  fi)  , e Licurgo  delle  pene  d’ 
infamia  (a)*  Gli  Ateo  refi  indulhiofi , c commer- 
cianti, amar  dovevano  il  danaro , ch’era  l’  og_ 
getto  de’ loro  /udori  . Gli  Spartani  fieri  * ed  or- 
gogliosi non  apprezzavano  le  ricchezze,  che  non 
cottefcevaoo  y<  e non  cercavano  , ma  temeva» 
molto  l’ignominia? 

■“  In  un  paefè , dove  l’int  erede  é la  padrone  do* 
minante  di  coloro che  V abitano  ».  la  maggior 

:*  « ».  > 

' fi)  Piotato  in  Vita  Solon.  . 

(»)  V iltetìb  Autor*  ia  vie*  Ltcur^. 

•'  • i 
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parte  derelitti  dipendono  daii’amor  del  Errato. 
a In  fina  Nazione  inclinata  alla  ferocia  , dii  -mag- 
gior parte  de’  delitti  fono  cagionati  dai  ri  (epu- 
ra* ?iko  , dalla  vendetta,  d.dla  Lravi:rtt  <■»,  dalla  va- 
nità . di  'dar  pruove  di  ardire,  e di  coraggio'.  Il 
Legislatore  dee  frenare  Pavidità  cóli  pavidità*!  iftftRa 
•nella  prima  ; deve  ad’  ogni  delitto-,  che  e diret- 
tamente , o ind irritamente  dipende'  da  qua$!P 
principio  , Combinare  la  pena  p&cuniafia  iccn 
•quella-, -che  va  unità»;  al  delitto  ifteffer.  Ne 'l’altra 
al  contrario,  non  d*e  ricorrere  , che  rare  ; volte 
di  i e pdhe  peciin.arie  J perchè  f delitti  <dipende8ti 
'dall'acidità  del  datràro  debbono  ertèr  molto  ra- 
ri . ’ Égli  non"  dee  «eppure  fperare  . dj  ritrovar 
Jltlla  pena  di  morte  «n  freno  fenipre  opportuno 
«iSpntrflKque^  delitti  >*  clic  di  pendevo»  appuri tp  dal 
drfprezzcr  ddla  morte  < La  pena  non  faeebbe  al-  * 
tro  , che  acCrefcerr  in»  moki  qrfi.  il  merito  cidi' 
azione  , e dare  un  nuovo  pafcolo  alia  vanità;, ed 
al  fanatifmo  del  déliuqner.te-/  ••  -•> - 1 

• Utr  pbpolo  è egli  laboriofo  «amante.  deli' 

, e del  .-ri  poCo  ? Nel  primo*  cafo-  if  liftema 
filale  può  efler  molto  Raddolcito  . Un  popolo 
laboriofo  è ordina  rtanipiyp  yq,  gopqlo  firtuqio  . 

f»  *4  fc.  A sU.lt.  4 ,-.i  L’  ' 
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J*o««»MWPe  ? - maSSiorc  oftacpl°  a’ael!tt':'c 

^^og,jpcnalc^4Ò  predo  queflo  popolo 
pop  fiù  mUi.^cenere  effetti  più  grandi . I Chj- 

: '*&  *p»°  ra<'W*  di.-^a.  $c-  \ìnì  T 
• j?Appi<ì*^co»tr?.r®  i^cl.|pat®i^!li8S0i'  ed.  a/‘‘ 

pofo  , la  corruzione  è più  facile  ad  introdurli  j 


le'jvmt  4*%»?  efT«f  fiù  rigore^  .*  e le  qon- 
■Mpe  ;aùlav<*à,  pi^WiciJarapnO  > pene.  vle  pyk 
r^k^iù  dature  .ali*  indole  ^ 
v Que.fta.yr^golà  potrebbe 

^ver  jufigf?  dc'1’  India-# 

am all> 


crcd°^» 

^.^’cchin*-,*4  • 

- J- i , 

m Urt^pQ^iànalipente  ha  egli  fatti  grari  pro^- 

,»#5te#“.(a  ’■ 1 f“oì  -“W. fj,k>  rf 

K - ’ raH- 


*.  ' „•*'*  * *• 
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rad- 

f-  ■c';P 

:•;.'  •;•/  j*.  . : • » *’ 

M TanamAnack  - Veggali  Kucher  . 

**  |j>  t*  LoSffre  , ittioli  » ^ 44*-- '* 
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raddolciti  ? limano , c feiifibile,  abborifce  tifili 
le  atrocità  f II  codice  penale  deve  anche  raddol- 
cirli , deve  anche  ingentilirli  Quando  b leggi 
fono  in  contraddizione  coi  pillimi  , o li  cor-  • 
rompono  i coturni  , ò fi  elude  il  rigore  delio 
^ * . . 

Popoli  dcll’Earopa , fopta  la  maggior  parte  di 
voi  cade  quella  /piacevole  rifleifione  . Neil  oflcr- 
vare  i voltri  codici  penali  noi  dobbiamo  dire , o 
che  » voftri  co  dumi  fono  aacora  quelli  de' volici 
barbari  padri , o che  le  volire  leggi  fono  in  con- 
traddizione co' vo/lri  co  (lumi  . Vai. , clic  non  par- 
late, che  di  delicatezza  , e di  fatJibUit  'a' »voi,  che 
accarezzate  tutto  ciò,,  ch’.à  amabile  , e guftnté . 
con  tanto  trafporto  tutto  dò  , eh’  è dolce  |,  voi 
che  non  avete  altro  , che  fiori  nelle  mani  , e 
canti  nella  bocca  ; voi  , che  alla  nautica  , al  bal- 
lo , al  teatro  v’incenerite,  e piangete;  voi,  l'a- 
nima de’  quali  è comprellìbile  da  tute’  i tene, 
ri  finimenti  ; voi  avete  ancora  delle  leggi  , voi 
avete  ancora  delle  pene  atte  a far  fremere  cuori 
di  ferro  . O correggete  dunque  le  voftre  leggi 
o fofFrite  , eh?  ne  fia  deltdo  il  rigore  co.T  im- 
punità , e col  giudiziario  aibiuio  ; o ritornate 
V . ‘ nell’ 
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’ftf ll’amica  ferocia  , alia  qu^e  le  voftre  leggi  , 
quando  aveffèro  tutto  vige**  , che  iavhsgg* 
deve  averi  , fio»  tarderebbero  molto  a ricon^ 

dirvi ..  ‘ > ’ C’  ‘ ' - 1 

« 

ìfi  che  diremo  noi  delia  religione*#  Un  po- 
polo { & religione  del  quale  ammette  delle  pene 
e de'  prem)  in  una  vita  futura  > e minaccia  que- 
lle pene  a’delitti^  che  le  leggi  ptinifeoOo  , ed 
offre  qtteftì  premj  alle  azioni , che  le  leggi  pfe- 
^tivono  > un  popolo , io  die»  / dóve  una  reli- 
gione così  cofpi  tante  «1  bene  fociale  è ftabilita  , 
è ArfcettrbMé  di  un  codice  penale  molto  più  dol- 
ce , e moderato  , che  non  lo  à un  alno  popo- 
lo , eh’eifendo  in  tutte  fè  altre  circoftanze  a 
quello  uguale  i differì  Tee  nel  fifteraa  della  Tua  re- 
ligione , la  quale  o non  ammette  pene  e premj1 
in  una  vita  futura  ; o minaccia  quefte  pene  , * 
promette  quefti.i^premj  ad  alcune  azioni  , clie 
non  mterelTano  Li  focietà , e le  leggi  j o proi- 
bifee  ciò  , che  'i  le  leggi  debbono  tollerare  . e 
tollera  ciò  , che  le  leggi  debbono  proibire  . La 
Religione  dominante  de’  Giappone!!  p.  e.  non 
ammette  nè  Paradifo  , nè  Inferno  quella  de- 
gli abitanti  di  JFotsnofo  ammette  un  luogo  di 
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tormenti  pofletior^  ajla  *<v»ta  ma  • danaro  p<t 
J colo*»  , che,  11041  .fono  addati  nudi,  .io  alc.uqtf 
ni  deH’apno  , ohe  £ fono  vediti  di  tela 
non  di  fera  , clic  han  pefcate  delle  Ojìrachc  , che 
han  intraprefo  un  affate  fenza  confutare  il  ^can- 
to degli  uccelli  (1)  .Quella  de’ Tartari  di  Gencis- 
Kan  (•!)  conlìderava  come  un  peccato  contrai 
a’ numi  il  porre  un  coltello  nel  fuoco  , ài  bat- 
tere un  cavallo  colla  fua  briglia  , il  rompere  un 
offo  con  un  ’altro  olio  *.  ma  conlìderava  copie 
azione  indifferente  il  violar  la  tede  delle  protneflV, 
il  rapire'  la  roba  d’ altri*  il  fere  ^un*  ingiuria  , 1' 
uccidere  anche  uil-uomoj 

La  Religione  de’f Ptgutfi  al  contrario  condan- 
na feveramente  l’ omicidio  , il  furto,  L’impudi- 
cizia  ; proibifee  di  reeare  il  msnomo  torto  al 


Csrtin  , foeJiro  in  Tarterìa  dal  Papa  Innocenzo  i V . 
nell'anno  ir+i. 
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DFtt*  LbgislAzmone  ' 

■«n;  articolo  naft  fede  per  edì’^fs)  . • » ?--•  t ■» 

»-  'jNi*n  vi  vuq!  mftko -a  Vedere  , che  fiippcmat- 
-’rfoff’  rune  ]e  altre  efrtdRàn*^ uguali  , • il  codice 
♦penale  "de-’”  Ptgi.efi  - dovrebbe  «fiere  >mp!to  più 
’ciofcx  dì  SdpléWtfide*  Giappone^  * degli  abitanti , di 
. ^Formpfc  r^*fe  de*  Tartari  di  Gencis-Kan  . Quello 
ch$  mancherebbe  il  rigor  delle  .-prue  afl  primo 
i rtd*  popoli , farebbe  fuppliro  dalt^  religione, 
MpieWv  die  rtttOèa'  atta  religione  negli»,  altri  , 
‘•fa  ; ebbe  fupplito  dal  maggior  rigore  delle  pene. 

^ Se  la  t elisione  di  un  ‘popola  (h.bililce  il  dog- 
•m- della  ne  cedici  delle  aiioni  umane  ; Te  - la  dot- 
trina del  fatai,  frao  , e del  dettino  , quella  do  ari- 
li a , eh’ è nata  infieme  col  dilpotifme  , colla 
fchiavirli  , e colia  perdita  della- politica  libertà  i 
forma  Uno  degli  atticoli  della  (da  credenza  , -è 
chiaro.,  che  predo  quello  popolo -de,  le ogi  debba- 
no edere  più  fewrv  1 am.nhùtèrnrione  qiù  vigi- 
lante , e la  f-inìion  penala  piu  rigore»  fa  , che 
predo  un  pop$fìJ.,  dove  1-1  religione  d -ibi Ilice  i’ 
òppodo  dogma  della  libettà  . I moti  vi  fenlibili  per 
tener  lontani:  gli  uomini  da’ delitti  debbono  edere 

pii 

. (il  Vengali  la  citata  collcafone  de’ Viaggi  che 
nsn  fcrvito  per  Io  fuhiiìmento  delia  compagni!  dell’ 
Inaia,  T.  in.  faK*v!;vtbs«£,-t  .-fa  1 ' 
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più  forti  a mi  farà  , clie,i  morali^fono  più  de* 
boti  . Il  fupporre  k neceflkà  delle  azioni  uma- 
ne , è l' ifteffo , che  dtftrùggere  .ogni  idea  di  Wfc 
tiro  , e di  demerito  l di  virtù  , e di  vàio  , di 
virtuofo  , e di  malvagio.  L’ uomo  dunque  per- 
ftiafo  di  quefto  adfardo  principio  non  trova  in . 
fe  freno  alcuno  afte  fue.  paffìoni . Che  *»e  ferii 
fe  le  leggi  noi»  fupplifcono  a quefto  diletto} 
Che  «e  farà , fe  1*  eccedo  dette  pene  non  »m> 

f ^ 

penfa  il  difètto  de^  rimorfi  ? 

L ifteffo  pretto  a poco  deve  avvenire  in  ua^ 
popolo  , la  religione  del  quale  ia^di pendete  la 
giuftificazione  da  alcune  cofe  « che  non  hanno 
rapporto  alcuno  collo  fpiiito*;  Alcuni  popoli 
deli’ (odia  p.  e credono , che  le  acque  del  Gange 
abbiano  una.  forza  così  fentificante  , che  per  em- 
pio, che  fia  ftato  on*uotrto  , le  fut  colpe  fono 
Spiate  fobico  che  fi  fono  in  èffe  immerfe  le  cs- 
fi^ri  del  tuo  cadavere  £»). 
i A che  giova  l’  edere  ftato  jaHuìgài \ » oneftbf 
Le  acque  del  ferme  uguagliano  il"  primo  al  fe- 
to» Ede  conducono  l’urto  e l’altro  all’  iftef» 
uigjb  di  delizie  i‘  e di  ’ piaceri.  ' v r 

,v  V-  ' ? * Vn 

(a)  Uttru  edif.  ftmtit+t  r**vài. 
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Un  popolo,  ove  una  cori  perhiciofa  credenza 
4 (labilità  , hj^tifogno  ti  un  codice  penale  an- 
che più  rigotofo  di  quello  di  un  popolo , predo 
al  quale  ( cctcris  paribus  ) la  religione  non  am- 
mette , nè  pene  , nè  prepij  in  una  vita  futura  » 

In  quello  Tuomo  non  ha  né  che  fperàre  , nè 
che  temere  dopo  là  vita . Perderla  > o menarla 
infelicemente  è il  peggiore  de’  mali  . Ma  ih 
«quello  egli  non  ha  che  temere  , ma  ha  molto 
da  fpetare  , e da  -.ottenere  ^con  ficurez^a  . Or 
quando  l’idea  di  un  luogo  di  ricompenfa  non 
è unita  all’  idea  di  un  luogo  di  tormenti  f 
. quando  fi  fffera  lenza  temere  ; quella  fico  rezza 
4i  una  felicità  futura  rende  l'uomo  meno  feriti  * 
bile  all’infelicità  prefente . Bi  fogna  dunque  fcuo- 
terlo  con  pene  maggiori . Bi fogna  che  l’ illttfione 
della  opinione  fia  ripaTara  dalla  maggiore  im- 
presto ne  fu*  fenfi . Bifogna  x che  la  feverità  delle 
leggi  fia  maggiore,  c X apparato  delle  pene  patir 

terribile . ■ , _ ■ 

i Io  mi  vergognerei  di  dimoftme  pii  diffù fa- 
mente  qucfle  verità  , che  fono  da  per  loro  ftef- 
fe  evidenti  t,  ma  prima  di  terminarne  1’  elame , 
vediamo  ciò  , che  il  dagmajdella  mtttmpficafi  , 

« ' • ■ ’>  •*'*  Gttd  • 
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€M$9frd8Ì0jL'vi£ , dc  pn^arii  hanna^ 

n.vcrio  tra  loro  , per  e, a,!  e. e ritardi  ! >- 
tìueara  , che  aver  debbono  s ii  còdice  pò  ale 


' ■ ~~  ^ t * 

Serxcjidonjr  della  ^ifl.nzione . di  Piatone  , io  . cfiia- 

TTIA  i’APtrmnfirn  ? . -,  (J  J . P * 


^cll’  »nima  in  un 

corpo  dr  , Vocia  diveda  (O, 

% f*?eM  allW  cori(iderya  b 
mou  vi  vuol  molto  a vedere,  ciac  la  moire  de- 
ve. cilerc  poco  fpavf;n'tqvoJe  popoli  ^ cx^e  cjuefh 

antica  , g.  di^fia„cmfcii?3  a,  in  irigorg  . La'  fi. 
...  c 
cu  rezza  di  amicare  u,u.,  n.upvg  gor^c*  , s dopo,  P e- 

ftiiuionc  dei  primo  , la  lperanza  di  ricompari- 
re fini  la  tara  in  una  più  fortunata  condizione  ; 

» lunghini  per  fi  Ai  di  una  vira  ridica  piu  della 
pxim.,  ; la  rimembranza  de’ piaceli  dada  fianciuL 
Uzza  , e della,. gioventù  uiii.y  alla  Ucu rizza  yj] 

lVe  : lilu  'om  ,:’no  <T'-« 
fte  cosi  confolanti  per  colui  , che  fi  vede  va'ci- 

uu  a pc;;ieeJ  d>v  il  i^ooìen^t^la  morte  può 

J,  V.A&+,  ’ «t 

. • .^Nky^pifMk  - dfcé-,h  ***jmép  k «di- 
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da  lui  confidérarfi  , come  il  termine  delle  Tue, 
feiagtire  , e L’  e foni  io  della  Tua  felicità  . Cefare 
attribuifee  con  ragióne  a «quella  caula  il  valore 
prodigiofo  de'  'Galli-  ed  il  coraggio,1  col  quale  fi 
efponevano  alla  morte  Ci)  , e l’ efperienza  ci 
fa  vedere  , che  i fuicidj  lono  molto  frequenti  »e' 
patii  , ove  quella  opinione  fi  é introdotta  ( i > . 
Il  littore  mi  ha  già  prevenuto  nella  cOnfeguenza 
ui  ‘'qiJèfte  premette  * Egli  vede  , che  la  pena  di 
1 morte  nori  dovrebbe  aver  luogo  nel  codice  pe- 
nale di  un  popoh  , ove  il  dogma  della  metem» 
plìcofi  è animeflb  . 

* Come  giul'tificarc  , in  fatti  l’ufo  di  quella 
pena  , quando  con  re®»  1‘  uomo  perde  la  fua  e- 
fidenza  '}  lo  Stata  perde  un  uomo  -,  il 
un  efempio  , e la  legge  da  fua  efficacia? 

Ma  fi  dirà’;  ‘quella  regola  non  dovrebbe  forfi 

• f **»*•  v-.«,  ■ aver 

. „ , 5 
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(i)  In  frimis  hoc  volupt  perfuadcre  , non  in  ferir» 
Animas  , fed  ab  aliti  pojl  mortem  tranftre  ad  aliosi  at- 
J que  hoc  maxime  ad  uirtutem  excitari  pulant  , meta 
mortis  negligo.  Ctf.  de  bello  Gallico  Lib-  VJ.  Cap . 13. 

(a)  Si  fa  troppo  dagl'  Italiani  il  coraggio  ,*col 
quale  non  più  di  cinque  anni  fa  andò  alla"  morte , il 
celebre  Sala  in  Milano  , e la  quantità  de'  fuicidj , cne 
» lì  commifefo  ^in  Cremona  , dopoché  quello  fanatico 
aveva  difFufa  , ed  infegnaca  la  dottrina  della  Mctera- 
pficolì . 0 


pubblico 
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aver  anche  luogo  in  un  popolo  di  Criftiani  ? La 
- nortra  Religione  non  promette  forti  una  felicità 
eterna  al  delinquente  , che  muore  riconciliato 
colla  Divinità  ? Quale  fpavento  può  recare  ad 
un  fedele  il  patibolo  , che  può  edere  il  punto, 
che  fepara  una  vita  infelice  da  un'  eterna  felici- 
, là?  Ma  a quelle  dimande  Tene  pofiono  oppone 
' delle  altre  . Chi  adìcHra  il  delinquente  della  lua 
giuftificazione  ? Chi  affìcura  e lui , e gli  fpetMtori, 
che  il  fuo  pentimento  non  ila  un  predico  piutto- 
fto  della  grazia  derivato  dallo  fpavento  della  morte  , 
e della  ficurezza  di  morire  ? Accanto  della  mi  feri' 
cordia  di  un  Dio  fempre  pronto  a perdonare  , 
••  la  noftra  Religione  non  $i  moftra  forfè  la  fua 
terribile  giuftizia  ? Alla  fperanza  di  un’  eterna 
felicità  non  fi  unilce  forfè  il  terrore  di  un  tor- 

r\ 

mento  eterno  ? Se  un  momento  folo  di  rado» 
gnazione  può  compenfare  una  vira  intera  di  Sc- 
iite» > un  momento  folo  di  difperazione  non  pqp 
forfè  didruggere  un  lungo  corfo  dì  penitenze,  c 
di  pentimenti  ? Queda  incertezza  non  dee  forfè  ren- 
dere tanto  più  fpayentevole  la  morte , quanto  nc 
*.  fono  , fecondo  la  nodra  credenza  , più  interdlanti 
c più  irreparabili  le  appendici?  Il  miniftero  iftef- 

••V  -,  t\ri  . . f» 


Della  L e g i s l a zìo  ne  iéi 
fo  della  Religione  non  accrefce  forfè  tra  nói 
gli  orrori  della  tragedia  , che  il  delinquente  va 
a terminare  fui  patibolo  ? 

Quelle  rifleiììoni  fpero  , che  baderanno  , per 
inoltrarci  , che  la  religione  Criltiana  non  to~ 
n glie  alla  pena  di  morte  parte  alcuna  di  quella 
efficacia  , che  fi  richiede  per  renderla  adoprabile 
nel  codice  penale  , purché  le  altre  circoftanze 
del  popolo  non  1'  impedifcano  ; e fe  a quelle 
rifleiììoni  noi  uniremo  quella  , che  ci  moftra  la 
conformità  de’  fuoi  prececti  con  quelli  delle  leg- 
gi , noi  vedremo  , che  in  vigore  di  ciò  , che 
fi  è detto  , il  filtema  penale  di  un  popolo  dì 
Criltiani  può  , fupponendofi  tutte  le  altre  cir- 
cuitane uguali  , eflèr  molto  più  moderato  di1 
quello  di  un  altro  popolo  ove  quella  divina 
Religione  non  è (labilità  . 

Dair  influenza  , che  le  morali  circonltanze  di 
un  popolo  aver  debbono  fui  codice  penale,  paf- 
fando  a quella  , che  vi  debbono  avere  le  circo, 
danze  fifiche  , io  comincio  dal  Clima  . 

Senza  mai  allontanarci  da’  prìncipi  generali 
premelll  nel  primo  libro  di  quell’  opera  , noi 
non  dobbiamo  far  altro  , che  richiamare  alla 
Tom.  ir.  L no- 
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noftra  memoria  ciocché  fi  è detto  relativamente 
al  rapporto  delle  leggi  col  Clima  , per  applicare 
quelle  generali  vedute  al  fiftema  penale . 

L’influenza  del  clima,  fi  è detto  (i),  fui  fi  - 
fico,  e fui  morale  degli  uomini,  è quali  infenfi- 
bile  ne’  climi  temperati  ; elTa  non  è deciliva  , 
non  è grande , che  ne’ climi  eli  Ternamente  caldi, 
elìremamente  freddi  . Ne*  primi  agilcè  appena 
come  una  delle  più  deboli  caufe  concorrenti  ; 
«egli  ultimi  agifee  come  caufa  principale  . Nel- 
le regioni  p,  e.  dove  1’  aftro  del  giorno  compa- 
iifce  appena  full' orizzonte  ; dove  il  corfo  dell’ 
onde  è fofpefo  per  lo  fpazio  di  otto  meli  dell’ 
anno  j dove  le  nevi  ammucchiate  cuoprono  per 
altrettanto  tempo  un  fuolo  ordinariamente  ftcri- 
le  ; dove  i fenomeni  più  orribili  lafciano  di  ef- 
fere  fpaventevoli  per  la  loro  frequenza  ; dove  il 
lonno  , quella  tregua  , che  la  natura  offre  alle 
feiagure  de’ mortali,  ed  alle  angofee  degl’infeli- 
ci , fi  converte  fpello  in  caula  , in  efordio  , o 
' in 

(r)  Veggafi  il  Capo  xrv.  del  i.  Libro  . Io  prego  il 
lettore  di  rileggere  quello  capo  , le  mai  gli  verranno 
* delle  difficoltà  su  quello  , che  fon’  per  dire  in  quello. 
Mi  pare  di  a?er  ivi  efpollo  con  ballante  chiarezza  il 
mio  Villana  , per  non  ellcr  nell'  obbligo  di  maggior- 
mente diruperai K> . 
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in  annunzio  di  mryte  ; dove  le  braccia  , che 
il  fanciullo  tende  alla  madre  , fi  gelano  , e le  la- 
grime t che  grondano  da'  Tuoi  occhi  , fi  vetrifica- 
no Tulle  Tue  gote  ammortite  ; dove  per  due  ter- 
ze parti  dell'anno  almeno  ogni  comunicazione 
è interrotta  , ogni  focietà  fofpefa  , c 1*  uomo  , 
ifolato  per  tutto  quello  tempo  colla  fua  fami- 
glia , rimane  fepolto  nella  sua  casa  , come 
nella  fua  tomba  (1)  ; dove  finalmente  , co- 
me fi  è d i noi  altrove  provato  , (z)  1’  ecccffivo 
freddo  iftupidifce  i corpi  , e gli  fpiriti  ; difirug- 
ge  quali  interamente  la  fenfibilità  , priva  1’  a- 
nima  della  fua  energia  , c ritarda  lo  svilup- 
po delle  facoltà  morali  dell’  uomo  in  un  pae- 
fe  , io  dico  , di  quella  natura  il  fiflema  del  cq- 
dice  penale  potrebbe  egli  cfler  l’ ideilo  di  quello 
di  un  paefe  fituato  in  un  clima  dolce  , $ tem- 
perato ? 

Si  potrebbe  forfè  fperare  di  recar  Tideffo  fpa- 
vento,  di  ottenere  1’  ideile  impreflìoni  coH’iftef- 
fe  pene  ? Si  potrebbe  forfè  fcnza  ingiuftizia  ri* 
L z chie- 

(i)  . Che  fi  leggano  le  diverfe  relazioni  de'  divelli 
viaggi  farri  nella  Lapponia  , e fi  troverà  , che  «iente 
vi  é di  efageraro  nelle  mi^  efpreflìoni . 

(2)  Nel  citare  Capo  xiv.  del  i.  ^.ibro- 

■ V 1 
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chiedere  1*  ideilo  numero  di  anni  , 1*  iltelTa  età 
per  fupporre  un  uomo  capace  di  delinquere , che 
li  richiede  in  un  paefe  , ove  un  clima  più  tem- 
perato non  ritarda  , non  impedifce  lo  sviluppo 
delle  facoltà  morali  dell’  uomo  ? Se  la  legge  ri- 
chiede tra  noi  l'età  di  18.  anni,  per  condannare 
un  deliquente  all’  ordinaria  pena  , non  do- 
vrebbe forfè  richiedere  quella  di  trenta  almeno 
nella  Lapponia,o  nella  Groenlandia.?  e Tele  Ro- 
mane leggi  dichiajavanq  incapace  di  dolo , e per 
conseguenza  di  delieto  , l’ impubere  , (i)  cioèl’  uo- 
mo prima  dell’  età  di  15.  anui  , e la  femmina 
prima  de’ 13.,  le  leggi  di  quelli  popoli  non  do- 
vrebbero forfì  eltendere  quello  benefìzio  dell’  im. 
pubertà  fino  a zo.  anni  almeno  ? Si  potrebbe 
forfè  in  un  paefe  di  quella  natura,  dove  gli  uo- 
mini fon  coltrerei  a rimaner  per  tanto  tempo  i- 
folati  colle  loro  famiglie  nelie  mura  delle  loro 
cafe  , fi  potrebbe  , io  dico  , ottenere  la  confer- 
Vazione  de’ coftumi  , e 1’  oncflà.  domeflica  , fenza 
aumentare  il  rigore  di  quelle  pene  , ed  il  nume- 
ro di  que’  rimedj  , che  fon  deftinati  a tener  len- 
ta- 

(t)  L.  23.  5.  excipitur  (T  tilt  D.  Je  adii.  ed.  C. 
impuberem  2.1.  D.  ad  Ltg.  Com.  de  fai f L.  l.  §.  intpH - 
beres  C.  de  fai,  mon. 
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tanì  gli  uomini  da  que*  delitti  , che  la  natura 
abborre , ma  che  1*  abito  e la  necefltcà  di  convi- 
vere fomentano  , e facilitano  ì L*  ubbriachezza  al 
contrario  così  perniciofa  altrove,  e degna  di  tut- 
to il  rigore  delle  leggi  , non  dovrebbe  forfè  me- 
ritar la  loro  indulgenza  in  un  paefe  , dove  la 
freddezza  ecceflìva  del  clima  eìige  I’  ufo  delle 
bevande  calorofe  , e dove  1’  abufo  di  effe  non 
fa  che  ifìupidire  1' uomo  , ma  non  lo  promuove 
mai  agli  eccelli  , a’  delitti  ì L’ iftefli  caufa  , per  la 
quale  Arrotile  ci  dice  , che  Pitraco  , vivendo 
in  un  clima  molto  temperato  , (labili  , che  fotte 
maggiormente  punito  (’  offenfore  ubbriaco  , che 
l’ offenfore  non  ubbriaco  (i),nonè  forfi  quella, 

L 3 che 

\ t 

(l)  lytvi-ro  Si  xcti  Y\ma.y.oi  vouav  Sitpiiupyct , 

■ . . . vopuf  S’  iSioi  a.v'iM  to.#,  T«r  ptiòvovra;  av 

. Twnwwi  , tMiu>  {fiipuetv  cervi  mn  vwfovT a»  : 
Sia,  yap  io  v@pt(fitv  pc-Svoviaf  » morra.;  t 

m <rp<x  inv  ffuyyva/UHV  eeri^Ki^ir , òli  Su  peiòvvaiv 
*Xi,v  pxM  W » «hha,  vpot  to  vvpupepot  . E uit  autem 
CT  iittacus  legum  apifex  . . . Lex  autem  propria  ipfiut- 
e/l , ut  ebrii  fi  aliquem  pttlfarin:  , majore^fxgna  afiician- 
tur , quam  fobrii  : quia  tnim  pltires  ebrii  , eyiarn  fio- 

brii  contumtliofi  funt  , non  refpexit  ad  •veni am  , qu  im 
decet  temulentis  magi!  dare  , verum  ad  id , quod  con- 
duca . Arifiot.  de  Kepub.  Lib.  il.  in  fin. 
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che  dovrebbe  perfuaderci  in  favore  dell’  induigen  - 
za  delle  leggi  su  quello  vizio  ne’  climi  gelati  ? 
Anche  nell’  ipotefi  , nella  quale  noi  abbiam  cre- 
duto opportuno  1'  ufo  dell'  efilio  , fi  potrebbe  for- 
fè adoperare  con  vantaggio  quella  pena  in  un 
paefe  , ove  il  deliquente  appena  ufcito  dalla  fua 
patria  temerebbe  di  effervi  richiamato  , ed  annun- 
zierebbe a' Tuoi  concittadini  la  felicità  del  fuo  (la- 
to , e l’infelicità  del  loro?  La  pena  di  morte 
non  dovrebbe  forfi  cITere  interamente  proferitta 
dal  codice  penale  di  quello  paefe  , ove  alcuni 
lavori  pubblici  , e necedarj  alla  confervaziòne 
della  focierà  , ma  micidiali  per  coloro  , che  vi 
fono  impiegati,  non  potrebbero  nc  efeguirfi  , nè 
efigerfi  le  non  da  colorq  , che  han  perduto  il 
dritto  alla  vita?  Si  potrebbero  finalmente  ado- 
prare  con  tanto  vantaggio  le  pene  d’infamia  pref-  - 
fo  un  popolo  iftupidito  dal  clima  , privo  quali 
d’ immaginazione  , ed  incapace  di  date  all'opinio- 
. ne  pubblica  quel  pefo  , che  la  comunicazione  lo- 
ia può  ifpirare  , e follenere  ? 

Ecco  l’ influenza  di  un  clima  gelato  fai  codice 
penale  ; quella  di  un  clima  eftrcmamente  ca’do 
uon  è nè  mena  forte  , nè  di  ver  fa  ne’  Tuoi  effetti. 

Nel 


Digitized  by  Google 


Della  Legislazione  167 
Nel  citato  capo  ilei  1.  libro  di  quell’opera 
noi  moflrammoj  che  fé  lo  (viluppo  delle  facol- 
tà morali  deli*'  uomo  non  è nè  impedito  , nè  ri- 
tardato ne’ ci  imi  moderati  (1),  lo  è però  ugual- 
mente ne’ climi  edremamente  freddi,  e ne’ climi 
cftreroamente  caldi  . Tutte  le  confeguenze  dun- 
que che  abbiam  veduto  dover  produrre  nel  co - 
* dice  penale  il  ritardamento  dello  {viluppo  di 
quelle  facoltà  morali  ne’  climi  eftremamente  fred- 
ili  , debbono  aver  luogo  nel  codice  penale  di  un 
paefe  , fituato  in  un  clima  eftremamente  caldo* 
Noi  dimoftrammo  in  oltre  , che  la  poca  fen(ì- 
bilità  ; 1*  ecceflìva  ftupidezza  , il  difetto  di  ener- 
gia dell’animo,  erano  ugualmente  gli  effetti  di 
un  clima  eftremamente  caldo,  e di  un  clima  e- 
ftremamente  freddo  (1)  • 


ria  II  lettore  , che  lì  ricorda  ciò  , che  fi  e detto 
in  quello  capo  , li  "ricorderà  anche  ciò  , che  io  inten- 
do per  dima  moderato . 

(1)  Quello  è evidente  . Siccome  il  naturale  mecca- 
nismo dell'  uomo  è ugualmente  alterato  ne  climi  ira 
cianti  , che  ne‘  climi  gelati  , è chiaro  , che  cm.  e 
due  caufe  fiiìche  oppone  , debbano  produrre  gl  c . 
effetti  morali.  Se  Montefquieu  avelie  riflettuto  a que 
Ilo  , non  avrebbe  fenza  alcuna  dilliniione  attribuito  t 
coraggio  agli  abitatiti  de'  climi  freddi  , e la  vi  c3  a 
que'  de’  climi  caldi  . Quando  li  tratta  di  climi  , 4 
ai  tem- 
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Le  altre  modificazioni  dunque  del  fiftema  pe- 
nale dipendenti  da  quelli  effetti  comuni  cosi 

dell’ 

temperatura  de'  quali  differifee  poco  tra  loro  tè  cod- 
caule  morali,  e politiche  podono  rendere  più  coraggio- 
fo  1'  abitante  del  clima  più  caldo  , che  I'  abitante  del 
clima  freddo  , e viceverfa  L'illoria  , elle  tanto  diftrug- 
ge  il  lìdema  di  Montefquieu  , è una  colante  pruova 
di  quella  verità  . Il  difetto  di  coraggio  , di  energia,  di 
fenhbilità  ecc.  prodotto  dal  clima  , io  non  lo  trovo  , , 
che  o tra  gli  abitanti  di  un  clima  eccedi vamen te  fred- 
do , o tra  gli  abitanti  di  un  clima  edremamente  cal- 
do , dove  il  naturale  meccanifmo  dell'  uomo  e ugual- 
mente alterato  , e detetiorato  dal  .clima  , e per  confe- 
guenza  è ugualmente  alterato,  e deteriorato  il  Tuo  mo- 
rale . In  tutti  gli  altri  le  concaufe  morali  e politiche 
producono  quelli  effetti , ed  il  clima  non  vi  ha  , che 
-una  infinitamente  picciola  patte.  £ bizzarra  la  manie- 
ra, colla  quale  Montefquieu  a quello  proposto  cerca  di 
liberarli  da  un  contrailo  di  fatti  . Gl'  Indiani  ( che  fe- 
condo il  mio  fiftema  vivono  , almeno  la  maggior  parte 
de'  popoli  , che  vanno  lotto  quello  nome , in  un  elidi» 
moderato  , giacché  non  i la  fola  petizione  riguardo  al 
fole,  che  determinar  dee  l'  eflrertio  caldo,  o 1'  ed  temo 
freddo  del  clima  , come  fi  è da-  noi  dimodrato  nel 
citato  capo  ) . Gl’  Indiani  , dice  Montefquieu  Lib ■ xiv, 
Gap-  in.  , fono  naturalmente  fenza  coraggio  . 1 figli 

ftejfi  degli  Europei  nati  nell ' Indie  perdono  quello  del 
loro  clima  . A fa  come  combinare  quefio  difetto  di  co- 
raggio colle  loro  atroci  azioni  , co'  loro  cojlumi  , colle 
loro  barbare  penitenze  ? Gli  uomini  fi  fiottomettono  in 
quella  regione  a mali  incredibili  , e le  femmine  fi  bru- 
ciano volontariamente  dopo  la  morte  de'  loro  fpofi  . 
Come  combinare  tanta  forza  con  tanta  debolezza  ì 
L’enigma  fi  fcicglie  facilmente  dal  noflro  Autore. 

Suel- 
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dell’  uno  , come  deli'  altro  clima  , debbono  aver 
luogo  in  un  paefe  fituato  in  un  clima  eftrcma- 
mentc  caldo , non  altrimenti  , che  fi  è detto  do- 
ver aver  luogo  in  quello  ficcato  in  un  clima  e- 
ftremamente  freddo  . 

Finalmente  il  lettore  , che  riflette  , fenza  che 
io  fia  nell’ obbligo  di  dir  tutto,  vedrà  , che  gl’i* 
fteflì  motivi,  pd’  quali  fi  è mo  Arata  l’ inoppor- 
tunità 

Quell’  ifteff*  delicatezza  di  organi  ,•  dice  egli  , prodotta 
dal  clima  , e che  fa  Uro  temere  la  morte  , fa  loro  te- 
mere molte  altre  cofe  pi»  della  morte  iflejfa  . Quella 
foluzione  baderebbe  a mortrarei  a quali  flranezze  può 
condurre  l amor  del  fiflema.  Io  vorrei  , che  Mon- 
tefquieu  mi  dicefle , fe  il  coraggio  confine  nel  non  te- 
mer la  morte  , o nel  fuperare  quello  timore  ? Nel  non 
amar  la  vita  , o nell’  amar  più  della  vita  qualche  al- 
tra  cofa  ? 11  Romano  era  forfè  così  bravo  nella  guer- 
ra , perche  non  temeva  la  morte  , o perchè  pili  della 
motte  temeva,  I’  ignominia  , la  (chiaviti!  , la  perdita 
della  fua  libertà  ? Sono  i foli  Indiani  forfi  , che  te- 
mono la  motte  . ma  che  in  alcuni  cali  non  apprezza- 
no. la  vita  , perchè  più  delia  motte  temono  tante  al- 
tre cofe  ? 11  guerriero  più  coraggióso  non  c forfè  ri- 
guardo a quell'oggetto  limile  all’  Indiano  ? Se  egli 
fu<rne  innanzi  all’  inimico  , quello  non  deriva  dunque 
da?°clima,  ma  dall' indifferenza  , che  il  difpotifmo  tfpi- 
ra  per  la  patria  ; dalla  balfezza  . che  cagiona  la  fer- 
vitù  5 dalia  mollezza  cagionata  dal  Iuffo  , e dall  ab- 
bondanza ; dalla  lìcurezza  di  dover  effe  re  fempre  ir  guai - 
1 mente  opptdlo  .0  dall'  antico  , o dal  nuovo  tiranno  j 
o vincitore,  o vinto  . 
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tunità  delle  pene  di  efilio  ,.  di  morte  , o d'infa- 
mia pe'  popoli  , che  abbiano  un  clima  cftremameu- 
re  freddo,  e che  gl’  irteli!  motivi  , pe’ quali  fi  è 
detto  , doverli  prefl®  quelli  popoli  aumentare  il 
rigore  di  quelle  pene  , ed  il  numero  di  que'  ri- 
medj  , che  fono  deftrnati  a tener  lontani  gli  uo- 
mini da  que' delitti  , che  la  neceflìtà  di  fegregarfi 
per  una  gran  parte  dell’anno  dal  fociale  confor- 
zio.edi  familiarmente  convivere,  fomentano,  e 
facilitano  ? vedrà  , io  dico  , che  que’ motivi  iilef- 
fi  debbono  cagionare  le  fteflfc  modificazioni  nel 
filicina  penale  de’  popoli , che  abitano  jn  un  cli- 
ma eftrpmamente  caldo  , giacché  in  quelli , come 
in  quelli , la  perdita  della  patria  è un  acquillo  di 
felicità  per  un  uomo  ; giacché  in  quelli  come, 
in  quelli , per  un  effetto  del  clima  illello  , non 
mancano  mai  de’ lavori  pubblici  da  fare1,  necef- 
farj  alla  confervazione  della  focictà  , ma  micidiali 
per  coloro  , che  vi  fono  impiegati , e che'  pec 
confeguenza  non  fi  polfono  nè  efeguire , né  efi- 
gere  , fe  non  da  coloro,  che  hanno  co’  loro  ca- 
pitali delitti  perduto  il  dritto  alla  vita  ; giacché  fi- 
nalmente così  negli  uni , come  negli  altri , la  fo- 
cialc  comunicazione  è ugualmente  interrotta  per 

una 
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una  gran  parte  dell’anno  , tanto  dall’  eftremo 
calore  , che  obbliga  gli  unì  a rimaner  Ifolati  , e 
fepolti  colle  loro  famiglie  nelle  vifcere  della  ter- 
ra , per  difenderli  dall’azione  de’  raggi  del  file 
nelle  rtagioni  più  calde  ; quanto  dall’  eftrcmo 
freddo  , che  obbliga  ad  una  limile  custodia  gli 
altri  (1)  . 

Ecco  rutto  ciò,  che  mi  pare,  che  fi  porta  di- 
re , e determinare  circa  l’influenza  del  clima  fui 
fiftema  penale  . Da  quel  che  fi  è detto  , fi  vede 
dùnque  chiaramente  , che  la  differenza  , che  dee 
direttamente  il  clima  produrre  tra’  codici  penali 
di  due  divcrfi  popoli  , non  può  aver  luogo  fe 
non  tra  due  popoli  , uno  de’  quali  abici  un 
clima  moderato  , e I’  altro  un  clima  o eftrcma- 
roentc  caldo  , o cflremamente  freddo  . Tra  du* 
popoli  fituati  in  due  climi  tutti  e due  moderati  , 
ma  l’ uno  alquanto  più  freddo,  o più  caldo  del. 
1’  altro  , quefta  differenza  non  può  aver  luogo  » 
giacche,  come  fi  è tante,, volte  detto,  l’influenza 

di 

(i',  Combinando  le  relazioni  de’  viaggiatori,  che  ci 
deferivonu  i collumi  de’  paefi  ccccllivamtme  caldi  , eoa 
quelli  , che  ci  deferivono  la  maniera  di  vivere  de’  po- 
poli più  (citeimionali , fi  troverà  vera  e f una,  c l'al- 
tra alle  i%  ione  f 
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diretta  di  un  clima  moderato  fui  litico  , e fui  mora- 
le degli  uomini  è così  impercettibile  , è così  de- 
bole , è così  opprefsa  dalle  altre  concaufe  mora- 
li , e politiche,  che  polliamo  fenza  efitare  dire  , 
che  non  debba  produrre  alcuna  modificazione  , 
alcuna  divertiti  riducibile  a principi  generali  nel 
codice  penale  . 

Si  dovrà  forfè  dir  1’  ideilo  delle  altre  fifiche 
circoftanze  di  un  popolo  ? 

Io  chiamo  fifiche  circonftanze  di  un  popolo  , 
oltre  del  clima  , del  quale  fi  è parlato  , la  na- 
tura del  fuo  terreno  , e delle  (ue  produzioni  ; 
la  Umazione  , e 1‘  efienfione  del  paefe  . Quell  | 
oggetti  i come  fi  è veduto  ne’  primi  due  libri  di 
quell'opera  , debbono  avere  una  grande  influen- 
za diretta  , ed  immediata  fopra  alcune  parti  della 
legislazione  ; ma  ne  dovranno  elle  avere  una  u- 
guale  fui  codice  penale  ? 

Io  parlo  d’ influenza  diretta.  , ed  immediata  ; 
giacché  fe  fi  confidcrano  come  concaufe  , che 
pollò  no  contribuir  molto  al  genio  , all'  indole  , 
al  carattere  , alla  religione  , ed  alla  natura  del 
governo  di  un  popolo  ; fiatto  quell’ afpetto  con- 
fidente, elle  poflono  anche  avete  una  grande  in  - 

fluen- 
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flutenza  indiretta,  fui  fi Iteri}  a penale.  Ma  i!  frollro 
fcopo  non  è qui  di  confiderare  quella  influenza 
indiretta  , giacché  fe  queftp  tifiche  concaufe  con- 
tribuifcono  p.  e.  a fare  , che  una  nazione  abbia 
piuttoflo  un  governo  , che  un  altro  , quello  non 
dee  qui  intereflarci  j poiché  noi  abbiamo  già 
efaminati  i principi  > che  dipendono  dal  rappor- 
to , che  debbono  aver  le  pene  colla  natura  del 
governo  . Se  influifcono  fui  genio  , 1*  indole  , il 
carattere  di  un  popolo  , fc  influifcono  fulla  fua 
religione  ideila  , quello  rieppur  c’  interefla  , poi- 
ché abbiamo  già  determinati  i principi  dipenden- 
ti dal  rapporto  , che  deve  avere  il  (Ulema  pena- 
le con  quelli  oggetti  . Noi  non  dobbiamo  dun- 
que andare  in  cerca  , che  della  loro  influenzi 
diretta,  ed  immediata  ; e fe  quella  , come  fi  è 
veduto  , è grande  nella  parte  politica  , ed  eco- 
nomica della  legislazione  , non  vi  vuol  molto  a 
vedere  , che  dev’edere  molto  picciola  , molto 
tenue  in  quella  , che  contiene  il  codice'  penale  . 
Vediamo  a che  può  tutta  ridurli  , 

Il  terreno  di  una  nazione  , io  domando  , è torli 
molto  Iterile  ? Le  braccia  libere  del  popolo  fono 
forfè  molto  deboli  5 o molto  difpendiofe  per  fecon- 
darlo , 
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darlo  , fenza  il  foceorfo  di  coloro  , che  pe*  lo- 
ro delitti  pollòno  ellcr  condannati  ad  una  mag- 
gior fatica  , e ad  un  minore  ftipendio  ? In  quello 
paefe  dunque  il  legislatore  dovrebbe  far  maggior 
ufo  di  quelle  pene  , che  privando  il  reo  della 
fua  perfonale  libertà  , 1’  obbligano  a compenfate 
co'  lavori  della  fue  braccia  i mali  , che  ha  reca- 
ti alla  focietà  co’  fuoi  delitti  . In  un  oaefe/al 

» 

contrario  , ove  1’  ubertà  del  fuolo  rifiuta  quelli 
fervili  foccorlì  , e dove  gli  oggetti  de'  pubblici 
lavori  fono  moire  ri  II  retti  , il  legislatore  dovreb-  * 
bè  con  molta  economia  far  ulo  di  quella  fpecie 
di  pena  , che  profu  fa  più  del  bifogno  , altro 
non  farebbe  , thè  obbligare  il  popolo  ad  alimen- 
tare coloro , che  i’  hanno  ofFefo  , ed  aumentare 
colla  pena  ideila  i mali  , che  il  deliquente  ha 
col  delitto  già  recati  allo  dato. 

Un  altro  paefe  , un  altro  popolo  ha  egli  for- 
ger.ti  tali  di  ricchezze  . che  confervar  non  fi  polfano 
lenza  il  difpendio  della  vira  d'  una  porzione  di  co- 
loro , che  vi  fono  occupati  ? Che  in  vece  dunque 
di  comprare  l' innocente  abitatore  dell'Affrica  , per 
condurlo  ad  una  mone  ficura  ; che  in  vece  dì 
lollenere  quello  commercio  infame  , che  degra- 
da 
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da  ugualmente  e 1’  uomo  , che  vende  e 1'  uo- 
mo che  compra,  e l'uomo,  eh*  è fenduto  ; che 
in  vece  di  (offrire,  che  fi  commettano  con  in- 
trepida mano  , e fiotto  la  protezione  ideila  delle 
leggi  tanti  oroicidj  efiecrabili  ; o in  vece  di  per- 
mettere al  cittadino  , che  non  ha  violate  le  leg- 
gi , di  efporre  venali  i fiuoi  giorni  , di  metttrs 
in  commercio  la  fiua  efidenza  , e di  commettere 
un  fiuicidio  , che  le  leggi  punificono  con  una  ma- 
no , e comprano  quindi  coll’  altra  ; che  in  vece, 
*io  dico  di  ricorrere  a tutte  quede  ingiudizie  , 
che  niun  principio  di  morale , niun  fiderai  di 
religione , niun  motivo  d' interefle  pubblico  può 
giudificare  , ma  che  la  fola  fiuperdizione  fivori- 
fice  i molti  paefi  dell'  Europa  colle  lue  affilale  , 
ed  abbomiuevoli  maflìme  ; che  il  legislatore  fio- 
ftituisca  in  un.  paefie  di  tal  natura  alle  pene  di 
morte  , le  condanne  a quefta  fipecie  di  lavori 
pubblici  ; che  1’  effigie  del  delinquente  vada  al 
patibolo  per  indicate  la  pena  , che  ha  meritata  , 
ma  che  la  fiua  perfiona  fia  trafiportata  nel  luogo, 
ove  la  fiua  morte  ritardata  farà  compenfiata  'dal- 
le ricchezze  , che  proccura  allo  Stato  ; dalla  vita, 
che  rifpatmia  a tanti  innocenti  ; t^Ile  contrad- 
di* 
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dizioni , e da'  rimorfi  , da*  quali  libera  le  leggi  , 
e i loro  autori , - ' 

Palliamo  alla  fituazione  ,ed  ellenlìpne  del  pae- 
fe , Per  quel  che  riguarda  la  prima , dopo  repli- 
cate rifleffioni  , io  non  trovo  qqale  polla  elTere 
la  Tua  influenza  diretta  fui  codice  penale  ; e per 
quel , che  riguarda  1’  altra  , veggo  , che  quella 
non  dev’  efler  mefla  a calcolo  , che  in  un  fola 
calo  , e che  in  quello  cafo  dee  produrre  il  più 
grande  effetto. 

Un  immenfo  paefe , fotto  un  iflelfo  impero, 
viene  abitato  da  molti  popoli  , divelli  tra  lo- 
ro per  genio , per  indole , per  carattere  , per 
religione,  per  clima  . Popoli  avidi  , orgoglio!! , a- 
manti  della  fatica  , inclinati  all*  ozio , vivono  fui 
fuo  fuolo  immenfo . Climi  eftremament*  freddi  , 
o ellremamente  caldi  , e climi  temperati  fono 
compreli  ce’  fuoi  valli  confini . Deità  diverfe  con 
diverfi  riti , con  dogmi  di  religione  divertì  for- 
mano i varj  culti  delle  diverfe  parti  dell*  impero. 
Neil’  ipoteli , cbe  il  governo  di  quella  nazione 
polla  eflcre  un  governo  moderato  , lì  cerca  di 
fa  pere  quale  debba  elTere  il  lìllema  del  fuo  co- 
dice penale  . La  foluzione  del  problema  è evi- 
. den- 
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dènte.  Quello  paefe  non  può  avere  un  foto  co- 
dice penale,  come  aver  non  può  una  fola  legis- 
lazione . In  éflo , 1'  univerfalità  non  potendo  ef* 
fer  unita  all’ opportunità  ddte  leggi  , bifogna  4 
thè  quefta  prevalga?  # quella  . ^ , .'4 

Il  lettore  combinando  quella  folu  zio  ne  cogli 
antecedenti  principi , ne  vedrà  le  confeguenze  * 
Egli  vedrà  anche , che  nell’  Europa  dille  una  na- 
zione, quale  io 1 INho  qui  fuppofta  . Io  ripofa 
fulla  Tua  penetrazione,  e gittando  una  occhiata 
follo  flato  dèlia  profpericà  di  un  popolo  , palli» 
ad  efaminare  quale  Ila  1*  influenza  diretta  , chf 
quella  può  avere  lui  codice  penale  , e quali  i 
p rincip) , Tche  ne  dipendono . : 

Se  la  pena,  come  fi  é veduto  (i),  altro  noli 
è , che  la  perenta  di  un  dritto  , e fé  » focirii 
dritti  fono  tanto  piò  preziofi , quanto  è maggio- 
re la  pubblica  profperrtà  ; un’jftelfa  pena  donque 
farà  più  dolorofa,  a mifu/a , che  fi  aumenta  la 
prosperità  del  popolo . . ' . . , , 

Se  la  giuflizia  determina  i limiti  del  rigor  del- 
la pena  j fe  noto  fi  può  recare  al  delinquente 
♦ Tom.ir,  ■ • ■•w1  M *v  - tóag- 

(i)  Nel  primo  Capo  di  quella  ii.  parte  , o lia  nel 

Cap.  xxv.  -di  quello  libro  . - - / 2.  - , . . *.J  ^ 

’ 
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aijggior  male  di  quello  , che  fi  richiede  per  di- 
ftogtiere  gli  altri  dall’ imitare  il  Tuo  efempio  (1 
quando  » progredì  della  pubblica  profperità  hai» 
fette  crefcerc  infieme  col  valore  de’  fociali  dritti 
il  rigore  delle  pene  già  llabilite  j è chiaro  , che 
in  quello  calò  il  codice  penale  dev’  effer  rad- 
ddéte . t-in ì m ii  •.  ? . .fh.. 

Se  baftawt  pr^ma  una  pena  come  dieci  per  te- 
ner lontani  eli  uomini  da  un  delitto  , ne  bade- 

0 ' ' ‘ '4 . 4 - f 

tà  quindi  una  come  otto  , per  ottenere  l’  ideilo 
effetto.  CoH'idelTa  pena,  coda  quale  fi  puniva 
prima  un  delitto  più  leggiero  , fi  potrà  quindi 
punire  un  delitto  più  grande  , diminuendoli  pro- 
porzionatamente quella  del  più  leggiero  . A que. 
ila  ragione  le  ne  aggiugne  un’altra.  A misura, 
che  fi  aumenta  in  uno  Stato  la  pubblica  profpe- 
rità , le  caufe  promoventi  i delitti  fi  feemano,  e 
s’ indebolirono . La  reazione  dunque,  che  fi  de- 
ve opporre  alla  loro  azione  indebolita  , può  ef* 
fere  anche  lenza  rilchio  indebolita  , ingentilita  * 

. Quelle  conleguenze  fono  così  femplici  , cosi 
evidenti , come  lo  fono  i principi , da*  quali  ven- 
gono dedotte.  Uludrarle  maggiormente  farebbe 

l’iftef- 

♦ . ^ - - fe  '•••■*■  V •-«  ' ; 

(1)  Yeggafi  il  Cap-  xxvui.  di  (predo  tu.  Lib*  ^ 
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1*  irtrefTo  , che  diffidare  del  talento  di  colui  , che 
legge.  Io  temo  Tempre  di  dir  troppo  , e rare 
volte  mi  pento  di  dir  poco.  Contentiamoci  dun-p 
que  di  aver  in  quella  maniera  efpofta  e fvilup- 
pata  la  difficile  teoria  del  rapporto  delle  pene  co’ 
divertì  oggetti  che  compongono  lo  flato  di  una 
nazione  , e di  avere  applicati  al  codice  penale  i 
generali  principj  della  relativa  bontà  delle  leggi , 
già  (labi liti  nel  f.  libro  di  quell’  Opera  . Pallia- 
mo a'  delitti , e dopo  d'  avere  Sviluppati  i prin- 
cipj , che  determinar  debbono  l’opportunità  del- 
le pene  nelle  diverfe  circoftanze  de’  popoli , cer- 
chiamo ora  di  efammare  quelli  , che  la  determi- 
nano relativamente  a’ delitti.  Per  ottenere  quello 
fine  , bi fogna  vedere  , che  cofa  tìa  delitto  , e 
quale  ne  tìa  la  mifura . 

4’V  . "X  '<  l * '* 

C A P . O XXXVIII.  ‘ ' 
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Del  delitto  in  getter  tde. 


I^TOn  tutte  le  azioni  contrarie  alle  leggi  fono, 
delitti  , non  tutti  coloro  , che  le 
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ca  dalla  volontà  non  è imputabile  ; la  volontà 
disgiunta  dall'  azione  non  è punibile  . il  delitto 
con'ìfte  dunque  nella  violazione  della  legge  , ac- 
compagnata dalla  volontà  di  violarla,  x 

La  volontà  è quella  facoltà  dell'  animo  , che 
ci  determina  dopo  le  fpinte  dell’  appetito  i e do- 
po i calcoli  della  ragione.  L'appetito  ci  fprona* 
P intelletto  efamina  , la  volontà  ci  determina  - 
Per  volere  bifogna  dunque  appetire  , e cono- 
(cere . 

Conofcere  un’azione  altro  non  è,  che  cono-, 
feere  il  ine  dove  tende  , e le  circoftanze  che  l’ 
accompagnano.  Quella  è P operi  dell’intelletto» 
e quello  é il  rifultato  de’  calcoli  della  ragione  < 
L'azione  volontaria  farà  dunque  quella,  che  di- 
pende dalla  determinazione  delia  volontà  prece- 
duta dalle  fpinte  dell'  appetito  , e dalla  cogni- 
*iane  del  fine , e delle  circoftanze  dell’  azione  i 
e 1’  azione  involontaria  farà  quella  , che  procede 
dalla  violenza,  o dall'  ignoranza  (i). 

‘ u 

(t)  Ami  a «Ti  ctxxo-ta  sitai  rtt  $itt , n «JV  ayva* 
c\a  ya»ima  . videntur  invìi*  e * tft  , qui  nut  vi , 
*ut  ignorinone  ejficmntur  . Arinotele*  Nienti- 

. tilt,  tu-  C*f-  I-  - , , 
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La  violenza  é l’urto  di  una  forza  edema  , chs 
ci  diafana  , malgrado  il  difTenfo  della  volontà, 
verfo  la  fua  direzione.-  L’ignoranza,  relativa* 
mente  all'  azione , è lo  flato  dell’  uomo  , che 
non  ne  conofce  il  fine,  e le  circoftanze - Colui 
dunque  , che  una  forza  edema  obbliga  ad  agi- 
re ; o colui  che  modo  dalle  fpinte  dell’  appeti- 
to , non  conofce  , nè  può  conofcere  il  fine , e 
le  circoftanze  dell’  azione  ; coftui , io  dico , non 
farà  delinquente  , quantunque  abbia  violate  le 

,egg'  • 

Premeffi.  quelli  principi,  applichiamoli  ora,  e 
-vediamo  le  difpofizioni  legislative  , che  ne  deri- 
vano . • * r .. 

i Si  è detto  , che  il  delitto  confilte  nella  viola- 
ziòne  della  legge  accompagnata  dalla  volontà  dì 
violarla . Coloro  dunque  , che  le  leggi  debbono 
fupporre  incapaci  di  volere  , debbono  confide* 
rarfi  anche  come  incapaci  di  delinquere.  * 

Si  è detto , che  la  volontà  è quella  facoltà 
dell’  animo , che  ci’  determina  dopo  le  fpinte 
dell’  appetito  , e dopo  i calcoli  della  ragione  . 
Coloro  dunque  , che  o per  difetto  di  et?  i o per 
un  difordine  dei  loro  meccanifmo  non  harmo 


v 
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ancori,  o han  perduto  l’ufo  della  ragione,  co- 
ftoro  , io  dico  , fono  quelli  > che  debbono  con- 
fiderarfi  dalle  leggi  come  incapaci  di  volere  , e 
per  confeguenza  di  delinquere.  1 fanciulli  , gli 
ftupidi  , i lunatici  , i frenetici  fono  comprefi  in 
quello  numero  . La  legge  dee  dunque  follare 
>1  periodo  dell*  infanzia  , e della  pubertà  relati- 
vamente al  clima , che  , come  li  è altrove  di- 
moftrato  , accelera  , o ritarda  lo  fviluppo  delle 
facoltà  intellettuali  dell’uomo  . Dee  dichiarare  in-  ' 
capace  di  volere  l'infante  (r)  . Dee  nel  fecon- 
do periodo  , o fia  nell’età  pofteriore  all’  infan- 
zia lafciare  a*  giudici  del  fatto  il  decidete  , fc 
1’  impubere  accufato  abbia  o no  1*  ufo  della  ra- 
gione (z)  * Dee  finalmente  fottoporre  all’  iftelTo 

gw- 

(I)  Le  Romane  leggi  eftendono  anche  all’  età  prof- 
lima  all’infanzia  quello  beneficio  . L'  impuberc  fino 
all’  età  di  dieci  anni^e  mezzo  , vale  a dire  fino  alla 
metà  del  iecondo  periodo  non  può  elfer  elpofto  a pe- 
na alcnna  , perchè  la  legge  lo  dichiara  incapace  di  do- 
lo. L.  infuni  li.  D.  aù  L rg,  Corn.  de  Sicar • La  leg- 
ge de’ Salibili  1’  eftendeva  fino  a’ 13.  anni  . Le  leggi 
prefenri  d’Inghilterra  lo  reflringono  nel  folo  primo 
periodo,  che  termina  a’ fette  anni  > e Blacktlone  rap- 
porta un  giudizio , nel  quale  furono  condannati  a 
morte  due  ragazzi  dell’età  l’ nno  di  nove  , e l'altro 
di  dieci  anni.  Coi.  Crim.  d‘  Inghilt.  Citp.  u. 

(i)  I Giurati  in  Inghilterra  fono  que’  eh'  efami- 

\ nano  . 


Della  Legislazioni  iSj 

all'  i (ledo  giudizio  l’ cfiftenza  della  frenelia  , o 
della  llupidezza  in  c*loro  , che  colla  privazione , 
o colla  perdita  della  ragione  polTono  giullificarli 
della  violazione  delle  leggi  (i)  . Ecco  le  difpolì- 
zioni  legali  , che  dipendono  da  quello  principio , 
Si  è detto  inoltre , che  per  volere  bifogna 
appetire  , e conofcere  che  conofcere  un’  azione 
altro  non  è , che  conofcere  il  fine  dove  tende  , 
e le  circollanze > che  l’accompagnano  ; e che  per 
fare , che  un*  azione  fi  polla  dir  volontaria , bi- 
fogna fupporre  in  colui,  che  agifee , quella  ne- 
ceflnria  cognizione  . Quali  fono  le  confeguenze  , 
che  dipendono  da  quello  principio/  La  diftinzto- 
ne  tra  il  cafi  , e la  colpa . 

Il  cafo  fuppone  in  colui  , che  agifee  1*  igno- 
iianza  alloluta  della  portabilità  dell’ effètto  , che 
l’azione  ha  prodotto  (i) . La  colpa  fuppone  un 

M 4 c fi- 

li a no  , fe  l’ impubere  sconfitto  abbia  , o no  l’ufo  della 
ragione;  Prima  de1  (ette  anni  non  vi  è bifogno  di 
tjuelV  elame  , perchè  la  legge  I'  alfolve  ; dopo  i fette 
anni  fe  l'accufato  impubere  h trova  da’ giurati  capace 
di  dolo  , vien  condannato  . 

fi)  Quefto  è un  fatto,  e per  confeguenza  l’efame 
di  elio  dee,  fecondo  il  noftro  piano  , dipendere  dal 
giudizio,  e dall' elame  de'gindici  del  fatto. 

il)  Eccone  un  cl'empio . Nel  mio  terreno  murato  , 

ic 
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effetto  diverso  da  quello , che  colui , che  agifee, 
fi  era  propofto  di  confeguirc  ; ma  che  non  igno- 
rava , che  potelTe  avvenire,  atcefa  la  cognizione, 
che  aveva  di  tutte  le  circoftanze  dell’azione  (i). 

Il  calo  non  e dunque  imputabile  ,•  ma  è impu- 
tabile la  colpa  . Nel  cafo  manca  la  volontà  , per- 
che vi  e ignoranza;  nelja  colpa  non  interamen- 
te la  volontà  , perchè  non  manca  interamente  la 
cognizione.  Nel  cafo  non  efifte  né  la  volontà  di 
violare  la  legge  , né  la  volontà  di  efporfi  al  ri- 
schio di  violarla;  nella  colpa  non  vi  è la  volon- 
tà di  violare  le  legge  , ma  vi  è quella  di  efpor- 
fi al  rifehio  di  violarla . 

r"  - 

" ' A 

le  porte  del  quale  fon  chiufe  , e le  chiavi  in  mio  po- 
tere, io  veggo  una  lepre  , le  tiro  un  colpo  di  fuci- 
le , e quello  in  vece  di  ferir  la  lepre  uccide  un  uo- 
i mo  , che  fi  era  ivi  nafeofto  , e che  io  era  ficuro  , che 
quivi  non  potelfe  trovarli  ; quell’  omicidio  fi  chiamerà 
omicidio  per  cafo , e la  legge  non  può  a niuna  pena 
condannarmi  per  queflo  • 

[1]  Se  tirando  ad  una  lepre  , che  fugge  per  una 
firada  pubblica,  io  uccido  un  uomo,  quefta  farà  una 
colpa  ; I omicidio  fi  chiamerà  colpabile  . Quantunque  il 
line  , che  io  mi  era  propoflo  , era  quello  di  uccider  *' 
la  lepre , nulladimeno  io  non  ignorava  la  podibili  , 
che  vi  era  , che  un  uomo  paflaliè  per  quel  luogo  in 
quel  momento  ; e quella  era  una  delle  circollatue  dell* 
azione  , che  doveva  determinare  la  mia  volontà  a la- 
feiar  in  pace  la. lepre  piuctoflo,  che  espormi  al  rifehio 
di  commettere  un  omicidio . 
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A mifura  , che  la  cognizione  di  quella  poffi  - 
bili tà  , di  quello  rifchio  , è maggiore  , crefce 
dunque  il  valore  della  colpa  ; fi  avvicina  più  al 
dolo  ; a mifura , che  è minore , fi  allontana  più 
dal  dolo  , fi  avvicina  più  al  calo  (t)  . ' 

Da  quelle  prunelle  dipendono  i feguenti  ca- 
noni legislativi  ; 

• Se  il  cafo  non  è imputabile , le  leggi  non 
debbono  dunque  punirlo . 

Se  la  colpa  è imputabile  , le  leggi  debbono 
d^nqne  punirla  . ' - . 

Se  la  colpa  è meno  imputabile  del  dolo , per. 
chè  nel  <dolo  vi  i la  volontà  di  violare  la  leg- 
ge , c nella  colpa  non  vi  è > che  la  volontà  di 
efporfi  al  rifchio  di  violarla  ; la  pena  della  col- 
pa non  dovrà  mai  dunque  nell'  ideila  azione  , 
uguagliare  quella  del  dolo.  . i-j  . 

Se  a mifura , che  la  cognizione  della  pofEbi- 
Jki  dell’ effetto  , che  l' azione  ha  prodotto,  è 

mag- 

[i]  E'  diverfo  l’uccidere  un  uomo,  tirando  ad  li- 
na lepre  , che  fugga  in  una  ftrada  di  campagna  poco 
frequentata  , che  uccidere  un  uomo  tirando  ad  una  le- 
pre che  fugge  per  la  lìrada  d’  una  Citta  . ed  in  un’  „ 

ora  , nella  quale  vi  è in  quella  gran  concorto  di  po- 
polo . Chi  non  vede  la  gran  divertirà  del  valore  di 
^quefte  due  colpe  ? 

’ * 
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maggiore  i oteféc  il  valore  della  «ripa  , fi  avvi- 
cina più  al  dolo;  e fe  a mifora  , che  la  cogni- 
zione di  quella  po  (libili  tù  è)  minore* , minore  è 
anche  il  valore  della  colpa , fi  avvicina  più  al 
cafo  : Vi  faranno  dunque  varjgradi  di  colpa  / 
e le  leggi  vi  dovranno  dunque  definire  diverlì 
gradi  di  pena.  - 1 

Se  non  è poffibile  determinate  ttm'  i vaff  gra* 
di  di  colpa  ; e*  fe  al  contrae»"  doperai ciofa  , 
ed  ingfufta  cofa  di  lanciare  nell'  arbitrio  de*  giu- 
dici la  feelta  , e degnazione  della  pena,*  le  !•£- 
gì  dovranno  dunque  filFare  tre  diverti  gradi  di 
colpa , a*  quali  tutti  gli  altri  pollano  riferirli  ; 
fe  maffima  , la  media , e lf  infima  ; dovranno^ 
ftabilire  una  regola , un  canone  generale»  per 
indicare  a*  giudici  a quale  di  quelli  tre  gradi  deb- 
> ba  riferirli  la  colpa. 

Dovranno  ftabilire  , che  quando  le  circofianze  , 
che  accompagnano  f azione  moftrano  , che  nell’  a» 
nimo  di  colui , che  agijce  , la  pofiibilità  dell  ' ef-  ' 
fetto  alle  leggi  contrario , che  l azione  ha  prodot- 
to > è uguale  o maggiore  alla  pofiibilità  dell’effetto, 
che  fi  era  propofto  di  confeguire , la  colpa  farà  ma  tf- 
fimo,  ; quando  è minare  , ma  non  è molte  rimota  , 

* •*  Jr  ♦"wl ir  £ *1  • 
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U colpa  farà  media  ; quando  è rimotiffima  , la 
colpa  farà  infima  ; dovranno  finalmente , nel  de- 
terminare la  fanzion  penale,  diftirtguere  ili  ciafche- 
dun  delitto  (1)  oltre  la  pena  del  dolo  , quella 
della  maffima  , quella  della  media , e quella  dell’ 
infima  colpa  (z)  * 

Quelli  fono  gli  altri  Canoni  legislativi , che  di- 
pendono da’  premerti  principi . Ritorniamo  ad 
eflì  , e profeguiarao  quella  inter  eflante  anali  li . 

Si  è detto  , che  le  azioni  involontarie  fon 
quelle  , che  procedono  dalla  violenza  , o dall’ 
ignoranza;  che  la  violenza  è l’urto  di  una  for- 
za edema  , che  ci  llrafcina  malgrado  il  dirtènfo 
della  noftra  volontà,  verfo  la  fua  direzione  ; che 
l’ignoranza,  relativamente  all’azione,  è lo  llato 
V "di  un  uomo  , che  non  ne  eonofee  il  fine  , e le 
circodanze  ; e che  per  confeguenza  le  azioni 

(t)  S’ intende  de’  delitti , che  lì  pedono  commet- 
tere per  colpa  , giacché  ve  ne  fono  alcuni  , che  non 
ne  fono  lulcettibili  : tale  è 1“  aflaflìnio , il  furto  ecc- 
(ì.)  Secondo  il  noflro  piano  di  criminale  proceda* 
ra  i giudici  del  fatto  combinando  le  circoftanze  dell' 
azione  con  quello  canone  indicar  dovrebbero  a qual 
grado  di  cólpa  dovrebbe  eda  riferirli  ; e i giudici  del 
dritto  dovrebbero  trovare  nella  legge  1*  pepa  a quel 
grado  di  colpa  fidato  . si  oflervi  ciò  che  fi  è detto 
nella  prima  parte  di  quello  Lib.  cap.  xix.  art.  v:t- 
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contrarie  alle  leggi , che  procedono  o da  queftà 
violenza , o da  quella  ignoranza  , efTcndo  invo- 
lontarie , non  sono  imputabili , e non  eftèndo 
imputabili,  non  fono  punibili.  L*  applicazione  di 
quello  principio  è dunque  nel  principio  iddìi)  . 
Il  Canone  generale,  che  ne  deriva  , e interamen- 
te efprellb  nella  confeguenza,  che  le  n’ é dedot- 
ta. La  Tua  evidenza  è tale,  che  ogni  illuftrazio- 
ne  fembrcbbe  inutile . Ma  li  potrebbe  forfè  dir 
r ideilo  delle  due  quillioni , alle  quali  1’  efpoli- 
zione  di  quello  incontrallabile  principio  ci  con- 
duce ? Cbe  dovremo  noi  dire  delle  azioni  , che 
nel  tempo  ideilo  procedono  , in  una  certa  ma- 
niera dalla  violenza  , ed  alla  volontà;  dall’ igno- 
ranza , e dalla  cognizione  ? Cominciando  dalle 
prime,  che  Arfftotile  chiama  mi/ìe  (i),  noi  non 
dobbiamo  far  altro  , che  gittate  un’  occhiata  fa* 
Varj  accidenti  della  vita,  per  vedere,  che  l*  uo- 
mo può  qualche  volta  trovarli  nella  dura  necef- 
fità  di  non  aver,  che  a fcegliere  tra  due  o piò 
mali . Il  male  , che  in  quelle  circodanze  egli 
preferifee  , dipende  , è vero  , dalla  fu  a volontà  » 
giacché  non  vi  è pè  ladro  , uè  tiranno  della  vo~ 

lontk 

r • • •*.  -v.  i \ . \ . ' * , '* 

(t)  Arifl.  Mirrai,  ad  Kietmath.  Lib.m.  cap.  t. 

* \ 
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Unta,  dice  un  antico'  (t);  ma  la  Tua  volontà 
r avrebbe  diftolto  da  quello  male  , fc  la  necelli- 
tà  di  evitarne  un  altro  non  TobbligalTe  t quella 
ferita  . Il  Piloto  , che  vede  il  naufragio  inevita- 
bile , fc  non  diminuì fee  il  pefo  del  fuo  naviglio, 
gitta  .nel  mare  le  merci . Quell  azione  è volon- 
taria (a);  ma  l’avrebbe  egli  fatta,  fa  la  necef- 
fità  di  evitare  il.  naufragio  non.  glie  lo  avelie 
preferitto  t Se  il  tiranno  arma  la  mia  mano  di 
un  pugnale  , e da’  ’fuoi  fatelliti  mi  fa  intimare 
la  feelta  o della  perdita  della  vita , o di  un  af- 
ffllìnio  , qualunque  de5  due  mali  io  fcelga  , 4’  a-, 
vrei  io  voluto  fuori  di  quella  dura  alternativa/ 

, Lafciamo  a’moralilh  1*  efame  de’principj  di^ 

! let- 

■ . r . 

fi)  A unir  irpctufifits!  * y iterai  , rvpatvos  » 
ymrcu  , Qperta  fencenza  è del  celebre  Epurerò . 

,*  (l).  K>oK'j>(  fxev  yttp  xS'iic  hapilimrn  ( rat 

ÌK@.Ka.{  j iKùiv  STI  awiYtpia.  y.vl  ecvrav  ..  KOI  rvv 
Aoum , ivettnt  ci  vxy  tyeutt  . Murra;  f*P  »9 
tint  «i  rotaxncu  •yrpa.^ut  , tux.aa-1  S'e  **»- 

nuf  . 

Htmo  enim  fponte  nbfolute  ( in  temptft/etilus  ) fica  fnbji-  ■ 
cit  ; ftd  oh  falutem  tum  fujm , tum  aliorum , omini  , 
modo  mentis  computi  fini  , facete  id  videmur  Mifia 

igilur  hujufmtdi  aciiones  etiurn  firn,  fpontantis  t»m» 
Piagli  fimi  ftmilei  . Ari]},  ibid . 
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rettcfri  del  Foro  interiore,  e noi,  memoiri  della 
diverfrtà  infinita  del  noftro  miniftero  , contentisi, 
moci  di  éfporre  quale  effer  dovrebbe  la  decermf- 
nazione  delle  leggi  fu  quella  fpecie  di  azioni . <■ 

Tre  canoni  generali  baderanno  al  legislatore 
per  dirigere  la  foluzione  di  tute'  i cali  potàbili 
nella  queftione  compre!! . lo  prego  colui , che 
legge , di  ricordarli  , che  fe  le  civili  leggi  debbo- 
no ifpirare,  non  ppffono  però  efigere  la  perfe- 
zione nell’  uomo  » Effe  poffono  dare  all*  eroifmo 
de’  Martiri , come  la  Religione  *gli  ha  dati  alia 
Fede  ; ma  non  poffono  , come  quella  , punire 
coloro  V "che  non  hanno  il  coraggio  , che  richiVi 
de  un  limile  sforzo.  Con  ^quella  prevenzione  io- 
le prego  di  offervare  i tre  (Seguenti  canoni  , de’ 
quali  lafcio  a lui  l’ efame , eff  il  giudizio . 

i . Tra  due  , o più  mali  uguali  non  p mai 

punibile  la  (celta . ' ' ■•••  V ' 

4 z.  Tra  due  , o più’  mali  di&guali  la  (celta  del 
minore  non  è punibile  ; ma  la  (celta  del  mag- 
giore lo  è , quando  non  vi  è intereffe  perfotìale 
per  mezzo.  ✓ . 

* t # / 

j.  Tra  due  , o più  mali  difuguali , "il  minore 
dt‘  quali  ferifee  T intereffe  dell1  uomo  , che  * 

■*  '•  , w 1*'^  -V  ■ V ; •(#' 

*i  X-.  . • 

t 


\ 

\ 


ìd  by  Gc 


I 


6 Ifl'A  I IO  I II  AZIO  M I l£l 
corretto  , la  preferenza  data  al 
maggior  male  non  può  effer  punibile,  che  in  un 
dolo  cafo  , quando  il  male  per  fonale . che  fi  evi* 
U y è molto  picciplo  , è molto  foffeibile  , e quel- 
lo , che  fi  elegge,  è molto  grave  , molto  pre- 
giudizievole o a tutto  il  corpo  fociale,  o ad  un 
, altro  uomo  (*)..,•;  » v .*■  * ,s%-. 

Che  il  lettore -efarnirfi  quelli  canoni,  e ne 
troverà  la  ragione,  e l'opportunità,  lo  patio 
aH'altra  queftione  , che  riguarda  le  azioni  , che 
procedono  nel  tempo  iftetto  dalla  cognizione,  0 
dall'  ignoranza  I delitti  commetti  -neli’  ubria- 
chezza, fono  T oggetto  di  qu^ft.' efeme-  . 

V uomo  nell’  ubriachezza  pon  cono fee  nè  il 
fine  r nè  le  circohan^e  dell’  azione  ; ma  prima  di 
inebbriarfi  «gli  conofce  il  fine  e le  circofeanz? 

v,--  ; f !«  • ■ > ■ * . ■ v dell!'- 

j (t)  Non  è inutile  1’  avvertire , che  fecondo  il  no- 
tiro  piano  lbeiame  dell'  uguaglianza  , o della  difugui- 
glianza  de*  qiali  , dovrebbe  fard  da'giudici  del  fatto, 
e 1' applicazione  del  canone  legislativo,  da' giudici  del 
dritto  . Da  elli  fi  dovrebbe  anche  efau.inare  , fe  '!•  mi- 
nor male  , che  (ì  è evitato  , feriva  1’  interelTe  perdona- 
le.di  colui  , che  a tagliere  è (lato  «diretto  , e Je  gue- 
lfo à badante  a giudiikare  la  tua  feelta  . Il  Tegnente 
capo  diffiperà  tutte  le  difficoltà  , che  potrebbero  nata- 
le fu  quella  teoria  t*  giacché  in  quello  noi  diftingue- 
jcmo  tre  gradi  di  dolo , come  vi  tbn  dittaci  tre  gra- 
di di  colpa.  , 
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flhró  ca  fo  , l’effetto,  che  l’  azione  ha  prodotto  > 
non  è forfi  diverfo  da  quello  , che  colui  , che 
agifce  , fi  era  propofto  di  confeguire  ? Chi  é mai 
quell’  uomo  , che  s' inebbria  per  uccidere  un  al- 
tro uomo  ? La  volontà  di  efporfi  ab  rifchio  di 
violare  la, legge  non  è forfi  la  fola  caufa,  che 
dovrebbe  rendere  imputabile  e 1*  una  .,  e l’altra 
azione  f Come  pretendere  , che  una  iftefTa  caufa 
produca  effètti  diverfi  J La  maggior  pena  dun- 
que, che  le  leggi  poffono  aflègnare  alle. azioni 
commefTè  nell’  ubbriachezza  > % non  dovrehbe  ecce- 
dere'quella  delle  iftdlc azioni  commefle  per  una 
colpa  del  ma  [fimo  grado  (i)  ; efla  non  dovrebbe 
dunque  mai  uguagliare  quella  del  dolo  . 

* Quefta  confeguenza  è erronea , perchè  erroneo 
il  principio,  dal,  quale  vien  dedotta.  Vi  è una 
grarf  differenza  tra  la  violazióne  della  legge  com- 
meffa  per  colpa  , e quella  commelTa  nell’  ebrietà. 
Nella  prima , l’azione  , che  ha  prodotto  f effetto 
eontrario  alle  leggi,  è da  pef  fe  fteffa  indifferep- 
te  ,•  nell’  altra  vi  è am  male  nella  caufa  , vi  è un 
male  nell’effetto.  «Il  tirare  ad  una  lepre  che 
Tornii  ...  N fug- 

(t)  Quefta  è quella,  che  noi  abbiam  chiamata  co/- 
fa  majftwii , e che  j Moraliftì  chiamano  Lata. 


s 
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fugge  , nonyc  da  per  fc  ftefTo  un  male  ; ma  di. 
viene  tale  , quando  per/  uccider  la  lepre , io  mi 
merco  nel  rifchio  di  uccidere  un  uomo  . L’ in- 
temperanza al  concrario  nel  bere  , la  volontaria, 
perdita  della  ragione  , é da  per  fe  lidia  un  ma- 
le. Diviene  quindi  un  dóppio  male  ? quando 
tlell*  ubriachezza  io  commetto  un  altro  delitto  . 
Nella  violazione  della  legge  , commedà  per  col - 
fa  , il  legislatore  non  dee  dunque  punire  , che 
un  folo  male  ; e in  quella  commeflà  neH’ubbria. 
chezza  dee  punirne  due. 

Più  nella  violazione  della  legge  commefTa  per 
colpa  vi  è il  male  della  focietà  , ma  non  ve  n’è 
Io  fcancalo  ; in  quella  comradlà  nell’  ebrietà 
dille  1*  uno,  e l’altro;  Finalmente  Ce  noi  ofler- 
veremo  l’ inclinazione  troppo  frequente  a quello 
vizio  ; il  vantaggio  , che  vi  è nel  tenerne  lontani 
gli  uomini  quanto  più  lìa  poilibile  ; la  difficol- 
tà , che  vi  è nel  provare  la  non  elìftenza  dell* 
ebrietà  ; la  faciltà  » che  vi  farebbe  di  eludere 
con  quello  mezzo  il  rigore  delle  leggi  , quando 
1*  ubriachezza  liberalle  il  delinquente  da  una  par- 
te della  pena:  Se  noi  uniremo  * io  dico  , que- 
lle alle  antecedènti  iiflelfioni,  noi  troveremo  , 

che 
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che  molto  lungi  dall’  efler  condannabili  di  ,fo* 
verchia  feverità  , fono  anzi  daféguirfi  que’ legis- 
latori, che  han  punito  coll’  ideila  pena  la  vio- 
lazione della  legge  commeflà  nell’  wbbriachezza  , 
che  quella  dove  elide  evidentemente  il  dolo  . Al- 
tro non  potrebbe  fare  la  legge  che  ftabilire , che 
a pena  fia  dell’  infimo  grado  ,di  dolo . Il  lettorq 
comprenderà  qued’  idea , dopoché  avrà  letto  il 
feguente  capo. 

Efpodi  tutti  quedi  principi  ; determinati  tutti 
quedi  canoni;  fviluppate  tutte  quede  regole,  re- 
lative all'  efiftenza  cd  al  concorfo  della  volontà  ; 
noi  non  dobbiamo  far  altro  , che  riflettere  full* 
idea  , die  data  abbiamo  del  delitto  , per  vedere, 
che  quel  che  finora  fi  è detto  , non  è ancora 
tutto  quello , che  doveva  dirli . Se  per  formare 
il  delitto  vi  è bifogno  del  concorfo  della  volon- 
tà coll'  atto  ; della  maniera  ideila  dunque  , che 
fi  è determinato  tutto  quello  , che  riguarda  la 
volontà,  determinar  fi  dee  quello,  che  ne  ri. 
guarda  la  manifedazione  . 

£'  fuor  di  ogni  dubbio , che  la  fola  volontà, 
di  delinquere  non  può  formare  il  delitto  civile. 
Il  giudizio  de’  cuori  è riferbato  alia  Divinità 

N 1 i i/pet-. 
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ìlpettrice  de'nottri  penfieri  , la  quale  della  ma-1 
riera  ideila , che  premia  i’adenfo  della  noftra  vo- 
lontà al  bene  ^quantunque1  disgiunto  dall’opera; 
punifce  l’  aflenfo'  di  ella  al  male  , clic  fi  è da 
noi  voluto , ancorché  ndn  fi  fia  giammai  com- 
media . Lafciamo  dunque  alla  religione  lò  Ipaven- 
tare  colle  tefribili  Tue  minacce  le  ree  ed  occulte 
volontà  degli  uomini , e non  cerchiamo  dalle 
leggi , che  fono  l' opere  degli  uomini , quel  che 
ottener  dobbiamo  dalla  religione , eh’  è 1’  opera 
di  Dio  . La  legge  non  può  punire  1’  ateo  lenza 
la  volontà,  nè  la  volontà  lenza  l’atto. 

Cogttatìonis  p cenar»  nemo  patitur . 

,,  Quella  era  una  regola  del  Romano  dritto  ( i ) ;•' 
tegola  ignota  alla  giurifprudenza  de’  tiranni  ; re- 
gola , che  Dionifio:  violò  a tal  fegno  che  fi  fece 
lecito  di  punire  il  fogno  , come  indice  de'  pen- 
fieri (a)  . % 

>>  ' t 

Ma,  fi  domanda,  ['atto,  che  la  legge  dee 
punire,  è foltanto  quello  , che  contiene  in  fe  la 

• . vio» 

\ 

. ■*  11  • 

|j)  L.  18.  D.  de  pani  ti 

,(t)  Plutarco  ci  ha  cor.fetvato  il  nome  di  quella 
vittima  della  giurilprudenza  de’ Tiranni . Quelli  fu  uà 
certo  Matita , che  aveva  ioguato  di  t cannare  il  Ti- 
ranno . 
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violazione  della  legge  , o anche  quello  che  mir, 
•nife-fta  la  volontà  di  .violarla  ? Il  conato  , il  fem- 
plice  , e nudo  tentativo  al  delitto,  dev'egli  e(Tec 
punibile  , quanto  il  delitto  lidio  confutnato  , c 
riufcico  ? .Ecco  le  quiftioni  , che  han  divifo  i 
Giureconfulti  , gl*  Interpreti  , c i Legislatori, 
e che  noi  rifolveremo  , chiamando  in  foccorfó 
i principi  eterni  della  giullizia  , e della  ra- 
gione ( i ) . Non  ci  allontaniamo  fa’  pre- 
rnedì  principi . Il  delitto  , fi  è detto  , confi- 
ne nella  violazione  della  legge  accompagnata  dal- 
la volontà  di  violarla . Quando  dunque  fi  mani- 
feda  la  volontà  di  violare  la  legge  , ma  non  lì 
manifeda  coll’  azione  dalla  legge  vietata  , non 
elìde  il  delitto.  Se  io  dico  , p.  e-  , ad  un 
altro  uomo  , io  ho  determinato  di  uccidere  il 
tale  , voglio  immergere  nel  fu®  feno  qaeda 
fpada  3 che  non  deporrò , finché  con  ella  non  gli 
abbia  trapalato  il  cuore  ; andrò  in  traccia  di- 
lui > e non  ripoferò  , finclnf  non  vegga  didefo 

N 3 fiotto 

/ - • - 

[t]  yegganlì  le  opinioni  oppofte  di  Binkershoek,  e 
di  Cujacio  fulla  Lcg.  la.  D.  ad  L.  Cornei,  de  Sicxr. 
dove  (i  dice  .•  in  maleficiis  'valuntai  Jpectatur  , non  exi- 
tus  . Vedi  Binkeishoek  ebfcrv.  Lib.  3.  cap.  io.  e Cu* 
jacio  Lib.  Jjr.  ebferv-  cap.  io.  l( 
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fotto  i mici  piedi  il  fuo  eftinto  cadavere:  Se 
quefto  difeorfo  vien  provato  eoo  tutte  quelle 
folennità  , che  ftabilifce  la  legge , potrei  io  elTec 
condannato  come  omicida»  Dopo  quefto  dimor- 
fo non  potrei  io  forfi  cambiar  di  volontà  , non 
potrei  io  divenir  l’amico  di  colui,  che  odia- 
va , ed  il  difenfore  di  colui  , che  aveva  deter- 
minato d’  uccidere  ì La  legge  potrebbe  forfi  pu- 
nirmi di  uri  delitto,  che  non  ho  ancora  com- 

meflo  (i) . v - 

Se  al  contrario  , io  dico  , o feriva  ad  un  fi- 
cario : va  ed  uccidi  il  mio  inimico  ; il  prezzo 
della  tua  opera  farà  la  tale  fomma  ,•  quella  ti 
farà  pagata  fubito , che  mi  porterai  una  pruova-- 
del  felice  efito  della  tua  commi  filone  : in  quefto 
cafo  , ancorché  il  ficario  non  riefea  nella  fua  in- 
traprefa;  fe  vien  provata  la  commi  filone  , o fe 
la  lettera  vien  forprefa  , primaché  1’  attentato 
fi  efeguà  , non  fono  io  forfè  condannabile  all’ 

/ • iftefsa 

<>  • 

(i)  In  quefto  cafo  la  legge  altro  non  dee  fare  che 
/ obbligate  il  Magiftrato  , al  quale  è commefla  la  cu- 
ftodia  della  pace  , di  afiicurarfi  della  mia  perfona  , fin- 
che non  mi  avrà  interamente  diftolto  dal  delitto  . Ma 
quella  non  larebbe  una  pena , farebbe  foltanro  ua 
mezzo  da  impedire  il  delitto* 
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ifteflà  pena,  alla  quale  farei  condannabile  , fé  l’ 
omicidio  folle  avvenuto  ? Io  lo  farei  ficuramen- 
te  , perché  1*  atto , col  quale  ho  manifcftata  la 
mia  volontà  , è da  per  Ce  fteflo  contrario  alla 
legge  . Subitoché  ho  indotto  il  ficario  a violar- 
la , l'ho  già  io  Hello  violata.  La  caufa  al  de- 
litto è già  data , il  reato  , per  la  mia  parte  é 
già  commelTo  , o che  1’  uomo  muoja , o che 
non  muoja  . 

-L’ifteflo  dir  fi  può  riguardo  alla  congiura  ^ 
Se  io  manifefto  ad  una , o a più  perfone  la  vo- 
lontà , che  ho  di  tramare  una  congiura  contro 
il  governo  ; fe  quefla  manifeftazionè  è dimoftra- 
ta , il  mngiftrato  altro  non  potrebbe  fare  , che 
aflicurarfi  della  mia  perfona , finché  ‘non  fi  afTi- 
curi  di  aver  io  rinunziato  a quello  perfido  dise- 
gno ; ma  potrei  io  efler  condannabile  al  rigor 
delle  leggi  contro  la  congiura  ? Se  al  contrario 
nel  filenzio  della  notte  , e nel  ritiro  delle  dome- 
niche mura  convoco  i congiurati  ; do  le  difpo- 
fizioni  necefiarie  alPorrendo  attentato;  cònfegno 
doro  le  armi  ; ricevo  da  effi  il  giuramento  terribile 
del  filenzio, e della  fedeltà;  fo  girare  intorno  la 

f 

coppa  infanguinata  , e fo  loro  bere  , fecdndo  l’ 

N 4 an. 
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antico  rito  , il '/angue  della  vittima  , (imbolo  di 
vendetta  , c di  ftrage  ; (è  terminato  quello  con- 
grego la  congiura  fi  fciiopr(  , fon  for  prefi  i con- 
giurati , primache  il  momento , ne!  quale  feoppiar 
doveva  la  congiura  , folte  giunto  : in  quello  cafo, 
i mici  complici  , ed  io  noti  farem  •forfè  condan- 
nabili all’iftefla  pena,  che  meritata  av/emmo  * 
fe  fi  /offe  efeguito  l'orrendo  attentato  ? Nel  pri- 
mo  cafo  io  non  ho  manifeftata  la  mia  volontà 
con  alcun  atto  dalla  legge  vietato  ; nel  fecon- 
do , i miei  complici  > ed  io  manifeftata  1’  abbia- 
mo colle  azioni  dalla  legge  ifteflfa  vietate  *.  Nel 
primo  cafo  elìde  la  volontà  di  violare  4*  legge  , 
ma  non  vi  é la  violazione  della  legge  ; nel  fe- 
condo vi  é la  violazione  della  legge  , e la  vo- 
lontà di  violarla  ; riel  primo  cafo  non  vi  é dun- 
que il  delitto;  e nel  fecondo  vi  è.  ■>  • 

Da  quelle  premefle  dedur  polliamo  il  feguen- 
tc  canone  generale  , col  quale  il  legislatore  re- 
golar potrebbe  la  foluzione  di  tutt’  i càfi  podi- 
bili  nella  queftione  com  prefi  . 

La  volontà  di  violare  la  legge  non  coftituiice 
il  delitto  , fe  non  quando  fi  mani  feda  coll1  atto 
dalla  legge  iflelTa  vietato,  ed  in  quella  fola  ipo- 

. 1 teli 
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Cefi  il  conato  ai  del  irto  è punibile , quanto  al 
delitto  ideilo  eonfumato  , e riufeito  (i). 

Stabilito  quello  canone  , io  veggo  già  la  fchie. 
ra  de*  moderni  Jufpubblicifti  fcagliarG  contTO  di 
me.  Secondo  » vodri  principi  ideili  i mi  lì  di- 
rà * il  danno , che  li  Teca  alla  focietl , fe  non 
è la  loia , è almeno  la  principal  tnifura  della 
gravezza  del  delitto  (a)  - Come  pretendere  dun. 
que  * che  vi  fièno  de*  caG  , ne*  quali  il  delit- 
to tentato  , e non  riufcito  , , punir  G debba  u- 
gualmente  che  il  delitto  tentato  , e riufeito  ? 
Il  datino  , che  riceve  la  focietà  dal  fecondo  , 
non  è daolto  maggiore  di  quello  , die  riceve 
dal  primo- } . ^ V 

Queda  obbiezione  non  può  fembrar  vigorola , 
che  al  primo  afperto . Bada  profondarG  in  efla 
per  vederne  la  debolezza . 

Qual  è 1’  oggetto , io  domando  , che  la  leg- 
s ge  G propone  nel  punire  } E’  forG  quedo  la 
■vendetta  del  male  recato  alla  focietà  dal,  delio- 

I r < 

quente  , o pure  la  Gcurezza  , e l’ iftruzione  / 
Noi  P abbiam  detto  ( e dimodrato . La  vendetta 

? - é una 

p)  Veggali  i!  primo  capo  41  qucfla  li.  ratte . 
t 2)  Vegganli  i prìncipi  generali  premerti  nel  primo 
Capo  di  quella  feconda  parte  a r •>  ' ' 

li 
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è una  padrone  , e le  leggi  nc  fono  efenti  jet 
miei  opppficori  fono  i primi  a confeflare  * che 
terminata  la  barbarie  , quando  lo  flato  civile  di 
un  popolo  è già  perfezionato  , 1’  oggetto  della 
pena  altro  non  può  efTere  , che  la  Scurezza  , c 
l' iftruzione . Se  la  pena  dunque , che  fiegue  il 
delitto  , non  è dedicata  ad  altro  , che  a garanti- 
re la  focietà  dalla  perfidia  del  delinquente  , e 
diftogliere  gli  altri  dall’ imitare  il  fuo  efempio  .* 
nella  volontà  di  violare  la  legge  maniftftata, 
coll’  azione  dalla  legge  ifieflà  vietata  , fi  trova 
l',uno,  e 1’  altro  motivo  della  pena.  Il  delin- 
quente ha  moftrata  la  fui  perfidia  , la  focietà 
ne  ha  ricevuto  il  funedo  efempio  . O che  1* 
evento  abbia  , o no  , corrifpodo  all*  attentato  , 
quedi  due  motivi  di  punire  efidono  ugualmen- 
te. L*  ideili  caufa  dee  dunque  produrre  1'  iftef- 
fo  effètto  , e queft’  effetto  è 1*  uguaglianza  del- 
la pena . 

Più;  il  delitto,  come  fi  è altrove  detto  (i) 
non  è altro  , che  la  violazione  d’  un  patto  . 
A mifura  , che  il  patto  , che  fi  viola  , è più  pre- 

ziofo  alla  focietà  , la  pena  deve  efler  maggiore  , 

* ■ ■ / \ 

si 

(r)  Nel  Capo  I.  di  quefta  li.  Parte. 
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sì  perchè  la  locietà  ha  un  maggior  motivo  da  te- 
mere il  delinquente  , come  anche  perchè  ha  un 
maggior  interrile  di  tenerne  lontani  gli  altri . Ma 
nella  noftra  ipotefì  il  patto  è violato , ancorché 
T effètto  dell’  azione  non  abbia  corrifpoffo  a’  di- 
fegni  del  refrattario  ; la  pena  dunque  dcv*  effer 
■ quell’  ifteffa  , che  meritata  avrebbe , fe  avelie  con- 
feguito  il  line . 

L’  evidenza  mi  pare  unita  a quelli  principj  . 
Svilupparli , dimoffrarli  maggiormente  farebbe  un 
oifetto , dal  quale  io  procuro  di  tenermi  Tempre 
lontano  . Per  racchiudere  una  materia  così  vada 
in  un  folo  capd  , cd  a pochi  principi  , io  ho 
dovuto  ricorrere  alla  precilione  , della  quale  mol- 
ti de'  miei  lettori  rimarranno  difguftati  . Ma  il 
mio  oggetto  è d’ iftruire , e non  di  piacere . De- 
terminata la  natura  del  delitto  in  generale , e 
fidati  tutt’  i principi , tutt'  i canoni  legislativi  , 
che  da  quella  dipendono , palliamo  ora  ad  efa- 
minare  la  mifura  de’  delitti  , per  vederne  quindi 
la  proporzione  colle  pene. 
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CAPO  XXXIX.  . 

Della  mi  fura  de  delitti  . 

U*  E azioni  contrarie  alle  leggi  fono  , come  fi 
è detto  (1)  , le  violazioni  de’ fociali  patti  # 
de' quali  le  leggi  sono  le  formule,  che  l'efpri- 
mono  . Intercide  della  focietà  è , che  ciafchedun 
patto  fia  religiofamente  oflèrvato  ,•  ma  quello  in- 
tercide non  è , né  può  edere  uguale  relativamen- 
te a tutt*  i lodali  patti . Egli  è maggiore  in 
quelli,  che  hanno  una  maggiore  influenza  full* 
ordine  fociale  , è minore  in  quelli che  vi  han- 
no un*  influenza  minore  . La  prima  mifura  dun- 
que del  delitto  , o lia  dell’azione  alla  legge 
contraria  , farò  1'  influenza  , ohe  ha  il  patto  che 
la  legge  efprime  e che  dal  delinquente  fi  vio- 
la Alila  confervazione  di  quell’  ordine  . Que- 
lla ci  inoltrerà  i gradi  di  maggiore  o minoje 
reità  tra  la  violazione  di  una  legge,  e la  vio- 
lazione di  un*  altra  . Quella  ci  moftrerà  la  dif- 
ferenza tra  1*  aflaftìnio  p.  e.  ed  il  furto  ; tra  il 
regicidio  , c 1’  omicidio  : tra  il  peculato  e l* 

elpi- 

[i]  Nel  r.  Capo  di  quella  li.  parte. 
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efpilazione  di  un'eredità.  Ma  ci  mofcrcrà ' eflfa  la 
differenza  tra  la  violazione  di  un’iftelfa  legge  ac* 
compagnaca  da  circoftanze  diverfe  ? Un  uomo 
può  uccidere  un  altr’uomo  nell’impeto  dell’ira, 
può  ucciderlo  a fangue  freddo  , può  ucciderlo 
con  maggiore , o minor  fevizia  , può  inoltrare 
maggiore  o minor  perfidia  , maggiore  o minor 
crudeltà  . Il  patto  che  ha  egli  violato  , è Tem- 
pre l’ ìfteffo  ; nell’uno,  o nell’altro  cafo  è Tem- 
pre quello  , col  quale -fi  è obbligato  a rifpettare 
la  vita  de’ Tuoi  limili;  ma  nell’uno  o nell’al- 
tro cafo  può  dirli  forfè  ugualmente  reo  , ugual- 
mente punibile  ? Se  la  mifura  del  defitto  è de- 
ftinaca  a regolare  la  quantità  della  pena  ; -e  fe 

10  feopo  della  legge  nel  punire  , è di  diltoghere 
colui  , che  non  ha  ancora  violata  la  legge , dall’ 
imitare  1' efempio  di  colui,  che  1’  ha  violata;  e 
di  garantire  la  focietà  dagli  ulteriori  mali  , che 

11  delinquente  recar  le  potrebbe , fe  non.  folle  o 
corretto  dalla  pena  , a da  efTa  mdfo  nell’  impo- 
tenza dì  pKi  offenderla;  eflendo,  io  dico,  que- 
lli due  foli  oggetti  delle  pene,  il  fecondo  di 
erti  non  efige  fiorii  , che  colui  , che  violando 
una  legge  , ha  raoftrata  una  maggior  malvagità 

di 
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di  cuore , una  maggiore  difpofizione  a violarne 
altre  , fi  a maggiormente  punito  di  colui  , che 
violando  l’ ifleflà  legge  , 1*  ideilo  patto ,,  non  ha 
moftrata  1*  iftelfia  pervertirà  di  cuore , non  fi  è 
refo  ugualmente  fpaventevole  alia  focierà  } Le 
circoftanze  dunque , che  accompagnano  un  illef- 
fo  delitto,  polfiono  renderlo  più  o meno  grave, 
più  o meno  punibile . Ma  come  ridurle  ad  una 
generale  mifura  ? Ecco  lo  fcoglio  , che  convien 
fiiperare.  Se  per  circoftanze  di  un  delitto  noi 
intender  vorremmo  tutto  ciò,  che  nel  fiftema 
erroneo  della  prefente  legislazione  fiotto  quello 
nome  fi  comprende , noi  perderemmo  in  vano  il 
noftro  tempo  , nel  cercare  di  ridurle  ad  «na  ge- 
nerai mifura . I noftri  legislatori  non  avendo  fa- 
puto  diftinguere  i delitti  pe’  loro  oggetti  , han 
dovuto  diftinguerli  per  le  loro  circoftanze  *.  Elfi 
han  chiamato  circoftanza  di  un  delitto  non  fio- 

10  quel  fatto  , che  ne  accrefice  o diminuifee 

11  valore  , ma  anche  quello  , che  fecondo  il 
noftro  piano  di  ripartizione  , che  da  qui  a po- 
co farà  efipofto , altera  la  qualità  del  delitto  y 
lo  rende  di  una  fipecic  diverfa  . Eflì  han  p.  e, 
confiderato  , come  circoftanze  dell’  omicidio  la 

con- 
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condizione  politica  dell’uccifo.  Ma,  fecondo  il 
noftro  piano  di  ripartizione  , 1*  uccidere  un  Ma- 
giftrato  1 e l’ uccidere  un  privato  Cittadino  , fono- 
due  delitti  tra  loro  diverfi  , fono  due  delitti  di 
qualità  , di  fpecie  diverfa . Quelli  contengono 
la  violazion  di  due  diverfi  patti , e non  di  un 
ideilo  patto  con  circodanze  diverfe  . Il  patto  , 
che  fi  viola  col  primo  , ha  una  maggiore  in- 
fluenza full'  ordine  fociale  , che  non  vi  ha  il 
patto  »■  che  fi  viola  col  fecondo  • La  prima 
mifura  dunque  da  noi  riabilita  regolerà  la  de- 
gnazione della  pena  dell’  uno , e dell’  altro  de- 
litto . 

Il  luogo,  fecondo  la  nofira  giurifprudenza , è 
anche  una  circoftanza  del  delitto  . Ma  l’ uccide- 
re un  uomo  in  un  tempio  , e ucciderlo  in  un 
po  (bibulo , fono  , fecondo  il  noflro  piano  , due 
delitti  di  diverfa  fpecie.  Col  primo  fi  violano  due 
patti  ; col  fecondo  non  fe  ne  viola  , che  uno  . 
Col  primo  fi  viola  il  patto , col  quale  ci  damo 
obbligati  a rifparmiare  la  vira  de’  noflri  limili  , 
e quello  , col  quale  ci  damo  obbligati  a ricetta- 
re il  patrio  culto  ; col  fecondo  delitto  non  fi 
▼iola  , che  il  primo  di  quelli  patti . L’ autore 
v nel 


■--Digitized  by  Google 


* 

*zo  La  Scienza 

del  primo  delitto  farà  omicida  e facrilego  nel 
tempo  ifteflTo  ; e l’ autore  del  fecondo  non  farà  , 
che  omicida . 

Non  confondiamo  dunque  le  idee  delle  cofe  ; 
non  chiamiamo  circodanze  di  un  delitto  quelle  , 
che  ne  cambiano  la  qualità,  e la  fpet/ie  ; diamo 
femplicemente  quelli  * Aome  a quelle  , che  fenza 
alterare  la  qualità,  del  delitto  , lo  rendono  più 
o meno  grave  > più  o meno  punibile . Sotto  que- 
llo afpetto  confiderate  non  è impoilibile  il  ridurr 
le  ad  una  generai  mifura. 

Della  maniera  ideila , che  noi  di  din  ti  abbi»* 
mo  tre  diverfi  gradi  di  colpa  , e che  a quelli 
abbiam  rutti  gli  altri  riferiti  , didinguer  potremo 
tre  diverfi  gradi  di  dolo  in  ciafchedun  delitto  ; 
e della  maniera  ideila  che  il  legislatore  do- 
vrebbe , come  fi  è detto  , in  ciafcun  delitto 
fufcettibile  di  colpa  , fidare  per  ciafchedun 
de’  tre  diverfi  gradi  una  diverfa  pena  , cosi 
una  diverfa  pena  fidar  dovrebbe  per  ciafche- 
dun grado  di  dolo  . Ecco  il  panone  genera- 
le , col  quale  la  legge  indicar  dovrebbe  l' efiften- 
za  dell'infimo,  del  medio,  e del  madimo  gra* 
do  di  dolo , c ridurre  ad  una  generai  mifura 
’ tutte 
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varie  eircoftnnze  Aggravanti  di  un  delit- 
to. Oliando  la  caufu  impellenti  c forte  , ol'.i- 
.'1  zìi  nè  fi  è commejfa  nell’ impeto  della  pacione,  il 
grado  del  dolo  fura  l infimo  ; quando  la  edufa  im- 
pellente e debole  , 0 V ardane  fi  è camme  fa  a fai 1- 
■ : -gue  freddo  , e con  matura  riflefiione  , il  grado  del 
Mitilo  fava  il  medio  ; quando  fi  è c'ommrJJ.i  , 0 len- 
za caufa  (1)  , 0 con  confa  , ma  eoa  per  fila  , o 
con  atroce  feriva,  il  grado  del  dolo  fina  il  ma fi- 
fimo  . 

; _ Secondo  il  noftro  piano  di  criminale  procc- 

• indura  i giudici  del  fatto  , combinando  le  circo- 
ftanze  del  falco  , colle  caratcerilcidie  in  quello 
canone  ftobi lice  , decider  dovrebbero  con  quii 
grado  di  dolo  fi  è commelTo  il  delitto  dall'  ac- 
.rdicutaco  j ficcome'fi  c detto  appartenerli  ad  elfi  il 
. determinare  a qual  grado  di  colpa  debba  riferir- 
•t<fi,  quando  mancalìe  il  dolo.  I giudici  del  drit-  ~ 
w°  cercherebbero  quindi  nella  legge  la  pena  la- 
bilità da  ella  per  quel  delitto  , e per  quel  grado 
;pdi  dolo  , come  abbiam  detto  , che  far  dovrebbero  ' 
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[1]  Un  nomo  per  provare  il' valore  della  Tua  pol- 
vere. non  lia  oraii  tempo  , tirò  un  colpo  di  fucile 
cn  {n Felice',  che  ncppdr  eonolccva  . liceo  un  efifrci- 
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quando  fi  trattarti  di  colpa  ( I ) . ; : , 

Con  quefto  metodo  finalmente,  die  diftingue 
la  qualità  dal  grado  ne’  delitti  , il  legislatore  tro- 
verà il  modo  da  rifolvere  tutte  le  infinite  que- 
ftioni  , che  riguardano  i focj  , e complici  dì 
qualunque  delitto  . Tutti  coloro  , che  hanno  avu- 
ta parte  diretta,  o indiretta  nella  violazione  del- 
la legge  , faran  rei  di  quel  delitto  , col  quale 
quella  legge  fi  viola;  ma  non  tutti  lo  faranno 
nell’  ideilo  grado  • La  qualità  Tara  comune,  ma 
il  grado  farà  diverfo  . Tutti  hall  contribuito  alla 
violazione  della  legge , ma  forh  tutti  non  han 
moftrata  l’ifterta  malvagità  nella  parte  , che  vi 
han  prefa.  I giudici  del  fatto  giudicheranno 
dunque  colle  regole  ftabilite  ne’  proporti  canoni 
del  grado  , del  quale  ciafcheduno  di  erti  fi  è 
moftrato  reo  ; e i giudici  del  dritto  fu  quefto  . 
loro  giudizio  decreteranno  la  pena  , clic  a cia- 

fche- 

(t)  Ne1  delitti  dunque  fufcettibili  di  colpa,  giac- 
che , come  fi  c oflcrvato  nella  nota  dell’  antecedente 
capo,  non  tutti  lo  (ono  , in  quelli  delitti  , io  dico  , 
il  legislatore  dee  nella  fanzion  penale  ftabilite  lei- 
gradi  di  pena  , cioè  per  1‘  infima  , per  la  media  , e 
per  la  malfima  colpa  , e per  1‘  infimo,  il  medio  , ed 
il  malfimo  dolo  ; ed  in  quelli  , che  non  (òno  fulcet- 
tibili  di  colpa  , tre  gradi  , cioè  per  l' infimo  , il  i*e- 
dio  , cd  il  malfimo  grado  di  dolo  . 1 
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fchedun  complice  fi  appartiene.  Ecco  come  la 
{'coverà  di  una  nuova  ftrada  , ci  garanti fee- da 
rutti  gl’  infuperabili  oflacoli  dell'antica;  ecco 
come  la  metafilica  di  una  faenza  qualunque  ren- 
de facile  ciò  , che  fembrerà  Tempre  un  impoftì. 
bile  al  califla  , che  non  ha  I occhio  per  ifeovrire 
que’  primi  anelli  , da'  quali  procede  V immenfa, 
e complicata  catena  ; ed  ecco  finalmente  ridot- 
te ad  una  generai  mifura  le  circoftanze , che 
aumentar  pollono  , o diminuire  il  valore  di  un 
ifteifo  delitto  . Con  quello  metodo  noi  avremo 
dunque  due  mifure  , 1'  una  per  dillinguere  il  va- 
lore relativo  de'  delitti  diverti  , T altra  per  di- 
ftinguere  quello  di  un  ideilo  delitto  accompa- 
gnato da  circoftanze  diverfe  . La  maggiore  , o 
minore  influenza,  che  ha  il  patto,  che  fi  viola, 
full’ ordine  lodale , farà  la  prima  5 il  grado  del 
dolo,  farà  la  feconda.  S/ 

Che  il  lettore  efamini  profondamente  quelle 
idee,  che  le  combini  con  quelle  nell’ anteceden. 
te  capo  efpofle  , e Fviluppace  : ii  fuoi  dubbj  fvar 
niranno  ; le  folte  tenebre  , che  gli  nafeondeva- 
no  la  ftrada  , per  la  quale  li  dee  giugnere  alla 
perfezione  del  fiftema  penale  , cominceranno  a 
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di  Hi  parli  ; egli  comincerà  finalmente  a vedere  , 
che  un  codice  penale  , dove  l’arbitrario  nome  di 
pena  flr aordinaria  lìa  interamente  proferitto  , e 
nel  quale  la  legge  non  permetta  mai  a’  giudici 
di  far  da  legislatori  , non  è,  come  fi  è finora 
creduto  , un  imponibile  politico . Egli  fi  confer- 
merà in  quella  confo  Un  te  opinione,  quando  ve- 
drà come  ottenere  fi  polla  la  proporzione  tra  i 
delitti  e le  pene . 


CAPO  XL. 


ili 


Della  proporzione  tra'  delitti  e le  pene  . 

LA  difuguaglianza  de'  delitti  e indica  la  dilu- 
guaglianza  delle  pene  ; e ciò  che  fi  c detto 
ci  mollra  baltantemente  la  necelTità  di  ferbare 
quella  giulta  proporzione . Ma  come  ottenerla  ? 

Ognuno  vede , che  la  violazione  di  un  pat- 
to'devJ  efier  leguita  dalla  perdita  di  un  uritto  ; 
che  la  violazione  di  un  patto  piu  preziofo  dev 
cller  feguita  dalla  perdita  di  un  dritto  più  pre- 
ziofo ; che  la  violazione  di  un  patto  meno  pre- 
ziofo dee  portare  la  perdita  di  un  dritto  ìne- 
»■  * no 
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no  preziofo  ; che  la  violazione  di  un  pacto,  ac- 
compagnata dalle  circoftunze  » che  inoltrano  la  ' { 

lifpolìzione , che  ha  il  delinquente  di  violare  al- 
tri patti  , dcv’  efler  maggiormente  punita  della 
violazione  dell’  iilefib  patto  accompagnata  da 
circoftanze  diverfe  ; ognuno  vede  finalmente  , 
che  colui , che  con  un  fulo  delitto  viola  più 
patti  , dee  perdere  più  dritti  ; e che  colui  , che 
con  un  foló  delitto  viola  tutt’i  patti , dee  per- 
dere tutt'  i drirri  . Se  egli  efamina  i principj 
eterni  della  giultizia  , fé  egli  confulta  le  impre- 
fcrittibili  regole  della  ragione  , fe  Alla  la  fua  ri- 
Aditone  fu  gl’  intereflì  fociali  , egli  troverà  , che 
la  giultizia,  la  ragione,  e l'interelfe  pubblico  ri. 
cercano  ugualmente  quella  defiderata  proporzio- 
ne tra  i delitti  , e le  pene  . Da  che  dunque  de- 
riva , che  noi  non  troviamo  neppure  un  folo 
codice  penale  , ove  quella  proporzione  fi  trovi  ’ 
ferbata  ? Dovremo  noi  attribuire  quello  male  al- 
P impoffibilità  dell’ intraprefa  , o all'ignoranza  del- 
la ftrada  > per  la  quale  vi  fi  dee  pervertire  ? Indi- 
chiamo la  (bada-,  e latriamo  a colui,  che  leg.  , 
ge  , il  giudizio  della  pollibiliti  di  giugnere  al 
defiderato  feopo  , 

; O } Una  . 
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Una  fimilitudine  può  molto  preparare  l’intel- 
ligenza delle  mie  idee.  Un  edifizio  fi  deve  in- 
nalzare. Si  conducono  nella  piazza  vicina,  e fi 
gittano  fenza  ordine  i materiali  , che  debbono 
comporlo.  Lo  fpazio  , che  quelli  occupano,  é 
per  lo  meno  venti  volte  maggiore  di  quello  , 
che  occupar  dee  l’ edilizio  . Se  da’  materiali,-, 
ridallo  fpazio  da  effi  occupato  giudicar  fi  do- 
\i(Te  della  grandezza  dell’edilizio,  quelli  del  tu- 
..urio  di  un  miferabile  annunzierebbero  l’abita- 
zione di  un  grande  , e quelli  della  caia  di  un 
ricco  annunzierebbero  la  reggia  di  un  Principe  . 
Quando  quelli  fono  ancora  in  difordine  , l’  ar- 
chitetto fente  i giudizj  dell’  idiota,  e (orride. 

Mutiamo  i nomi  , e noi  troveremo  1’  ideilo 
fenomeno  nell’  edifizio  politico  della  criminale 
Ìc^m  stazione  . ' ‘ ! * 

Quando  fi  prefenta  alla  noftra  immaginazio- 
ne come  in  un  caos  , fenza  ordine  , c fenza  ri- 
partizione la  confufa  ferie  de’  delitti  ; quando  fi 
. l éVrama  la  noftra  rifleftìone  fu  quello  mucchio 
idforme  , la  mafia  ci  pare  così  grande  , il  nu-; 

Jt-'ió  ci  pare  così  immenfo  , che  o fembra  im-  , 

re  IT.  bile  il  riufeire  nell’  intrapr  cfa  di  formare  un  & 

codice 
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codice  penale , ove  ciafchedun  delitto  aver  potef- 
fe  la  Tua  pena  proporzionata,  e dalla  legge  fi f-  „ 
fata;  o ci  pare,  che  quello  codice  dovrebbe  ef- 
ferc  di  un’  cllenfione  cosi  grande  da  non  poter- 
fene  adattare  1’  ufo  alla  pratica  , e da  moltipli- 
care , ed  accrefcere  la  confufione  , e i difordini 
invece  di  diminuirli . 

Ma  ordiniamo  quello  caos  informe , riduciamo  >• 
quella  confufa  ferie  ad  alcune  dalli  , diflinguia-  * 
mo  quelle  dalli  fecondo  i principali  oggetti  , a’ 
quali  fi  rapportano  i fociali  doveri;  ed  in  cia- 
fcheduna  clafiè  diltinguiamo  i delitti  , fecondo 
la  loro  qualità,  fecondo  i loro  gradi  , ed  allora 
il  prelligio  dell’  inefeguibilità  del  lavoro,  o l’illu- 
fione  full’  irnmenfità  dell’edifìzio  fi  vedranno  con- 

r 

temporaneamente  fvanire  , e fi  conofcerà  quella 
grande,  e nuova  verità:  che  così  in  fi  fica  , come 
in  morale  l’ ordine  è quello  , che  fa  fparire 
l’apparente  irnmenfità  delle  mafie,  e le  rellringe 
in  fpazj  più  angulli  . • 

La  qualità  del  delitto  è il  patto  , che  fi 
viola  ; il  grado  è il  grado  di  colpa  , o di  dolo, 
col  quale  fi  commette  l’azione  . Bifogna  dunque 
proporzionare  la  pena  alla  qualità  , ed  al  grado. 

O 4 Tutte 
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Tutte  le  differenze  prodotte  dal  orado  , fono 
. Ante  già  determinate  con  due  canoni  generali  nc* 
due  antecedenti  Capi  (i)  . Quelle  non  ci  deb. 
, bono  dunque  imbarazzare  nella  ripartizione  de’ 
delitti . Bilia  , che  i 1 legislatore  fidi  , come  (ì 
è detto*?  quelli  due  canoni  , 1’  uno  de'  quali  è 
detonato  ad  indicare  il  grado  della  colpa  , e 1’ 
altro  ad  indicare  il  grado  del  dolo  , e bada  che 
a ciafcheduna  fpccie  di  delitto  fufcettibiledi  col» 
pa  fidi  lei  gradi  di  pena  proporzionati  a’ tre  gradi 
di  colpa  , e a’  tre  gradi  di  dolo  , ed  in  quelli  , 
ove  non  può  edervi  colpa  , fidi  tre  gradi  di  pe- 
na proporzionati  a'  tre  gradi  di  dolo  : bada  , io 
dico  , far  quella  femplicitlima  , e facile  opera- 
zione , per  aver  fuperato  il  più  grande  fcoglio,  che 
' fi  oppone  alla  perfezione  del  codice  penale  , qua- 
le è quello  , che  dipende  dal  proporzionare  la  pe- 
na a’diverfi  gradi  di  malvagità  , co’  quali  un  illef» 
fo  delitto  può  effer  cominelle»  . E’  vero  che  que- 
lla proporzione  non  potrà  in  molti  cali  aver  un’ 
efattezza  geometrica  ; ma  ne  avrà  femprc  una 
tale , da  poter  ottenere  il  morale  , ed  il  politico 
- - effet- 

ti Vedi  i due  canoni  relativi  alla  rotpTye  al  aS- 
to , il  piinvo  a p.  ed  il  fecondo  a p.  i8tf. 


Digitized 


* Della  Legislazione  117 
effetto  , che  il  d eliderà  , vale  a dire  , di  non 
punire  ugualmente  due  rei  , che  violando  l' iddio 
patto,  hanno  motivata  una  notabile  difoguaglian* 
za  di  malvagità  nel  violarlo  , e di  non  lalciare 
nell' arbitrio  del  giudice  il  dedurne  la  quantità 
e la  natura  della  pena  . 

Con  quell5  operazione  noi  avremo  dunque  la 
p roporzione . era  la  pena  ed  il  grado  . Ma  la  pe- 
na dev’  effere  proporzionar  a alla  Qualità  , ed  al 
ararlo  ; bifogna  dunque  vedere  , come  combinar 
lì  debba  la  proporzione  coll’  una  , e coll’  altro.. 
La  qualità  del  delitto , lì  è detto  , è il  patto 
che  fi  viola;  la  mifura  del  valore  di  due  delitti 
divertì  , c , come  fi  è olfcrvato  nell5  antecedente 
capo  , t’irmuenza  ; che  ha  foli’ ordine  lodale  il 
patto  , che  fi  viola  coli’  uno , e quella  , che  vi 
ha  il  patto , che  fi  viola  coll1  altro  . La  propor- 
zione dunque  tra  la  pena  e la  qualità  del  delic- 
ato , dipender  dee  da  quella  influenza  , che  ha 
il  patto,  che  fi  viola  foli’ ordine  fociale.,  Il  de- 
litto , col  quale  fi  viola  un  patco  , che  ha  mag- 
giore iufluenza  foli’  ordine  fociale  , dee  dunque 
avere  una  pena  maggiore  di  quello  , col-  quale 
fi  viola  un  pati© , che  vi  ha  un’  influenza  mi«Ot 
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re , Quella  differenza  di  pena  pfoporzionata  alla 
qualità  di  quefti  due  delitti  , fi  combini  con  quel- 
la , che  nafcer  dee  dal  grado  , e fi  avrà  la  to- 
tale proporzione . Io  mi  fpiego  . Supponiamo  , 
che  tutti  e due  quefti  delitti  fiano  fufcettibili  di 
colpa  , vale  a dire  , che  per  ciafcheduno  di  e(Tì 
il  legislatore  fidar  debba  fei  gradi  di  pena  rela- 
tiva a’  tre  gradi  di  colpa  , e a’  tre  gradi  di  do- 
lo . Per  ferbare  la  perfetta  proporzione  tra  la  pe- 
na del  primo  delitto , e quella  del  fecondo,  bi- 
fogna  , che  la  pena  del  primo  delitto  fuperifem--  , 
pre  quella  de!  fecondo  , nell'  ifteffo  grado  . Se 
p.  e.  la  pena  del  primo  delitto  nel  maftimo  gra- 
do di  dolo , è come  dicci  , quella  del  fecondo  ' 
delitto  nel  maftimo  grado  di  dolo  dev’  efter  al 
più  come  nove;  e fe  quella  del  primo  delitto  : 
nel  medio  grado  di  dolo  c come  nove  , quella  41 

del  fecondo  nel  medio  grado  di  dolo  dev’  efte- 
se  al  più  come  otto  . E fe  quella  del  primo  de- 
litto neli’  infimo  grado  di  colpa  è come  cinque, 
quella  del  fecondo  delitto  nell*  infimo  grado  dì  ® 
colpa  , dev’  efter  al  più  come  quattro.  E così 
per  gli  altri  gradi  intermedj  . Che  fi  rifletta  a 
quella  progieflìone,  e fi  troverà,  che  fenza  al- 
te- 
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terarfi  la  proporzione,  clic  fi  è ftabilira,  la  pe- 
na del  minor  delitto  in  uh  grado  può  efler  mag- 
giore della  pena  del  maggiore  delitto  in  un  al- 
tro grado.  L'omicidio  p.  e.  è fenza  dubbio  un 
delitto  maggiore  del  furto . Col  primo  fi  viola 
un  patto  molto  più  preziofo  , che  col  fecondo. 
La  pena  dell*  omicidio  nell’  ideflb  grado  dee 
dunque  eder  maggiore  della  pena  del  furto  nell’ 
ideilo  grado.  Ecco  ciò,  che  richiede  la  dabilita 
proporzione  ; ma  queda  proporzione  non  vien 
alterata,  fe  la  pena  del  furto  commedo  col  maf- 
fimo  grado  di  dolo  , è maggiore  della  pena  dell 
omicidio  commedo  o con  uno  de' tre  gradi  di 
colpa  , o coll’  infimo  grado  di  dolo  ; perchè  la 
pena  , come  fi  é detto  , dee  proporzionarfi  alla 
qualità  combinata  col  grado  . Premede  quede  idee, 
non  è difficile  il  vedere , come  ottener  fi  poda 
la  proporzione  tra  le  pene  c i delitti  nell’intero 
codice  penale.  Che  il  legislatore  valuti  la  quan- 
tità relativa  dell’  influenza  , che  hanno  full’  ordi- 
rne fociale  i varj  patti  , che  fi  violano  co’  diverfi 
delitti  ; che  adoperi  prima  di  ogni  altro  la  maf- 
(ima  pena,  qual’ è la  perdita  di  rutt’ i dritti,  con- 
tro quel  delitto,  col  quale  fi  violano  tutt'r  pat- 
* ti , 
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nire  a quello  grande  oggetto  , è nece(Tario  di  pre- 
venire alcuni  dubbj , e di  premettere  un’  ecce- 
zione alla  regola  . Quella  farà  la  materia  de  due 
feguenti  capi  , dopo  de’  quali  li  verrà  alla  ripar- 
tizione de’ delitti , ^ ■ 


W‘ 


CAPO  XLI. 

appendice  ali’  antecedente  Capo  . 

I Materiali  delle  pene  , de  quali  fi  c parlato  , ba- 
deranno elfi  per  corrifpoudere  a queda  lun- 
ga , e numerofa  progrellìone  di  delitti  ? Potrà 
Tempre  ridurli  a calcolo  il  loro  relativo  valore.’’ 
Baderanno  edì  a confcguire  la  dehderata  propor- 
zione ? 

A tre  oggetti  può  ridurli  1’  intera  qu:d:one  . 
Al  numero  , alla  qualità , alla  quantità  . Al  nu- 
mero , per  vedere  fe  i materiali  delle  pene  pof- 
fano  edere  così  ripar  libili  , come  lo  lono  i delit- 
ti . Alla  qualità  , per  vedere  , come  ierbar  fi  pol- 
,fa  la  progrellìone  delle  pene  in  quelle,  che  fo- 
no tra  loro  eterogenee  . Alla  quantità  , per  ve- 
dere fe  ne'  maliimi  delitti  conleguir  li  polla  la 
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defiderata  proporzione  fenza  ufcir  dagli  fpazj  da 
noi  prefidì  > e ne’ confini  della  moderazione  com- 
prefi  . Si  cominci  dal  numero.  Siamo  di  buona 
fede  con  noi  medefimi  ,-  non  nafeondiamo  a chi 
legge  g'*  oracoli  , che  fi  prefentano  a’ noftri  fi- 
ftemi  ; cerchiamo  di  fuperarli , e non  facciamo, 
come  pur  troppo  fi  fa  da  una  gran  parte  de’ 
moderni  fcrittori , che  con  un  difpotifmo  più 
irritante  di  quello  , eh’  erti  condannano -,  co- 
mandano piutrofto,  che  ragionano,  e tradendo 
il  loro  miniftero  , foftituifeono  all' evidenza  delle 
ragioni  , cd  alla  profondità  dell’  efame , 1*  artifi- 
ciofo  Tuono  di  un’equivoca  , e brillante  efpref- 
fione  a che  fa  tacere  1’  ignorante  , che  vi  crede 
nalcorto  1’  arcano  , e fa  ridere  il  fimo  , che  ne 
conofee  il  motivo  , e ne  vede  il  voto  . 

P er  cominciare  dunque  dal  numero , io  cré- 
do , che  fé  fi  pone  mente  all’ordine,  col  qua- 
le, fecondo  il  piano  nell’  antecedente  capo  pro- 
pofto  , proceder  fi  dee  per  ottenere  la  propor- 
zione tra  le  pene  e i delitti  nell’intero  codice  pe- 
nale , fe  fi  richiamerà  alla  noftra  memoria  ciò, 
che  fi  è detto,  e dimoftrato  in  que’  capi  di  que- 
fta  feconda  parte,  dove  una  dirtinta  analifi  fi  è 

fac- 
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fatta  delle  cinque  dadi  di  pene  , che  dipendono 
dalle  cinque  dadi  di  dritti  , de’ quali  un  indivi- 
duo della  focietà  può  edere  dalle  leggi  privato 
pe*  fuoi  delitti  ; fe  fi  riflette  finalmente  al  prodi- 
giofo  aumento  , che  può  ricevere  il  numero  del- 
le pene  dalla  loro  combinazione  5 o (la  dall’  unio- 
V ne  di  più  pene  per  un  folo  delitto , quando  con 
un  folo  delitto  più  patti  fi  violano  : fi  vedrà , che 
i materiali  delle  pene  fono  baftantementc  copio  fi 
- per  corrifpondcre  al  vado  piano  , che  ci  fiamo 
proporti  - In  quefto  piano  noi  non  abbiam  pre- 
tcfo  , che  ogni  azione  alle  leggi  contraria  debba 
efler  diverfamente  punita  di  qualunque  altra  azio- 
ne da  quella  dirtìmile  , ed  anche  alle  leggi  con- 
traria . In  quefto  cafo  converrei  ancor  io  nel  ere. 
dere  troppo  riftretti  i materiali  delle  pene  , per 
corrifpondcre  a tutta  quella  immenhtà  di  ogget- 
ti . Ma  io  ho  baftantemente  Sviluppate  le  m:e 
idee  , per  non  temere  , che  un  cosi  ftrano  dile- 
guo mi  fi  porta  attribuire.  Il  mio  liftema  è tan- 

• to  da  quefto  lontano  , che  fecondo  il  piano  di 

* progrertìone  da  noi  efpofto  > la  peni  del  malli* 

' mo  delitto  commefio  coll’  infimo  grado  di  col- 
■\  pa  , può  eirerc  uguale  alla  pena  di  un  delitto  mol- 
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Ab  inferiore  commetto  col  moliamo  grado  di  do- 
lo . L’uguaglianza  della  pena  allora  didrugge  '.f  • 
fecondo  il  noftro  piano  , la  proporzione  , quan- 
do cade  full’ ideilo -grado  in  delitti  di  qualità  di- 
verfa  . Se  per^  efempio  t.r  punide  coll’ ideila  pena 
l'omicidio  commeilo  col  m.tisimo  grado  di  do- 
lo , ed  il  furto  commetto  anche  col  mallimo  « 
grado  di  dolo , allora  L’ uguaglianza  della  pena 
ciidruggercb'oe  la  ’defiderata  proporzione.  Ma  fe 
la  pena  dell*  omicidio  commetto  coll’  infimo  gra-  * 


TC- 
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com- 


do  di  dolo  è uguale  alla  pena  del 
melfo  col  mallìmo  grado  di  dolo  , la  procorzio-s* 
ne  non  è per  quello  alterata  , fecondo  il  nodro 
lillema  , perchè  il  valore  del  delitto  , e la  propor- 
zione della  pena  di  pende  dalla  qualità  combinata 
col  grado.  Un’  ideila  pena  può  dunque  edere 
ndoprata  per  più  delitti  iu  gradi  divedi  . Può  p,c\ 
edere  adoprata  in  un  delitto  per  1’  infimo  gra- 
do di  colpa;  può  in  un  altro  delitto  di  c}?. alitò, 
ipferiore  al  primo,  edere  adoperata  pel  medio 
grado  di  colpa;  può  in  un  altro  inferiore  al  fe-  * 
condo  elfere  adoperata  pel  mallìmo  grado  di  col. 
pa  ; può  in  un  altro  inferiore  al  terzo  edere  ado. 
prato  per  l’infimo  grado  di  dolo  ; può  in  un’altro  / 

infe- 
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inferiore  al  quarto  , edere  adoprata  nel  medio 
grado  di  tj°k>  ; può  finalmente  in  un  altro  de- 
litto inferiori  al  quinto , edere  adoprata  nel  maf- 
fimo  grado  di  doToyfenza  che  la  dcfiderata  pro- 
porziamé  poffa  dirli  diftrutta  da  ‘quello  ripetuto 
ufo  dell’  ifteffa  pena . La  fola  pena , che  fecondo 
il  noltro  fiftema , non  può  adoprarfi , die  in  un 
foto  delitto,  e per  un  folo  grado  , è dunque 
quella,  colla  quale  punir  lì  dee  il  maffitno.  de- 
litto commedo  col  maltimo  grado  di  dolo  . La 
progrelfione  delte  pene  dee  da  quello  primo 
anello  cominciare  , come  da  quel  primo  anello 
cominciar  deve  la  progredìone  de’ delitti.  Que- 
lla dev’  cffer  come  la  bafe  del  cono  , il  diame- 
tro della  quale  dev* ellèr  maggiore  di  qualunque 
altro  diametro  di  qualunque  altro  cerchio  nella 
fuperficie  del  cono  defcritto  . 

Premetta  quella  illullrazione  nel  nollro  fillo- 
ma ; fc  alle  riflelfioni , che  ci  han  fatto  vedere 
meno  difficile  di  quel , che  li  credeva  il  confe- 
guimento  dell’  effetto  , che  fi  defidera  , noi  unia- 
mo quelle , che  ci  mollreranno  piò  copiolo  il 
numero  de’  mezzi , che  abbiamo  per  confeguit- 
lo  ; il  primo  de’ propolli  dubbj  fvanirà  da  le 
Torn.lK  P me* 
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medefimo  , e chi  legge  rimarrà  , io  fpero  » in- 
teramente convinto  . 

* Mio  dovere  non  è di  ripetere  quel  , che  ho 
(detto  i e di  richiamare  alla  memoria  del  lettore 
le  idee  , che  ho  diffafamente  fviluppate  in  que’ 
capi  di  quella  feconda  parte , dove  elpofte  fi  fo- 
no tutte  le  diverfe  fpecie  di  pene  , delle  quali 
l’autorità  legislativa  può  far  ufo  * fenza  ufeire 
dagli  fpazj  ne'  confini  della  moderazione  com- 
prefi  . S' egli  non  ha  preferiti  quelle  idee  , noti 
ha  che  a rileggere  quella  parte  di  quello  libro  , 
che  fi  eflende  dal  Capo  XXXI.  fino  al  Capo 
XXXVI.,  per  pervaderli  , che  il  numero  delle 
pene  feparatamente  confiderate  , è da  per  fc 
Ueflb  molto  più  copiofo  di  quello  , che  a pri- 
mo afpetto  appare . 

Ma  quello  numero  iddio  può  anche  venire 
molto  accrefciuto  dalle  combinazioni  delle  pene. 
Ecco  ciò  , che  debbo  qui  aggiugnere  a quel  , 
che  ivi  fi  è detto . * 

I nodri  legislatori  hanno  unite  le  pene  quan- 
do bifognava  fepararle , e le  han  feparate  , quan- 
do bifognava  unirle.  Con  queda  operazione  er- 
ronea elfi  hanno  doppiamente  impoveriti  i ma- 
te 
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tcriali  delle  pene.  Si  è p.  e.  unita  l’infamia  ad 
una  gran  parte  delle  pene . Si  è , predò  alcuni 
popoli  , unita  all’  efìlio  coti  della  patria  , come 
da  un  dato  luogo  ; alla  deportazione  , alle  ga- 
lee , ad  ógni  ipecie  di  condauua  a*  lavori  pub- 
blici > alla  motte  civile  o naturale,  alle  pecunia- 
rie pepe,  O che  il  delitto  fia  o qon  fia  nifa? 
mante,' o che  fia  molto  grave,  o molto  leggie- 
ro , bada  incorrere  in  una  di  quelle  pene  , . per 
incorrere  anche  nell’  infamia  di  dritto  , ; 

Non  vi  vuol  molto  a vedere  , che  quella 
mecodo  non  falò  ha  refa  inutile  la  combinazio- 
ne delle  ,due  pene  , ma  ha  indebolito  anche  il 
valore  dell*  infamia.  Ha  refa  inutile  l’unione 
delle  due  pene  , perchè  l’ infamia  così  adoperata 
non  è più  una  confegucnza  del  delitto  , ma  è 
un  effetto  della  pena  . Ha  indebolito,  il  vigore 
dell’  infamia , perchè  , come  fi  è da  noi  dirao- 
ftrato  fi)  , quando  quella  pena  non  G riferba 
pe*  foli  delitti  , che  fono  di  loro  natura  infa- 
manti ; quando  G moltiplica  troppo  il  numero 
degl’  infami  s quando  G adopera  contro  quelle 
claffi  della  forictà , che  conofcono  (poco  1’  ono* 

' P * rca 

!*  * i)  Nel  Gap.  xxxii.  41  quella  faconda  parta  . 
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re  , il  fuo  valore  s’  indebolire  canto , che  divie- 
ne quafi  interamente  inutile. 

Ho  detto  , che  i legislatori  non  Colo  hanno 
unite  le  pene  quando  bifognava  fepararle  , ma 
che  le  han  fcparate  quando  bifognava  unirle  . 
La  feconda  parte  di  quella  propofizione  non  è 
meno  vera  della  prima  . 

Qual  è il  motivo,  io  domando,  pel  quale 
fi  trovano  in  alcuni  codici  penali  dell’  Europa 
alcune  pene  degne  della  fevizia  de*  tiranni  più 
fieri  ì Q^l  è il  motivo  , pel  quale  nelle  pene  di 
morte,  fecondo  la  diverfità  de*  delitti  , fi  tor- 
menta più  o meno  l*  infelice  vittima , prima  d* 
immolarla  alla  pubblica  tranquillità  / Quello  de- 
riva , fi  dirà  , dalla  necelfità  di  porre  una  diffe- 
renza tra  le  pene  di  due  delitti  , eh*  entrambi 
meritano  la  morte , ma  de’  quali  1’  uno  è me- 
no , P altro  è più  perniciofo , e più  funello  per 
Ja  focietà  . Ma  io  dimando  di  nuovo  : fenza  ri- 
correre alla  ferocia,  fenza  innafprire  contro  la 
legge  l’animo  dello  fpettatore  , che  voi  volete 
tftruire , e non  corrompere  , ifpirargli  P amore 
per  le  leggi , e non  1*  odio  contro  di  elTc  , ma 
che  corrompete , ed  innafprite  , quando  punite 
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con  fevizia  , e crudeltà;  fenza  ufeire  dagl* invio- 
labili limiti  della  moderazione  , non  potrete  voi 
ottenere  1*  ideilo  effetto  coll'  unione  di  più  pene, 
ma  tutte  in  que’  limiti  comprefe  ì Non  fi  po- 
trebbe forfi  dare  al  reo  del  minor  delitto  la  mor- 
te fola  , ed  all’  altro  la  morte , unita  ad  altre 
pene  con  quella  combinabili  ? Perché  feparare 
in  quelli  cali  le  pene  , quando  conveniva  u- 
nirle  ì 

Più  : fi  è feparata  I’  'muftì ortt  dalla  perdita 
•“perpetua  della  perfonale  libertà.  Si  è permeilo  , 
che  l'infame,  che  porta  fui  fuo  corpo  il  fegno 
ideila  fua  ignominia  e del  fuo  delitto  , rientrale 
nel  civile  conforzio . Si  redituifee  alla  focietà 
un  uomo  , che  dev'  eflerne  abborrito  , e che 
non  troverà  mai  da  impiegare  le  fue  braccia  , 
che  per  offenderla  di  nuovo.  Non  vi  vuol  mol- 
to a vedete  , che  o bifognava  profeti  ve  re  dal 
codice  penale  queda  pena , o bifognava  adoperar- 
la per  que*  delitti  foltanto  , ne’  quali  l’ muftione 
combinar  fi  potefie  o cella  morte  , o colla  per- 
dita perpetua  della  perfonale  libertà  . Il  fervo 
della  pena  riacquidando  la  libertà  dopo  aver 
«fpiato  il  fuo  delitto  > può  divenire  uomo  da 

/ P $ v be- 
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bene.  Egli  può  lu  lingarlì , che  il  tempo  (cancel- 
li la  memoria  della  fua  efpiata  malvagità  , e che 
un  nuovo  tenor  di  vita  gli  apra  l'adita  alla  for- 
tuna, ed  alla  gloria.  Ma  quelle  fperanze  potreb- 
bero effe  allignare  nel  cuore  dell’ . infelice  , che 
!’  inufitune  ha  degradato  per  fempre  ? Portando 
fui  fuo  corpo  1’  impresone  indelebile  del  fuo 
delitto  , e della  fua  infamia  ; tenendo  in  ogni 
illame  la  feoverta  della  fua  ignominia  ; fremendo 
alla  fola  idea  dell’orrore , che  quella  feoverta  deve 
ifpirare  : come  potrebbe  egli  innalzarli  da  quello 
abiffo  di  obbrobrio  lino  al  coraggio  della  virtù  » 
Chiufe  per  lui  % e dalla  diffidenza  degli  altri  , e 
dalla  cofcienza  della  fua  ignominia , tutte  le  por- 
te della  fudìllenza  , dell'  indultria  , della  fortuna, 
e dell’  onore , qual  akro  partito  gli  rella  a pren- 
dere , fuorché  quello  di  dichiarar  la  guerra  alla 
focietà',  dalla  quale  non  ha  più  che  fperare  , e 
«ii  cercare  nel  delitto  illeffo  una  fuffiftenza  , ed 
una  celebrità  che  la  virtù  gli  negherebbe?  Re- 
dimire la  libertà  ad  un  uomo  di  quella  natura 
hou  è fori!  l’ illeffo,  che  fcatenare  una  tigte 
fiera,  ed  indomabile?  O bifognava  dunque  a- 
boiire  quella  pena  4 o combinarla  colla  fchiavitfc 

per- 
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perpetua  , o colla  morte  ( i ) . 

Ma  Iafciamo  1'  efame  di  ciò , che  fi  è fatto  , 
e vediamo  quel  che  fi  dovrebbe  fare  . 

L’unione  delle  pene  deve  avere  due  oggetti  t 
moltiplicare  i materiali  delle  pene  , e facilitare 
la  proporzione  tra  effe  e i delitti . Per  ottenete 
quello  doppio  fine  il  legislatore  non  dee  dun- 
que mai  unire  inutilmente  due  , o più  pene  . 
Se  la  pena  di  morte  è p.  e.  ballante  a punire 
1*  omicidio  commeflo  col  mafflmo  grado  di  do- 
lo , perchè  unire  in  quello  cafó  la  morte  all’in- 
fàmia ? L’ omicidio  commeffo  col  matfimo  grado 
di  dolo  è lèmpre  infeiiore  all’omicidio  commef- 
fo coll' ifteflo  grado  di  dolo  , ma  unito  al  fur- 
to; e fé  all’omicidio  , ed  al  furto  fi  unifee  an- 
che la  concullìone  coll’  ideilo  grado  di  dolo  , 
noi  avremo  un  terzo  delitto  maggiore  dirgli  al- 
tri due . Che  fi  adoperi  dunque  la  morte  non 
infamante  pel  primo  , che  fi  unifica  alla  morte 
l’ififàmante  wttjììtne  pel  fecondo  ; ed  alla  morte, 

P 4 ed 
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(t)  Il  lettore  mi  troverà  qui  in  contraddizione  con 

quel  che  ho  detto  nel  Cap.  zsin.  del  11.  libro  falla 
pena  da  ftabilirli  pe’  fallimenti  fraudolenti  . Ma  quella 
non  è una  contraddizione , ma  c piattello  la  correzio- 
ne di  una  erronea  idea  , che  farà  riparata  nel  prole- 
giumenta  di  quello  terzo  libro. 
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ed  all’  infamia  fi  unifca  una  pecuniaria  pena  pel 
terzo . Ecco  come  vanno  unite  le  pene  , Senza 
quella  economia  o bifognerà  ricorrere  ad  una 
fpecie  di  morte  feroce , e tirannica  , o bi fognerà 
trafcurare  la  proporzione  tra  le  pene  e i delitti. 
Quel  che  fi  è detto  della  pena  -di  morte , fi  può 
anche  dire  delle  altre  pene , che  fono  tra  loro 
combinabili . Perchè  unire  inutilmente  la  perdita 
della  libertà  coll’ infamia  ? Perchè  non  diftingue- 
re  i cali , cioè  i delitti , pe’  quali  fi  deve  aggiu- 
gnere  la  feconda  pena  alia  prima  , da  quelli,  pe* 
quali  può  foltanto  la  prima  ballare  ì Non  bade- 
rà forfè  al  legislatore  il  mutare  i nomi  delle  pe- 
ne , e l’alterarne  in  picciola  parte  le*  forme  , 
per  correggere  le  prevenzioni  dell’opinione,  e fe- 
parare  1*  infamia  da  quelle  pene  , alle  quali  oggi 
è unita  , e unirvela  in  que*  cali  fokanto  , t>e* 
quali  egli  crede  di  doverla  unire?  Non  potrà 
egli  forfè  combinare  colla  perdita  della  libertà  la 
pecuniaria  pena  in  que’  cali,  ne' quali  1’  unione 
coll  infamia  non  farebbe  opportuna  , e la  lém- 
plice  perdita  della  libertà  farebbe  troppo  debole  (i)> 

. _ Que- 

f i)  ch«  non  mi  fi  opponga  il  fifteW^di  una  gran 
parte  delie  antiche  legislazioni , di  non  unire  ia  pc— 

cu- 
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Digitized  by  Google 


\ 

Delia  Legislazione  2;} 
Quefte  pccuniarie  pene  non  potrebbero  forfi 
e fiere  unite  alla  perdita  , o alla  fofpenfione  del* 

le 


cuniaria  pena  alla  pena  afflittiva  di  corpo . Moderai « 
f optili  pudici a , dice  Cicerone , funt  a majoribut  confi- 
tur » , primum  ut  pocn*  capiti}  cum  pecunia  non  conjun- 
gatut  ( Ci  C.  prò  domo  fu*  ).  Derno  (lene  ci  ha  conlerva- 
' ta  una  legge  antica  degli  Atenieli  a quella  limile  . 
MtiS'nv  r ipuiput  l'ma.px.iw  tori  xpmi  xAtev  , » cv  eT»T«po» 
ttv  Te  S'iKaonpiov  , oraòuv  , » ttocoTitrat , apcfoTtfa.  dt, 
poi  l%t&TO  . Pana  pluret  ne  inragantor  , quamcumqiie 
inflixerint  judiees  , lutndam  five  in  torpore  , five  in 
tre:  utramque  fimul  ne  inroganto . Le  leggi  barbare  , 
che  lì  fono  tante  volte  citate , anche  convengono  tut- 
te relativamente  a quell'oggetto  . Quando  le  pene  pe- 
cuniarie non  fi  adoperano  come  pene  , ma  come  tran- 
fazioni  delle  pene  afflittive  di  corpo  , è chiaro  , che 
non  debbono  con  quelle  concorrere  . Ma  nel  noffro 
piano  le  pene  pecuniarie  lì  adoperano  come  pene  , e 
non  come  transazione  di  altre  pene  • Il  luat  in  corpo * 
re  , aut  in  tre  non  deve  aver  luogo  nel  nollro  lìllema. 
Manca  dunque'  il  motivo  , pel  quale  quelle  pene  non 
potevano  alle  altte  unirli  ■ In  Roma  ideila  , quando 
col  progredì)  della  civiltà  difparvero  gli  avanzi  del  fi- 
ftema  barbaro  delle  pecuniarie  tratiiazioni , not  trovia- 
mo i giudici  corrotti  condannati  dalle  leggi  alla  per- 
dita della  carica,  all'ignominia,  ed  al  quadruplo  di 
quanto  avevan  prefo.  ( L.  1.  C ad  Leg.  luliatn  repe * 
tund.  e L.  3.  C.  eod.  ) Noi  troviamo  anche  l'ambito 
punito  colla  conflfcazione  di  tutf  i,  beni  , e colla  de- 
portazione dagl'  Imperadoti  Arcadio , ed  Onorio  ( C. 
Theod • de  ambita  ) 3 e troviamo  anche  combinate 
quelle  due  pene  pel  ratto  di  qualche  Vergine  a Dio 
conlcgrata  ( L.  1.  C.  Theod.  de  rapi,  vel  matr , ) 
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le  civiche  prerogative  , alla  efclulione  dalle  cariche, 
ed  a qualunque  altra  fpecie  di  pena  , in  tutù 
que*  cali  , ne'  quali  l’avidità  ha  dato  caufa  al  de- 
litto , e la  loia  pecuniaria  pena  non  può  badare 
per  punirlo/ 

Non  vi  vuol  molto  a vedere,  che  i materia- 
li delle  pene  , in  quella  maniera  combinati  qua- 
druplicherebbero almeno  il  loro  numero  . O che 
lì  rifletta  dunque  all’ordine,  col  quale  proceder 
lì  deve  alla  progredì one  delle  pene , per  ferbare 
la  proporzione  tra  effe  e i delitti,  o che  lì  oflér- 
vino  i materiali  delle  pene  , o che  fe  ne  vegga- 
no le  combinazioni  , lì  vedrà  Tempre  fvanire  jf 
primo  de’  tre  dubbj  nella  quiftione  comprefr  . 
Con  maggior  facilità  lì  ' dileguerà , il  fecondo  . 
Quello  riguarda  la  qualità.  1 

Come  ferbare , lì  è detto  , la  progrelìione  fra 
quelle  pene , che  fono  tra  loro  eterogenee  ? Co- 
me ridurre  a calcolo  il  relativo  valore  delle  pe- 
ne pecuniarie , e delle  pene  afflittive  dì  corpo  » 
dell’infamia,  e della  morte  ì Neh’ ideila  claflcdi 
pene  la  progreldone  è facile  ad  ottenerli , perché 
il  paragone  li  raggira  tra  quantità  omogenee . La 
fempliee  privazione  p.  e.  della  perfonalc  libertà 

* . c iì- 
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é ficuramente  inferiore  alla  condanna  a'  lavori 
pubblici  ; e la  condanna  a*  lavori  pubblici  per  un 
anno  , è evidentemente  inferiore  a quella  per  due 
anni  . Ma  come  ferbare  quella  progreditone  , 
quando  fi  palla  da  una  clafle  di  pena  ad  un’  al- 
tra ? Ecco  a che  fi  raggira  il  fecondo  de*  propo- 
ni dubbj . 

La  pena , fi  è detto , è la  perdita  di  un  drit- 
to . Non  tute’  i dritti  fono  ugualmente  preziofi, 
nè  un  iftefio  dritto  fra  un  ugual  prezzo  predo 
tutt’  i popoli . Noi  abbiamo  evidentemente  dj- 
moftrata  quella  verità.  Se  la  pena  dunque  è la 
perdita  di  un  dritto,  fe  i dritti  non  fono  ugual- 
mente preziofi  , e fe  un  iddio  dritto  può  avere 
un  prezzo  diverfo  , per  due  d‘verG  popoli  : il 
legislatore  non  dee  dunque  far  altro  , che  inda- 
gare ìL  prezzo  relativo,  che  il  fuo  popolo  dà  a’ 
varj  dritti , per  determinare  il  relativo  valore  del- 
le pene:  e la  feienza  della  legislazione  non  può 
determinare  quello  relativo  valore  , che  varia  , 
come  fi  è veduto,  col  variare  delle  politiche  , 
fifiche , e morali  circoftanze  de’  popoli  ; ma  al- 
tro non  può  fare , che  (labilire  i principi  gene- 
tali  , che  guidar  debbono  il  legislatore  in  que> 
/ ' ■ ■ ; • Ila 
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da  operazione.  Ecco  ciò,  che  mi  pare  di  aver 
efeguito  con  badante  chiarezza  ne*  precedenti  ca- 
pi , per  non  tlfer  nellobbligo  di  rifchiarar  mag- 
giormente le  mie  idee  fu  quedo  foggetto  (i).In 
un'opera  di  queda  natura,  dove  l’autore,  echi 
legge  fono  per  cosi  dire  oppreflì  dall’ immensità 
degli  oggetti , che  ne  farebbe  fe  ci  permetterem- 
mo le  inutili  ripetizioni  ? 

Palliamo  al  terzo  dubbio  : quedo  riguarda  là 
quantità  delle  pene , e fi  raggira  nel  vedete,  co.  - 
me  ne’  madìmi  delitti  confeguir  fi  polla  la  defi. 
derata  proporzione  , fenza  ufcire  dagli  fpazj  da  noi 
prefilfi , e ne’  confini  della  moderazione  comprefi  . 

Per  ricrederli  da  quedo  dubbio  , bada  ricor- 
darli di  una  verità  , che  fi  é altrove  accennata , 
ma  che  conviene  qui  itludrare . In  ogni  pena , lì 
é detto , vi  è un  valor  alfoluto  ed  un  valore  di 
pofizione . Il  primo  dipende  dal  prezzo  , che  gl* 
individui  di  una  focietà  danno  al  dritto  , che  con 
quella  pena  fi  perde  , ed  il  fecondo  dall’ufo  , 
che  fe  ne  fit , o fia  dal  delitto , contro  il  quale 
fi  minaccia.  Da  qucdi  due  fonti  combinati  prò  - 

ce- 
li) Vegga!!  il  capo  del  rapporto  delle  pene  co’di- 
verfi  oggecti , che  compongono  lo  (lato  di  una  Nat  10 
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cede  la  forza ,,  ed  il  vigore  delle  pene  . Si  ri- 
fchiari  quella  idea  , e lì  feelga  l’efilio  per  efempio. 

In  un  governo  libero  , 1'  efilio  dalla  patria  , 
come  fi  è ollervato , è una  gran  pena  . 11  prez- 
zo , che  il  cittadino,  dà  nella  Democrazia  al 
dritto , che  con  quella  pena  fi  perde , è grande. 
Quello  uguaglia  il  valore  della  Sovranità.. 

L’  efilio  potrà  dunque  in  quello  governo  ef- 
fere  una  pena  proporzionata  a'  gravi  delitti  ; ma 
in  quale  cafo  ? Quando  non  fi  adoperi  , che  per 
li  gjavi  delitti.  Ma  le  la  legge  punirà  con  que- 
lla pena  iflelTa  i più  leggieri  misfatti  , ella  non 
la  troverà  piò  efficace  , non  potrà  più  adoperarla 
contro  i più  grandi;  elTa  dovrà  cercare  una  nuo- 
va pena;  efla  vedrà  il  valore  alToluto  dell’  efilio 
indebolito  dai  valore  di  pofizione  , che  gli  fi  è 
datp . Il  cittadino  avvezzo  a vederlo  adoperato 
Contro  i più  leggieri  delitti , fi  abbituerà  anche 
a crederlo  meno  dolorala;  giacché  tale  è la  na- 
tura dell’  uomo  , eh*  egli  a vicenda  ora  giudica 
del  valore  della  cauta  da  quello  degli  effetti  > ed 
ora  del  valore  degli  effetti  da  quello  della  cau- 
fa . Bada  conoscere  l' indole  degli  animali  della 
noftra  fpccie,  per  pervaderli  di  quella  verità  . 

Prc- 
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Premetta  quefta  rifletti  otre , non  ci  dee  récat 
meraviglia  il  vedere , che  la  più  gran  parte  de’ 
legislatori  , han  trovato  troppo  angufti  gli  fpazj 
delle  pene  ne’  limiti  della  moderazione  comprefi  V 
ih  manierachè  etti  han  dovuto  percorrere  quelli 
«fella  tirannide , e della  ferocia  , per  punire,  i più 
gravi  delitti , vale  a dire  quelli , contro  ì quali 
han  voluto  ifpirare  maggior  terrore  . Se  citi  cq- 
nofeiuto  avellerò  l’arte  di  combinare  il  valore 
«deduco , col  valore  di  polmone  in  ciafcheduna  , 
pena  , efli  ottenuta  anche  avrebbero  la  defìdera- 
ta  proporzione  tra*  delitti , e le  pene , fenza  dare 
un  paflb  fuori  degl’  inviolabili  confini  della  mo. 
derazione . Qual  meraviglia  ci  dee  p.  e.  recare 
il  fentire , che  nel  paefe  più  culco  dell’Europa  , in 
quello , ove  lo  fpirito  di  umanità  ha  fatti  i mag* 
giori  progredì  , e dove  tutto  è fenfibilith  , deli- 
catezza , forza  di  fentimento  eqc.  qual  meravi- 
glia , io  dico , ci  dee  recare  il  vedere  , che  nd* 
falli  de’  Tiberj , de’  Neroni , e degli  altri  moftri,  che 
atterrirono  l'Impero,  non  fi  trovi  un  fupplizib 
più  atroce  di  quello,  che  fi  fi*  (offrire  in  quella, 
nazione  all’ adattino  dell’ultimo  Re?  Se  il  fem- 
plic:  furto  di  pochi  ioidi  commeflo , o in  una 

ftra- 
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flrada  pubblica  con  violenza,  o fenza  violenza 
nelle  mura  dimeftiche , è in  quello  paefe  punito 
colla  morte;  fé  in  quello  iftelTo  paefe  una  gio- 
vane donzella,  cuftode  infelice  del  depolito  , che 
la  di  fonora  , deve  efpiare  fopra  un  infame  pati» 
bolo,  il  delitto  dell’onore,  c dell’amore,  (i);  fé 
i"  introduteore  armato  di  qualche  derrata  proibi» 
fa , dee  pagare.  Copra  una  ruota  il  picciolo  lu» 
ero  , che  ha  fouracco  agli  uomini  più  opulenti 
dello  Stato  : ie  quello  è 1*  abufo  , che  fi  è fat» 
to  , e fi  fa  tuttavia  in  quello  paefe  della  più 
grave  delle  pene  ; qual  meraviglia  poi  , clic  le 
più  terribili,  e le  più  ftudiate  invenzioni  della 
ferocia  fieno  Hate  tutte  efaurite  nel  punire  il  più 
orrendo  , J1  più  perniciofo  degli  attentati  ? Il 
primo  male , il  primo  errore  , dee  nccelTam- 
mente  produrre  il  fecondo . . < 

Quando  il  faingue  fi  è cfaurito  per  li  minori 
delitti,  non  ne  rimane,  per  cosi  dire  , più  per 
punire  i più  grandi , Quando  fi  adopera  la  mor- 
J , te 

(0  In  Francia  è ancora  in  vigore  l’alTurda  legge 
di  Arrigo  il.,  che  condanna  alla  mette  la  donzella,  ti 
parco  della  quale  penice  , quando  , trattenuta  da  un 
(èntimento'di  odore,  efla  non  ha  avuto  il  coraggio  di 
palefare  la  fua  gravidanza  al  magilUato. 

/■  • ‘ 
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te  contro  i delitti,  che  pajono  fcufati  dalla  na- 
tura, o dall’onore,  quali  fupplicj  bi  fognerà  Ter - 
bare  per  quelli , che  offendono  e 1*  una  , e l’al- 
tro t Come  fi  punirà  un  alTailìnio  arroce  , un 
parricidio  efecrabile  , un  regicidio  , col  quale  tut- 
ti i patti  lì  violano  ? La  ferocia , la  crudeltà  do- 
vranno venire  in  foccorfo  dell’  abufo , che  lì  è 
fatto  delie  pene,  e della  viziofa  loro  degnazione. 
Che  li  corregga  dunque  quello  vizio,  che  lì  di- 
minuifcano  le  pene  de’ delitti  minori , che  lì  di- 
ftrugga , in  una  parola  , la  caufa  del  male  , ed 
allora  fparirà  anche  l' effetto . Allora , io  dico  , 
fenza  ufcire  dagli  fpazj  da  noi  prefidì , fi  trove- 
ranno le  pene  proporzionate  a’  più  gravi  delitti  ; 
allora  la  progreflìone  delle  pene  feguir  potrà  la 
progreflione  de’  delitti , fenza  macchiare  la  fanzion 
penate  colle  fevizie  della  tirannide  ; allora  final- 
mente la  perdita  di  tutt'  i dritti  baderà  a punire 
la  violazione  di  tutt’  i patti , e farà  la  più  gran 
pena  proporzionata  al  più  gran  delitto  . 

DilTìpati , e prevenuti  i dubbj , che  inforger 
potevano  contro  il  nodro  fìdema , io  palio  ad 
efporre  colla  maggior  brevità  l’eccezione  , che  ho 
promedò  d'indicare»  prima  di  venire  alta  ripar- 
tizione de’ delitti,  _ CA- 
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CAPO  XUI. 

Ecctxàone , 

UN’ eccezione  non  diflrugge  mai  una  regola. 

Quello  principio  , ricevuto  in  tutte  le  feien- 
ze , deve  avere  anche  luogo  in  quella  della  le- 
gislazione , eh’  è di  tutte  le  altre  la  più,  com- 
plicata . 

Si  è detto , che  il  valore  del  delitto  dipende 
alla  qualità  combinata  col  grado  . Si  è detto  , 
che  la  qualità  del  delitto  è il  patto  , che  fi  vio- 
la ; fi  è detto , che  la  mifara  di  quella  qualità 
è 1*  influenza  1 che  ha  il  patto  , che  fi  viola  , fal- 
la confervazione  dell’  ordine  faciale  ; fi  è detto 
finalmente  , che  la  pena  dovendo  efTèr  propor- 
zionata al  valore  del  delitto.;  c quello  dipenden- 
do dalla  qualità  combinata  col  graia  , ne  deci, 
va , che  tra  due  delitti  di  ugual  grado , ma  di 
qualità  difuguale , la  pena  di  cucilo  , col  quale 
un  patto  fi  viola  , che  ha  maggiore  influenza 
nell’ordine  fociale  , dev*  efler  maggiore  della  pe- 
na dell’  altro  delitto  , col  quale  fi  viola  un  pat- 
to , che  vi  ha  un' influenza  minore.  Ecco  la  re- 
7om.1V.  Q_  go* 
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gola  generale  ; vediamone  l’  eccezione. 

Se  fi  riflette  filila  numerofa  ferie  de’ delitti , fé 
ne  troveranno  alcuni,  che»  fono  di  loro  natura 
più  degli  altri  occultabili  , più  difficile  a fcovrir- 
fi  , e molto  più  difficili  anche  a provarli . La 
fperanza  dell'  impunità  dovendo  dunque  efler  mag- 
giore in  quelli  delitti  , che  negli  altri  , 1‘  effica- 
cia della  pena  farà  relativamente  minore . Che  dee 
dunque  fare  il  legislatore  per  metterla  al  Tuo 
livello  ? Richiedere  minori  pruove  per  quefti  de- 
litti , che  per  gli  altri , farebbe , é vero  , correg- 
gere la  caufa  del  male  , ma  farebbe  l’ ifteffo  , che 
correggerlo  con  un  male  molto  maggiore.  L’in- 
nocenza  efpofla  , la  civile  libertà  lefa , la  calun- 
nia fomentata  , farebbero  le  confeguenze  di  quefto 
perniciofo  , ed  affurdo  rimedio . Quello  , che  io 
propongo , non  produrrebbe  alcuno  di  quelli  ma- 
li . Alterare  alquanto  la  proporzione  tra  la  pena 
ed  il  delitto;  interrompere  il  corfo  della  pro- 
greffione  ; dare  al  delitto  più  occultabile  di  qua- 
lità minore  la  pena  , che  farebbe  proporzionata 
al  delitto  meno  occultabile  di  qualità  maggiore  ; 
acctefcere  il  rigore  della  pena  tanto  , quanto  bafli 
a compenfare  la  maggiore  fperanza  dell’impunità, 

" che 
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che  vi  è unita  ; ecco  il  rimedio  più  fcmplice  » 
che  il  lavio  legislatore  adoperar  dovrebbe  , per 
dare  alla  fanzion  penale  di  quelli  delini  quell’ e- 
quilibrio , che  fenza  aumentare  il  rigor  della  pe- 
na , farebbe  didrutto  dalla  facilità  di  occultarli  . 
Quella  è un’  eccezione  alla  regola  , che  non  la 
didrugge  , ma  non  fa  altro,  che  fofpenderla  per 
que’ delitti  , che  di  loro  natura  fono  più  degli 
altri  occultabili . Nella  ripartizione  > che  faremo 
de'  delitti , noi  indicheremo  quelli , che  fono  di 
quella  natura  , fenza  farne  una  clalfe  didima  ; 
faremo  anche  vedere  fin  dove  debba  eftenderli 
T ufo  di  quella  eccezione.  Colui  , che  legge  , non 
dee  far  altro  , che  ricordarli  di  ciò  , cfie  fi  è 
detto  full’  oggetto  generale  delle  pene  , per  ve- 
dere fu  quali  principj  è fondata  la  giudizia  della 
qui  propoda  eccezione  . E’  or  mai  tempo  di  paf- 
fare  alla  ripartizione  de’ delitti,  Queda  farà  l’og- 
getto de’  feguenti  Capi . La  prima  diftinzione  tra’ 
delitti  pubblici , e privati , non  fervirà  ad  altro, 
che  a regolare  l’ ordine  della  procedura  . 


Q 1 CA. 
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CAPO  XLIII. 

De' delitti  pubblici  , e de’  delitti  privati  4 ; 

■WL  piano  di  procedura  Criminale»  che  ho  prò - 
porto  , mi  obbliga  ad  efporre  preliminarmen- 
te la  diftinzione  di  quelle  due  clailì  di  delitti  , 
Richiamata  l’antica  libertà  dell’  accula  , richiamar 
fi  dovrebbe  1*  antica  diftinzione  tra’  delitti  pubbli- 
ci, e i defitti  privati . Noi  Tappiamo  , che  predo 
i Greci,  e, predo  i Romani  fi  diltinguevano  con 
quelli  due  nomi  i delitti,  de' quali  a ciafchedun 
cittadino  era  permeilo  di  divenir  accufatore  , da 
quelli,  l’ accula  de’ quali  era  efclufivamente  rifer- 
bata  alla  parte  ofFefa  , o a’  Tuoi  ftretti  parénti  (1). 

Quantunque  ogni  delitto  fia  pubblico  , perchè 
ogni  delitto  fuppone  la  violazioné  di  un  patto  , 
del  quale  1’  intera  focietà  é garante  -,  nulla  di 

me- 

[il  Per  quel  che  riguarda  gli  Ateniefi  Fiutare,  in. 
Solon.  lfocrates  cantra  Lacbitam  ■ Vollux  Lib • vili.  Si - 
gomus  De  Republi  a Atheoienfium  Lib . Iti.  Cap . 1. 
Fdtur.  Archeologia  Greca  Lib  l.  Cap.  ri  €?"  xxrv-  e 
per  quel  che  riguarda  i Romani  veggafi  Domat-  lui 
pur-  Li b ili.  Introd.  e Mattel  FroUgamena  ad  Com- 
metti. O’c.  Cap.  ir.  §■  8,  lnfiituticnum  Lib.  iy-  Xìt. 

JIVI1I.  §.  1. 

k 
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meno  non  fi  può  negare , che  nelle  ferie  delle  ' 
obbligazioni  , che  ogni  cittadino  contrae  colla 
focietà  , e co'  Tuoi  individui , ve  ne  fono  alcune, 
nell’  adempimento  delle  quali  1*  intereflè  che  ha 
la  focietà  è mafiìmo  , ed  altre  , nelle  quali  é mini- 
ma.  In  quelle  , fe  la  parte  offefa  vuol  perdonare 
il  delinquente,  la  focietà  può  tollerarne  l' impu- 
nità ; ma  nelle  altre  quella  tolleranza  farebbe  per- 
niciofa.  Elfa  dee  punire,  ancorché  l’offefo  per- 
doni > la  guerra  pubblica  dee  fubentrare  alla 
guerra  privata  ; ogni  individuo  , indirettamente 
imerefiàto  nella  punizione  di  quel  delitto  , deve 
aver  il  dritto  d'  impugnare  le  armi  della  legge 
contro  colui  , che  l’  ha  violata;  e fe  la  patte 
offefa  fi  tace;  fe  niun  privato  cittadino  ardifee 
di  chiamarne  in  giudizio  il  reo  , allora , fecondo 
il  piano  , che  fi  é propollo  , il  magi (Irato  ac- 
culàtore  dee  comparire  in  ifeena  , per  evitare 
quell’  impunità  , che  il  filenzio  dell’  offefo  , e de- 
gli altri  concittadini  avrebbero  proccurata  al  reo. 
Ecco  il  principio , dal  quale  dee  dipendere  la  di* 
ftinzione  de’  delitti  pubblici  , e de’  delitti  privati. 
Ne’  primi  ogni  cittadino  , che  fecondo  il  no- 
ftro  piano  (1)  non  farebbe  dalla  legge  privato 

Q $ della 

(i)  Vedi  il  Capo  1.  3.  e di  quello  libro  . 
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della  libertà  di  acculare,  dovrebbe  avere  il  drit- 
to di  efferne  l’accufatore;  e negli  ultimi  quello 
dritto  non  dovrebbe  appartenerli  , che  alla  parte 
offefa,  o a’fuoi  ftrerti  parenti/)  Ma  quali  fono 
t delitti  i che  dovrebbero  efler  compreli  nella 
prima  clalTe , e quali  quelli  * che  dovrebbero  an  - 
noverarli  nella  feconda  ? Noi  non  polliamo  fu 
quell’oggetto  feguire  le  difpofizioni  delle  antiche 
legislazioni  , La  divelliti  della  natura  de’  gover- 
ni , della  religione , de’  coflumi  , e delle  politi- 
che citcoftànze  de’  popoli  ce  lo  impedifce.  Mol- 
ti delitti  > che  allora  dovevano  richiamare  la  mafc 
lima  vigilanza  delle  leggi  , oggi  più  non  elido- 
no, e molti  delitti  ignoti  agli  antichi, , foho  fu- 
bentrati  a quelli  , Ma  fenza  fare  un  lungo  cata- 
logo de'  delitti, , che  io  credo  , che  annoverar  fi 
dovrebbero  ih  ciafeheduna  di  quelle  dalli  , io 
colloco  nella  claffe  de’  delitti  pubblici , tutti  que\ 
delitti  , che  fecondo  la  pratica  quali  comune 
dell’  Europa  , la  parte  pubblica  , o lia  il  magi- 
li  rato  , che  rappre Tenta  il  fifeo  , può  a fua  i dan- 
za perfeguitare  in  giudizio  ; e colloco  nella  claf- 
fe de’  delitti  privati , que’  delitti  , che  fenza  là 
querela  della  parte  offefa  , la  parte  pubblica 

non 
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non  può  per  fegui  tare  : co  me  le  piccìole  ingiurie, 
le  vie  di  fitto  leggiere  , ed  altri  piccioli  delitti  , 
nella  punizione  de'  quali  1’  interelte , che  ha  la 
focietà  , è minimo  • 

Ecco  la  prima  divilìone  de*  delitti , che  ad  al- 
tro  non  fcrvev,  fe  non  che  a regolare  1*  ordine 
della  procedura . Palliamo  ora  a quella  che  fer- 
ve a regolare  la  diftribuzione  delle  pene  * 

CAPO  XLIV. 

. j • 

Divifione  generale  de'  delitti» 

ITO  debbo  àhtiojare  colui  t che  legge , con  que- 
(le  minute  divilìoni  de’  delitti  » fehza  delle 
quali  il  mio  filtema  rimarrebbe  imperfetto,  nè  il 
mio  lavoro  potrebbe  mai  fperare  di  divenir  Uti- 
le . La  fua  tolleranza  farà  compenfata  dalla  chia- 
rezza , che  fpero  di  portare  in  quella  ofcUriHi- 
ma  parte  della  legislazione  1 e fe  col  foccorfo  dà 
quelle  dillinzioni  io  giugnerò  a.  inoltrare  la  pot- 
abilità di  formare  un  codice  penale  , nel  quale 
ciafchedun  delitto  aver  potette  la  fua  pena  pro- 
porzionata , ed  adeguata  dalla  legge  , io  potrà 

Q.  4 glo- 
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gloriarmi  di  aver  ottenuto  quello  , che  gli  altri 
non  han  fatto  che  defiderare  , e che  hanno  ap- 
pena ardito  di  proporre. - 

La  divifione  generale  de*  delitti  •»  eh’  è 1 og. 
getto  di  quello  capo  » non  confifte  , che  nel  ri- 
durre in  alcune  dalli  i delitti  , relativamente 
a’  loro  oggetti . 

La  Divinità;  il  Sovrano  ; l’ordine  pubblico  ; 
la  fede  pubblica  ; il  dritto  delle  genti  ; il  buon 
ordine  delle  famiglie;  la  vita;  la  dignità;  l’ono- 
re; la  proprietà  privata  di  tutti  gl’individui  del- 
la focietà  , formano  gli  oggetti  de’  notici  fociali 
doveri,  e de’noftri  fociali  delitti. 

w 

Claffi  diverfe  di  delitti . 

• ’ > , 

I.  Oltre  i doveri  , che  ogni  cittadino  ha  ver  Co 
la  Divinità  come  uomo  , ne  ha  alcuni  come  cit- 
tadino. Le  leggi  civili  non  debbono  ingerirli  ne' 
primi  , ma  debbono  prefclivere  gl’,  ultimi  . Ri- 
fpettare  la  patria  religione , e il  pubblico  culto  , 
* l’ aggregato  di  rutt’  i doveri  , che  un  cittadi- 
no deve  alla  Divinità,  come  cittadino.  Tutte  le 
azioni  dunque,  che  fi  oppongono  * quella  Ve- 
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Aerazione  , debbono  efler  cotnprefe  nella  prima 
ciafle  de*  delitti  . Noi  diftingueremo  quella  claife 
col  nome  di  delitti  contri  la  Divinità  . 

II.  Ogni  focietà  civile  fuppone  l'efiftenza  di  una 
coftituzione  , e di  una  perfona  morale  , che  rap- 
prefenti  la  Sovranità.  Qualunque  fia  quella  co- 
ftituzione , qualunque  Ila  quefto  rapprefentante 
della  Sovranità,  ogni  cittadino  nafcendo  contrae 
il  dovere  di  conservare  illefa  la  coftituzione  del 
governo  , e di  difendere  quella  perfona  morale  , 
che  ne  rapprefenta  la  Sovranità . Tutti  gli  atten- 
tati dunque  diretti  (l)  o contro  la  coftituzione 
del  governo  , o contro  il  rapprefentante  della 
Sovranità  , faranno  comprefi  nella  feconda  clafte, 
che  noi  chiameremo  d e’ delitti  contro  il  Sovrano. 

IH.  Tra  la  ferie  delle  obbligazioni , che  ogni  cit- 
tadino contrae  colla  intera  focietà  , oltre  quelle , 
delle  quali  fi  è parlato,  ve  ne  fono  delle  altre, 

che 

(i)  Dico  diretti,  perchè  altrimenti  ogni  abufo  rii 
autorità  nella  perfona  di  un  magiftrato  , ogni  difuboi- 
dienza  agli  ordini  de!  Sovrano  nella  perfona  di  un  cit- 
tadino  , potrebbero  efTer  comprefi  in  quefta  ciane . Ma 
quefto  farebbe  T iftefto  , che  annoverare  cutt’  i deluti 
nella  clafte  de’ delitti,  che  comunemente  fi  dicono  di 
Maejlà.  £cco  perchè  ho  detto  1 foli  attentati  diretti 
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che  non  hanno  diedramente  per  oggetto  nè  il 
Sovrano  , nè  la  coftituzione  del  governo  , ma  che 
indirettamente  InterelTano  tutto  il  corpo  fociale 
collettivamente  confiderà»  ; quelle  fono  quelle  i 
che  dipendono  dalle  leggi  desinate  a confervare 
l'ordine  pubblico  . Noi  collocheremo  dunque  in 
quella  claflè  tutti  que'  delitti , che  turbano  1*  or- 
dine pubblico  , e la  pubblica  economia  . Tali 
sono  tutt’  i delitti  contro  la  Giuflizia  pubblica  ; 
contro  la  trancjuillità  , e ficurezzji  pubblica  \ con- 
tro la  falute  pubblica  ; contro  il  commercio  pub- 
blico ; contro  F Erario  pubblico  ; contro  la  con- 
tintura  pubblica  ; contro  la  polizia  publica  ; e 
contro  1*  ordine  politico . 

IV.  Oltre  le  obbligazioni,  che  ogni  individuo 
della  focietà  im  plicitamente  contrae  nalcendo  col- 
la Tua  patria  come  cittadino  , ve  ne  fono  altre, 
che  non  lì  contraggono  da  lui , che  in  quel  mo- 
mento , nel  quale  affidata  gli  viene  una  parte 
della  pubblica  confidenza.  Tutt’i  delitti  contrarj 
a quelle  obbligazioni  i tutti  gli  abufi  * che  fi 
poftono  fare  di  quella  confidenza  , faranno  com- 
prali nella  quarta  clafTe  , che  hoi  chiameremo  de‘ 
delitti  contro  la  fede  pubblica, 

V. 
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V.  E’  chiaro  , che  le  obbligazioni  contratte  da 
una  nazione  vcrfo  di  un’altra,  fonò  nel  tempo 
ideilo  contratte  da  tutt’  i Tuoi  individui.  O che 
quelle  dipendano  dal  dritto  ttniverfak  delle  genti, 
o da’  particolari  trattati  di  una  nazione  con  un' 
altra  , ogni  privato  cittadino  vi  è obbligato  co- 
me la  nazione  intera  ; egli  non  può  violarle  , 
fenza.  efportc  a’  maggiori  rifchi  la  pubblica  tran- 
quillità . Tutxe  le  violazioni  dunque  di  quelle 
nazionali  obbligazioni , faranno  comprefe  in  que- 
lla quinta  dalle,  che  lì  chiamerà  de‘ delitti  con- 
tro il  dritto  delle  genti . 

Vf.Tra  la  città,  c il  cittadino  vi  è una  focie- 
tà  intermedia  , e quella  è la  famiglia , Capo  di 
quella  è il  padre;  e la  moglie,  e i figli  ne  fo- 
no gl’individui.  La  Natura  ha  dettare  le  prime 
leggi  di  quella  focietà  ; ella  ha  llabiliti  i (dritti  , 
e le  obbligazioni  reciproche  de’  fuoi  componen- 
ti. Le  civili  leggi  non  debbono  far  altro  , che 
combinare  quelli  dritti,  e quelle  obbligazioni 
coll’  ordine  della  focietà  generale , e dare  alle  na- 
turali leggi  il  fuggello  della  loto  fanzione.  In 
quella  clafle  dunque  , ciré  noi  dillinguereroo  col 
nome  de  delitti  contro  i’  ordine  delle  famiglie  , 

t\ 
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fi  comprenderanno  tutte  le  violazioni  di  quel- 
le familiari:  obbligazioni  , nelle  quali  le  leggi 
debbono  interefiarfi  , e vi  uniremo  anche  gli  at- 
tentati degli  eftranei  contro  quelli  preziofi  dritti. 
Il  parricidio,  l’infanticidio,  il  ienocinio  ne’ pa- 
renti , 1’  adulterio  , 1*  incetto , il  ratto  , ed  altri 
delitti  di  quella  natuja  , faranno  compre!!  in 
quella  dalle . 

VII.  Da’ delitti,  che  più  direttamente  interef- 
fano  tutto  il  corpo  fociale  , o i fuoi  principali 
elementi  , che  fono  le  famiglie , palTando  a quel- 
lo che  più  direttamente  offendono  i privati  indi- 
vidui , noi  collocheremo  nella  fettima  claffe  tut- 
ti gli  attentati  contro  la  vita , e la  persona  del 
cittadino . ' 

Vili.  Nell’ottava,  tutti  gl’  infiliti  recati  alla 
fua  civile,  e naturale  dignità  . 

IX.  Nella  nona  , tutte  le  infidie  tramate  con- 
tro il  fuo  onore  . • 

X.  Nella  decima  finalmente  tutti  gli  attentati 
contro  la  fua  proprietà . 

Ecco  la  genaral  divilìone  de’delitti , dalla  qua- 
le dipender  dee  la  loro  particolare  ripartizione  j 
o fia  l’analilì  de’ delitti,  che  in  ciafcheduna  di 

que- 
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quefte  dadi  debbono  collocarti . Si  cominci  dun- 
que da  quelli  , che  annoverar  fi  debbono  nella 
prima . 

C A ,P  O XLV. 

. ' ’ A .... 

Prima  Classe 

j l * 

ì . : 

De'  delitti  contro  la  Divinità . 

\ 

■jnjLatone  facendo  l'analifi  de’ delitti  , che  of- 
■**-  fendono  la  Divitità  , mette  nel  primo  luo- 
go i feguenti  . E*  un  empio,  dice  egli,  colui  , 
che  nega  l’efiftcnza  di  un  Dio;  è un  empio  co- 
lui , che  dice  di  etTervi  .un  Dio  , ma  che  non 
cura  ciò  , che  gli  uomini  fanno  fulla  terra  ; è 
un  empio  colui  , che  crede  che  la  Divinità  fi 
plachi  co’ doni  (i).  QuetV  idea  è fublime  ; no* 
non  dobbiamo  far  altro  , che  applicarla  a*, principi 

an- 

( 0 Veggali  il  Dialogo  X-  de  Legibut  di  quello 
Divino  Filolufo  . lo  prego  i miei  lettori  a non  tra- 
(caute  la  lettura  di  quello  profondo  libro. 
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antecedentemente  cfpofti , per  dedurne  i delitti  , 
che  tra  quelli  in  quella  prima  claflè  comprefi 
richiamar  debbono  il  maggior  rigore  delle  leggi. 

Si  è detto  , che  ogni  individuo  della  focietà 
ha  alcuni  doveri  verfo  la  Divinità  come  uomo  , 
e ne  ha  altri  come  cittadino  ; fi  è detto  , che 
le  leggi  iafeiando  alla  Divinità  il  punire  la  vio- 
lazione de’ primi,  debbano  riferbare  la  loro  fin- 
zione per  li  fecondi . Ogni  trafgreffione  dunque 
dì  uno  di  quelli  doveri  è una  violazione  di  un 
patto;  e fe  a mifura  che  il  patto,  che  fi  viola, 
ha  una  maggiore  influenza  full1  ordine  fociale  , 
crefce  il  valore  del  delitto  , col  quale  fi  viola 
a mifura  dunque  che  il  dovere  verfo  la  Divini- 
tà, che  fi  preferive  al  cittadino,  ha  un’influen- 
za maggiore  full'  ordine  fociale  , il  pefo  della 
trafgreffione  diviene  maggiore,  crefce  il  valore 
dei  reato  , crefcer  deve  il  rigore  della  pena  . 

Ritorniamo  all’idea  di  Platone.  Un  uomo  , 
che  nel  fegreto  del  fuo  cuore  nega  l1  efiftenza  v 
della  prima  caufa;  un  uomo,  che  ne  ammette 
1*  cliilenza  , ma  crede  , che  la  Divinità  non  curi 
ciocché  gli  uomini  fanno  fulla  terra  ; un  uomo, 
che  follituifce  all’  idea  delle  perfezioni  del  fupre- 

• ai* 
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rao  Nume,  quella  di  un  effere  avido  , eh’  efpo- 
ne  venali  le  fue  grazie  , vende  la  Tua  giultizia  , 
e non  fi  placa  , che  co'  doni , e le  offerte  .•  un 
uomo , io  dico  , che  Tedotto  da  uno  di  queftì 
errori,  non  cerca  di  fedurre  gli  altri  , farà  un’ 
empio  come  uomo  , ma  non  farà  un  empio  co- 
me cittadino  . Se  malgrado  quelle  idee  , egli  ri- 
fpetta  la  patria  religione , ed  il  pubblico  culto  , 
ancorché  1'  autorità  pubblica  fappia  il  Tuo  erro- 
re , farebbe  ella  nel  dritto  di  punirlo  ? Qual’  è 
il  patto  , eh’  egli  viola  ; qual’  è mai  il  fociale 
dovere  , che  conculca  ; qual’ è la  legge  , che 
trafgredifee  } 

Se  effa  lo  llrafcina  innanzi  all*  altare  ; fe  innal- 
za nell’atrio  del  tempio  un  rogo  ; fe  al  cofpet- 
to  di  un  popolo  credente  effa  immola  alla  Divi- 
nità quell’  effere  , che  la  nega , o non  la  cono- 
fee  qual’  è il  bene,  che  può  nafeere  da  quel- 
ito male,  giacché  è fempre  un  male  , ed  un 
gran  male  la  perdita  di  un  uomo  ? Se  fi  trattaf- 
fe  dì  vendicare  la  Divinità  , io  la  vendico  po- 
trebbe dire  la  legge.  Ma  la  Divinità  ha  effa  bi- 
fogno  di  noi  per  vendicare  i fuoi  torti  ì Sup- 
porre in  lei  quella  impotenza , o quello  bifogno 
* 1 non 
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non  farebbe  forfi  l’ iftefto  , che  offenderla  nel 
tempo  iftefl'o  , che  fi  cerca  di  placarla  , o di 
vendicarla  / Se  tra  gli  fpetratori  vi  è un  uomo, 
che  penfit  come  l' infelice  , che  fi  tormenta  , fi 
correggerà  egli  dal  fuo  errore  / Le  grida  di  quell’ 
infelice  invece  di  palefare  alla  fua' ragione  il  fuo 
errore  , non  innafpriranno  forfi  il  fuo  cuore 
contro  la  legge;  che  confonde  le  opinioni  colle 
azioni  , gli  errori  co’  delieti  3 L’  empio  ifteffo  , 
che  muore , non  mefcolerà  forfi  co'  fuoi  gemiti, 
le  più  efecrabili  beftemmie  ; non  manifqfterà  forfi 
le  fue  opinioni  nel  momento  ifteffo  , che  non 
ha  più  alcun  intereffe  nell*  occultarle  ; non  di- 
verrà forfè  reo  anche  come  cittadino  , quando 
non  lo  era,  che  tome  uomo  ? 

I fuoi  tormenti  non  daranno  forfè  alla  Di- 
vinità ifteffa  moki  inimici,  invece  di  darle  un 
ado/atore  di  più  / Terribile,  e funefta  Inquifizia- 
ne  , tu  fei  prefente  alla  mia  immaginazione  in 
quello  momento . La  Religione  divina  , in  mez- 
zo alla  quale  fei  nata  , avrebbe  forfi  avuto  tan- 
ti detrattori  , e tanti  inimici  , fe  i tuoi  roghi 
aveffero  bruciati  i tuoi  miniftri  , invece  di  bru- 
ciare le  tue  vittime  } Qitefta  Religione  , che  col- 
la 
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la  fua  morale , e co’  Tuoi  dogmi  perfeziona  l’uo- 
mo  , forma  il  cittadino  , ed  atterrile  il  tiranno, 
non  vedrebbe  forfi  fotto  i fuoi  velfilli  combat- 
tuto l’ errore  da  que'  filofofi  ideili , che  tu  hai 
armati  contro  di  lei  ? Se  tu  non  avelli  dati  tan. 
ti  martiri  all'errore  , quanti  profelici  di  più  a. 
irebbe  avuto  la  verità  ! 

Moftro  una  volta  terribile  , ma  oggi  fuggiti- 
vo , ed  impotente  , io  inveirei  maggiorante 
contro  di  te , fe  il  mio  Re  noti  avelfe  in  que- 
lli ultimi  tempi  incenerito  il  tuo  fimulacro  illef- 
fo  ne’ fuoi  domini,  e fe  ì lumi  del  fecolo  prò- 
fervendoti  da  tutto  il  redo  dell’  Europa  , non 
ti  iiduceflero  a tenere  un  Calo , e vacillante  pio 
de  nella  parte  più  edrema  di  dfa  , nella  quale 
ogni  picciolo  urto  ballerà , io  fpero  , o per  git- 
tarti  negli  abiffi  del  mare , o per  refpingerti  ne’ 
deferti  dell’  Affrica , dove  il  difpotifmo  » la  fe- 
rocia , e T ignoranza  ti  daranno  fori!  tìn  più 
degno  , ma  meno  fcandalofo  alilo  . Che  mi  fi 
perdoni  quella  digrelfione  z l’occupazione  di  co- 
lui, che  feri  ve , farebbe  troppo  penofa  , (t  non 
gli  folTe  mai  permelfo  di  cedere  agli  urti  del 
fornimento  , che  1'  opprime  . 

Tom.IVi  R pj. 
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Riprendiamo  l’ ordine  delle  noltre  idee . Le 
lcg^i , fi  è detto,  noa  debbono  punire  l’empie- 
tà nell’uomo,  ma  debbono  punirla  nel  cittadi- 
no . I delitti  contro  la  Divinità  non  debbono 
foggiacere  alla  fanzion  delle  leggi  , fé  non  quan- 
do divengono  delitti  civili.  Finché  l’ ateo  rifpet- 
ta  il  patrio  culto  , e non  cerca  de’  profeliti  al 
fuo  errore,  l’ateo  non  viola  alcun  patto,  e per 
confeguenza  non  dee  perdere  alcun  dritto  ; ma 
fe  dimentico  de’  doveri  , che  ha  contratti  colla 
focietà  , egli  cerca  di  comunicare  agli  altri  il 
luo  errore  , egli  cerca  di  trovar  de’  compagni 
alla  fua  empietà  ; fe  egli  diviene  1*  apoftolo  dell’ 
ateifmo  , o il  conculcatore  del  pubblico  culto  , 
in  quello  cafo  la  legge  dee  dichiararlo  reo  , e 
fottoporlo  alla  pena,  che  avrà  riferbata  per  que- 
llo delitto  . Quella  pena  , fi  è detto  , dovrà  ef- 
fer  determinata  dall’  influenza  , che  ha  il  patto  , 
che  fi  viola,  full’ ordine  fociale.  Or  lotto  que- 
llo afpetto  confiderate  le  violazioni  di  rutti  que’ 
patti , che  han  per  oggetto  i doveri  civili  verfo 
la  Divinità  , le  maggiori  , a mio  credere  , fono 
quelle  , che  fi  raggirano  alle  tre  empietà  da  Pla- 
tone enunciate . 

. Le 
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Le  due  prime  diftruggendo , 1’  una  ogni  idea 
della  Divinità  col  negarne  l' efiftenza  , e l’altra 
diftruggendo  quel  principio  i Cerna  del  quale  1’ 
opinione  dell’  eiìftenza  di  un  Dio  è interamente 
inutile , diftruggono  il  fondamento  ifteflo  di  ogni 
Religione,-  la  terza  ne  fa  un  iftrumcnto  di  delit- 
ti . La  dottrina  dell’  efpiazione  male  intefa  , ha 
in  tutt’  i tempi  rovinata  la  morale , e corrotti  i 
coftumi  de’ popoli  . Quefta  ha  fatto  più  male  dell* 
ateifmo  iAelfo . Chi  fa  l’ iftoria  non  condannerà 
quefta  propofizkmc  . Nella  clafte  dunque  de’  de- 
litti contro  la  Divinità  , noi  metteremo  nel  pri- 
mo luogo  le  tre  empietà  di  Platone  ma  con 
ordine  inverfo  tra  loro . Noi  metteremo  nel  pri- 
mo luogo  la  terza , nel  fecondo  la  feconda  , e 
nel  terzo  la  prima  . Noi  metteremo  1’  empietà 
dell'ateo  Teduttore  nell'ultimo  luogo  , perché  1’ 
ateifmo  è molto  più  difficile-  a trovar  de’  fegua- 
ci , che  non  lo  fono  gli  altri  due  errori  ; e tra 
quelli  due , il  fiftema  di  Epicuro  è m;no  efpan- 
fibile  di  quello  dell'  efpiazione  male  intefa  . A* 
quefta  ragione  fe  ne  aggiugne  un’  altra  » per  la 
quale  noi  crediamo  , che  la  terza  fpecic  di  empietà 
di  Platone  debba  metterli  ntl  primo  luogo  , e 

R 2 ° deb- 
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debba  eflèr  punita  con  maggior  rigore  delle  al- 
tre due . Quella  é l' interefTc , che  fi  può  trovi- 
le nel  promuovere  la  dottrina  di  quella  erronea 
efpiazione  .•  interelfe  , che  non  fi  trova  nell’apo- 
flolato  degli  altri  due  errori.  LJ  iltoria  é una  co- 
llante pruova  di  quelle  verità  , 

Da  quelli  primi  delitti  contro  la  Divinità  , io 
palio  agli  altri  d’infetior  valore.  Il  primo  tra 
quelli  è il  disprezzo  ingiuriofo  del  pubblico  cul- 
to , e della  patria  credenza  - Bifogna  dillinguere 
il  non  conformilla  dal  derifore , o feduttore  . Il 
primo  viola  doveri  religioli  , il  fecondo  viola 
doveri  religioli , e civili . Il  primo  non  dee  dun- 
que foggiacere , che  alla  fanzione  delle  leggi  ec- 
clefialliche , ed  il  fecondo  a quella  dell’  ecclefia- 
ftiche  , e delle  civili  (i).  Ci- 

(i)  Una  legge  degli  Ateniefi  condannava  a pena 
capitale  colui  , che  fgravava  il  Tuo  ventre  nel  tempio 
di  Apollo . Tov  «/.cerar  òaKivov7a  iy  rs fttyu  ru 

ATTohXu.vof  taire  v cur  tarar  òca  , vai  dviunttiv  . Qui 
in  aede  A pollini  s vtntrtm  exeneravtrit  , fe  itnpium  in 
judicio  referto,  cique  capitai  ejio . La  peti*  di  q uefto 
delitto  li  ritinte  della  tirannide  dell’autore  della  leg- 
ge , che  fu  Pilifirato  , ma  non  pet  quello  il  delitto 
non  meritava  una  pena,  il  legislatore  doveva  per  al- 
tro dillinguere  il  cafo  , nel  quale  l’azione  fi  commet- 
teva per  deprezzo , da  quello  nel  quale  fi  commetteva 
per  ignoranza  o bifogno  . Tottea.  Archtolegity  Crac a 
Lib • I.  Cap.  xzn.  Tìt.  1.  Ug.  7. 


- « 
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Cicerone  nel  suo  tratcato - celebre  delle  leggi 
ci  fa  bafìai'temente  vedere  , che  quella  verità  non 
isfuggì  a’  fuoi  luminolì  fguardi . Mescolando  egli 
alcuni  frammenti  delle  antiche  leggi  della  Ro- 
mana Repubblica  , con  alcune  iftituzioni  attinte 
dalla  Greca  filofofia  , ci  dà  una  raccolta  di  leggi 
religiofe  molto  analoghe  a quéfto  gran  principio. 
Offervando  quelle  leggi  , noi  ne  troviamo  alcu- 
ne prive  di  fanzion  penale  , ed  altre  accompa- 
gnate dalla  minaccia  delle  pene  pe’  trafgrellori  . 
La' prima  di  quelle  leggi,  regolando  il. culto  * 
non  ftabilifce  pena  alcuna  , ma  lafcia  agli  Dei  la 
cura  di  punirne  la  violazione  (i)  . Noi  ne  tro- 
viamo molte  altre  dirette  all*  iftelTo  oggetto  , pri- 
ve affatto  di  finzione  . La  proibizione  di  adorare 
privatamente  deità  nuove , o ftraniere  dal  pubbli- 
co non  ricevute  (i)  ; quella  d1  innalzare  alca- 
li al  vizio  (j^  ,•  quella  di  ammetter  fé  donne 

R ì a* 

' _ (0  -Ad  Divos  adeunto  e afte  . fietatcm  adbibmto . opes 
nmovento  ■ Qui  focus  faxit  , Deus  ipfe  vindtx  erit . Su 
quello  principio  li  fondava,  io  credo,  la  malliina  prof- 
ferita da  Tiberio  nel  fenato  ; Deorum  induri*  Diis  cu* 
ri.  Tacìt.  Ann. 

(a)  Scparathn  ntmo  habeffit  Deos , neve  nova  : fed 
ne  mlvcnas  , nifi  publice  adfcitos  , privatim  colunte  . 
iij  Divos } (y  tos  , qui  alefles  fempcr  imbuì  , co- 

, lun- 
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a’facrificj  notturni,  e d' iniziarle  a’  mifteri  (1)  » 
la  legge,  che  preferive  la  {labilità  del  culto  pri- 
vato nelle  famiglie  (z)  ; quella , che  regola  la  re- 
ligiofa  offervanza  delle  fede  , e la  maniera  di  fo- 
lennizzarle  (})  ; la  legge  finalmente  , che  proibi- 
fee  all'émpio  di  plaéare  la  Diviniti  co  doni  (4), 
fono  tutte  prive  di  fanzion  penale.  Noi  ne  tro- 
viamo al  contrario  delle  altre  , dove  la  pena  è in- 

di- 


v / unto  , ©*  ollos , qttos  in  coelttm  merita  vocaverrmt,  Htr - 
cultm  , Liberum,  JEfculapium  , Cjfloran  , T olite  cem  , 
Huirinum  , ajl  olla,  propter  quae  datur  homini  adfctn- 
fus  in  coelum  , Mentcm  , Vinutem  , l'ictatcm  , earum- 
que  laudum  delubra  [unto.  Hec  lillà  vitiorum  /aera 
folemnia  obeunto  . 

(1)  K diurna  muli  ir  um  ficrificia  ne  fumo  , pnter 
ella  > quae  prò  populo  riie  fient . Neve  initianto  , nifi 
ut  ajfolet  Cereri , Cretto  fiero  . 

( 1 ) Sacra  privata  perpetua  manente.  ( & alibi 
Confirucla  a patribus  delubra  habento  , Lucos  in  agrot 
habento  > O*  larum  fedes  : ritus  firmiti  , patrumque  fer- 
vutilo . 

( 3)  Teriis  jurgia  nmovtnto  : eafque  in  fimults  , ope- 
ribus  patratis  habento  , itaque  , ut  ita  cadat  in  annis 
amfraeltbtts  , deferiptum  efio , Certasque  fruges  , certafque 
bacca s ficerdotes  publice  libanto  : hoc  certis  ficrificiis  , 
ac  diebus  • Itemque  alios  addes  , ubertatem  latiis , fi- 
tte fque  fervanto  . Idque  ne  commini  pofftt , ad  eamrern, 
(T  rationem  , curfus  annuos  Sacerdotes  finiunto. 

(4)  Impìus  ne  audeto  piacare  donis  tram  deorutn  . 
Quello  ftabilimento  c una  confcguenza  di  ciò , che 
fende  Platone  fullc  tre  prime  Ipecie  di  empietà . 
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dicata.il  ladro  facrilego  è condannato  come  par- 
ricida (i)  ; lo  fpcrgiuro  è punito  coll’  ignomi- 
nia (2)  ; 1’  incedo  facrilego  coll’  cdremo  fuppli- 
cio  (?)  ; il  disprezzo  alle  determinazioni  degli 
Auguri  con  una  pena  capitale  (4'.  Senza  difen- 
dere 1'  ecceflìvo  rigore  di  alcune  di  cjuede  pene, 

10  ammiro  la  didinzione  fatta  tra  le  leggi  , che  t 
andavan  prive  di  fanzion  penale,  e quelle,  ove 

la  pena  andava  indicata  , Le  prime  riguardavano 
doveri  puramente  religiofi  ; le  feconde  riguarda- 
vano doveri  religiofi  , e civili  . Dove  non  ^i 
era  delitto  civile  , non  vi  era  pena.  Dove  vi  era 

11  delitto  religiofo  unito  al  delitto  civile,  ivi  era 
la  pena , Se  da  tutt’  i legislatori  fi  folle  fempre 

R 4.  fat- 


(1)  Sacrum  , facrove  commentatum  qui  deperii  , \ 
rapseritque  , parricida  efio  . Quella  ha  tutti  i caratteri 
di  legge  decemvirato  . La  pena  c eccedente  ; ma  ii  ijiio 
fine  non  è qui  di  efanvnare  1'  opportunità  della  pena, 
ina  il  vedere  in  quali  cali  Cicerone  credeva  , che  li  do- 
verti minacciar  la  pena,  ed  in  quali  lafciava  alla  divi- 
nità il  punire  il  trasc;relIore  • 

(z)  I’irjiirii  pania  divi  a , exiiium  : fiumana  dedecus, 

( J)  Inceflum  Pontifica  fuprcm»  fup.luio  fanciunto  . 

(4)  lnterpntes  autim  Jovis  optimi  raaxxmi  publici 
augura  fignis  , tff  aup.ais  pojha'  vi  dento  , àifetplirtam 
lenento  ........  qutque  au^ur  intuita  , nefafa  , 

‘ vitiofa , dira,  defixerit , irrita  , tnfeóiaque  / unto , qui - 
qne  non  paruerit , capitai  cfit  . 
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fatta  quella  diflinzione  , quanti  orrori  -di  meno 
ci  offrirebbero  i noftri  Codici  ! Nella  Saffonia  , 
nella  Fiandra,  nella  Franca  Contea  non  fi  fareb. 
be  condannato  a morte  colui  » che  rompeva  il 
digiuno  nella  quarefima  ; noi  non  troveremmo 
uno  de’ più  terribili  monumenti  della  fuperftizio. 
ne  nefTarchivio  di  un  picciolo  patie  della  Bor- 
gogna (i)  , dove  fi  conferva  ancora  il  procedo 
di  un  infelice  , che  fu  condannato  a morte , per 
eflèrfi  fottratto  dalla  fame  colla  cofcia  di  un  ca- 
vallo in  un  giorno  di  fabbato  ; le  ordinanze  di 
Francefco  I.  e di  Arrigo  li.  non  riempirebbero 
ancora  di  orrore  la  Francia  ; ed  alcune  leggi  in- 
ferite ne*  due  titoli  del  Codice  : De  fumma  Tri- 
nitene , e de  Heercttcts  , & Afetnichecis , non  ci 
moflrerebbsro  le  funefle  confeguenze  della  fuper- 
ftizione  nell’  Impero , e la  condizione  infelice  de’ 
tempi  ne'  quali  furono  dettate  . 

Se  il  difptezzo  ingiuriofo  del  pubblico  culto  i 
e della  patria  credenza  occupar  deve  il  quarto 
luogo  nella  claflè  de’  delitti  contro  la  Divinità  , 
la  promulgazione  del  Fanatifmo  deve  occuparne 
il  quinto.  Co- 

.f1)  Queflo  psefe  fi  chiama  S.CIodio , e quella  orri- 
bile efecuzione  porta  Ja  cara  de*  18.  Luglio-dei  1619. 
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Colui,  die  accende  l’immaginazione  de’ cre- 
denti , e fa  loro  vedere  de*  doveri , c delle  col- 
pe , che  non  elìdono  i colui  , che  in  legna  delle 
pratiche , che  fono  contrarie  alla  morale  , o per- 
niciofe  allo  Stato  ; colui , che  dà  alla  forma  quel 
che  toglie  alla  materia  ; colui  , che  formando 
delle  cofcienze  erronee  , fa  loro  confondere  i 
configli  co’  precetti  , . il  fanatifmo  colla  pietà  : 
collui , io  dico  , oltraggia  la  Religione  , e turba 

10  Stato  ; la  rende  ridicola  pei  favio  , e perico- 
lofa  pel  volgo.  Le  leggi  non  potrebbero  mai 
eflère  foverchiamente  vigilanti  contro  i delitti  di 
quella  fpecie . Elle  dovrebbero  dillinguere  quelli, 
che  procedono  da  uno  fpirito  perfccutore  » da 
quelli  , che  fon  za  ellenderlì  fino  a quello  ecccf- 
fo  , fi  riducono  ad  ifpirarc  alcune  erronee  idee 
fui  fiftemta  della  Religione  . Il  grado  dillinguerà 

11  valore  di  quelli  delitti , e la  pena  fi  propor- 
zionerà alla  qualità  , ed  al  grado . 

10  palio  a’  fiacri  kg  j , che  occuperenno  il  fello 
luogo  in  quella  dalle. 

11  facrilegio  è un  abufo  , una  profanatone 
delle  cofe  fante  , un  delitto  commeflo  contro 
le  perfone  , o le  .cofe  al  pubblico  culto  con- 

fe- 
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fegrate  . Le  pene  più  orribili  fono  dalie  leggi  , di 
una  gran  parte  de’  popoli  di  Europa  minacciate 
a quella  fpecic  di  delitti. 

Noi  troviamo  maggiormente  punito  il  viola- 
tore di  un  vafo  facro  , che  il  parricida  ; il  la- 
dro facrilego  più  del  ladro  affamino  > colui  che 
ruba  i facri  arredi  più  del  (icario  , che  per  una 
vile  mercede  toglie  la  vita  ad  un  uomo  > ed  un 
cittadino  allo  Stato  . 

Effetti  fullelti  della  fuperftizione  e dell’  igno- 
ranza , e fino  a quando  feguiterete  voi  a detur- 
pare i noftri  codici,  e ad  oltraggiare  la  Divinità, 
rendendola  la  caufa  di  quelli  orrori  / Dovremo 
noi  credere  , che  la  Divinità  fia  maggiormente 
offefa  dalla  perdita  di  un  vafo  facro  , che  da 
quella  di  un  uomo  ? Se  per  impedire  , che  un  in- 
felice perilfe  dalla  fame  , bifognalfe  fpogliare  tut- 
ti i tempj  dcll’univerfo  , la  fantità  della  noflra 
morale  non  ci  obbligherebbe  forfi  a quell'opera- 
zione ? Nel  tribunale  della  ragione,  ch  e anche  quel- 
lo della  Divinità  , colui  che  ruba  ad  un  infeli- 
ce quello  , eh’  era  nectlfario  per  la  fuffiflenza 
della  fua  famiglia  , non  è forfi  più  reo  di  colui, 
che  ruba  un  facro  arredo  ì Quando  il  fo- 

lo  • 
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Io  ornamento  de’  tcmpj  era  la  Divinità  , che 
l’abitava  ; quando  fi  facrificava  ne!  legno  » o 
nella  creta  ; quando  le  mani  de’  facerdoti  erano 
più  pure  , e i fiacri  vafi  meno  rifiplendenti  ; quìin« 
do  il  trono  del  Pontefice  era  di  pietra  , e le 
fue  tuniche  eran  di  ruvida  lana  : quando  , io  v 
dico  , l’oro  c l’argento  non  era  ancora  pene- 
trato ne'  tempj , la  Divinità  era  forfi  meno  ono- 
rata ì Con  un  candelabro  di  più  , con  un  can- 
delabro di  meno  , il  culto  del  fiupremo  Edere 
farà  forfie  alterato  ? 

Quefle  riflt filoni  , che  ci  debbono  indurre  a 
condannai  l’ ecccflìvo  rigore  delle  leggi  contro 
quella  fipecie  di  delitti  , >non  ci  debbono  però 
ugualmente  indurre  a crederne  inopportuna  una 
più  moderata  funzione . Ma  ficcome  vi  fono 
varie  fipecie  di  fiacrilegj  , cosi  è ragionevo- 
vole  , che  fi  diftinguano  quelli  , die  fono 
più  gravi  , da  quelli  che  lo  fon®  meno  . La 
progrefifione  delle  pene  in  quell’  ifteflà  fpecie  di 
delitti  , farà  con  quello  mezzo  indicata  al  legis- 
latore . 

Ne’  facrilegj  la  profanazione  delle  cofe  al 

pub- 
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pubblico  culto  confecrate  é o il  fine  dell*  azio- 
ne, o n’ é l'effetto,  Quando  la  profanazione  n’  è 
il  fine , il  delitto  è maggiore , quando  n’  è 1*  ef- 
fetto , il  delitto  è minore. 

Se  il  facrilego  entra  in  un  tempio  ; fiale  full' 
ara , gitta  a terra , calpefta , conculca  le  ftatue 
e le  immagini,  che  fanno  l’oggetto  del  pubbli- 
co culto  , coflui  é più  reo  del  facrilego  , chft 
ruba  un  vafio  fiacro , per  venderlo  . Nel  primo 
cafio  la  profanazione  è il  fine  dell’  azione  ; nel 
fecondo  nel  effètto . Nel  primo  cafio  il  disprez- 
zo pel  pubblico  culto  è maggiore , che  non  lo 
è nel  fecondo . 

Nel  primo  cafio  dovrà  dunque  eflèr  maggio- 
re la  pena  , che  nel  fecondo . Quefta  confeguen- 
za  e fempliciflìma  ; ma  qual’  è la  differenza  , fi 
domanda  , che  paffiar  dee  fra  la  pena  del  la- 
dro facrilego  p.  e.  , e quella  del  femplice  la- 
dro ? 

L unione  della  pena  ecclefiaflica  colla  pena 
civile la  privazione  di  tutti , o di  una  parte 
de’  vantaggi , che  dà  la  Religione  ; l’ efipulfione  da’ 
tcmpj,-  la  privazione  del  confiorzio  de* fedeli  per 

fcm- 
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fcmpre  , o per  un  dato  tempo  J l’efecrazione  , cd 
altre  limili  pene  formano  gli  oggetti  dell’  eccle- 
fiaftica  fanzione-  Tutte  , o una  parte  di  quelle 
pene  unite  alla  pena  civile  del  furto,  formeran- 
no la  differenza  tra  la  pena  del  ladro  facrilego 
e quella  del  femplice  ladro  . 

Quello , che  fi  è detto  del  furto  facrilego  , fi 
deve  applicare  anche  all’omicidio  facrilego  , all’ 
incerto  facrilego,  e a tutti  que1  delitti  , che  pii 
gravi  divengono  per  la  qualità  facra  , o dell’og- 
getto fui  quale  cadono  , o del  luogo  nel  quale 
fi  commettono . Ecco  ciò  , che  la  ragione  cl 
detta  fulla  direzione  della  fanzion  penale  di  que- 
lla fpecie  di  delitti. 

Da'  facrilegj  io  pafTo  allo  fpergiuro  , che  oc- 
cuperà il  fettimo  luogo  nella  claflè  de’  delitti 
contro  la  Divinità. 

Le  prelènti  leggi  dell*  Europa  diftruggono  con 
una  mano  ciò  , che  cercano  di  foftenere  coll* 
altra.  ElTe  abufano  de*  giuramenti , e punifeono 
quindi  ferocemente  lo  fpergiuro  ; erte  promuo- 
vono un  delitto  , che  punifeono  quindi  con  fo- 
verchio  rigore  ; effe  fono  ingiufte , feroci  , ed 
inutili  pel  tempo  iftcflb  . Ne’  tempi  liberi  di 

Roma 
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Roma  l’infamia  Cenforia  (i)  era  la  fola  pena 
dello  fpergiuro  (i)  . In  niun  paefe , in  niun 
tempo,  predo  verun  popolo  il  giuramento  ebbe 
maggior  forza,  lo  fpergiuro  fu  più  raro.  L’eco- 
nomia, colla  quale  fe  ne  faceva  ulo  , conferva- 
va  il  vigore  di  quello  facro  vincolo  così  inde- 
bolito predo  di  noi  dall' abufo  , che  fe  n’è  fat- 
to. Che  fi  reflringa  dunque  l'ufo  de’ .giuramen- 
ti , c che  fi  diminuifea  la  pena  dello  fpergiuro  . 
La  femplicc  infamia  farà  in  quello  cafo  più  , che 
tutte  le  pene;  che  oggi  vi  fono  minacciate.  Se- 
guiamo anche  riguardo  a quell'  .oggetto  i confi- 
gli del  divino  Platone  , e ricordiamoci  , che  o- 
gni  pena  minacciata  contro  un  delieto  , c Tem- 
pre ingiufla  , finché  non  fi  fono  adoperati  tute* 
i mezzi  per  prevenirlo  . 

,,  Io  lodo  Radamantc  , dice  celi  , che  ripo- 
,,  fava  con  tanta  fiducia  fu’  giuramenti  de’  liti- 
,,  ganti  , e che  con  tanta  facilità  , e follecitu- 
„ dine  metteva  termine  con  quello  mezzo  a’ 

„ li- 
ft) Noi  abbiamo  in  un*  altra  occalione  detto  ciò  , 
che  s’ intendsva  fot»  quello  nome.  Vi  era  gran  dif- 
ferenza tra  l’infamia  Cenloria  , e quella  per  l'editto 
del  Pretore.  Quella  era  molto  a quella  inferiore. 

■ (t)  Aul.  Celi.  Noci.  Attic.  tib.  }.  Cap.li.  Valer. 

Max • Lw«  i.  CaJ>.  9.  Cictr-  de  Off.  3.  31. 
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„ lìtigj  . Ne’  Tuoi  tempi  tutti  credevano  agli 
,,  Dei  , e molti  fc  ne  credevano  i difcendenti . 

,,  Ma  oggi  che  le  opinioni  degli  uom  ni  rela- 
„ live  agli  Dei  li  fono  mutate;  oggi  che  vi  fono 
„ molti , che  negano  la  loro  elillenz*  ; altri  che 
,,  credono  , ch'cilì  non  curano  ciò  , che  gli  uo- 
,,  mini  fanno  fulla  terra  , ed  altri  , che  credono" 
,,  che  il  loro  sdegno  fi  plachi  co'  doni  ; oggi  que- 
,,  Ito  cangiamento  nell’opinione  dee  produrne  uno 
j,  nelle  leggi.  Lafciamo  a*  giudici  il  giurare;  eli. 
„ giamo  il  giuramento  d' imparzialità  dagli  eletto- 
,,  ri  de’  Magistrati  ; da’  giudici  della  malica  , c del 
,,  canto  ; da’ diftributori  de’  premj  ne*  giuochi  gim- 
„ nici,  ed  equeftri  ; fottomettiamo  a quello  'acro1 
,,  vincolo  còloro  , che  non  hanno  , o aver  n >n 
,,  dovrebbero  incerede  di  mentire  ; m»  guardiani  >- 
,,  ci  dal  moltiplicare  il  numero  degli  fpeig  uri , coll* 
„ efigere  il  giuramento  da  coloro  , che  noi  pof- 
,,  liam  prcfumere  intereflati  ad  abuiame  (1). 

Io  non  mi  diftendo  più  (opra  quell  oggetto  , 
per  non  ripetere  ciò  > che  ho  detto  nella  prima 
parte  di  quello  libro  (1  ) . 

Paf. 

(0  V-  Piar,  de  Legib.  Vialeg,  sil- 
fi) Nel  Capo  xv.  nella  nota  al  Canone  xn.,  dove 

fic  parlato  dell’  ufo  de’  giuramenti  ac  giujnj  criminali. 


• V 
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Palliamo  alla  beftemmia , che  occuperà  l’ ulti- 
mo luogo  di  quefta  dalle . Io  comprendo  fotta 
quello  nome  le  imprecazioni  contro  la  Divinità» 
o gli  altri  oggetti  del  pubblico  culto  . La  tota, 
le  impunità  inoltrerebbe  l’indifferenza  del  legis- 
latore fu  quefta  fpecie  di  delitti  ; il  foverchio  ri- 
gore ne  inoltrerebbe  l’ignoranza,  la  ferocia  , la 
fu  perdizione  , una  moderata  pena  di  quelle , 
che  noi  chiamate  abbiamo  correttive  piuctofto 
che  afflittive s una  pena,  che  non  richiederle  le 
follennicà  di  un  ordinario  giudizio  , ma  che  lì 
delle  dal  magiftrato  incaricato , fecondo  il  noltro 
piano  (r),  alla  confervazione  della  pace,  o del 
buon  ordine  nel  fuo  diftretto  ; una  pena,  io 
dico  , che  non  eccedere  qucfti  confini , farebbe 
gmfta,  ed  opportuna. 

Giuftiniano  , che  credeva  di  cfpiarc  i delitti  del 
trono  cogli  eccedi  della  fuperftizione;  Giuftinia- 
no , che  immolava  tefori  a Teodora,  e umane 
vittime  alla  Divinità  ; Giuftiniano  > del  quale  lo  Sto- 
rico parlerà  Tempre  con  disprezzo  , ed  il  Filofofo 
con  orrore;  Giuftiniano  , io  dico  , fpinfe  tant’ol- 

tre 

( » ) Veggafi  il  Capo  x i r.  Articolo  xr.  nella  prima 
pane  di  quello  jii.  libro. 
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tre  la  Tua  fuperftiziofa  feverità  contro  quella 
fpecie  di  delitti  , che  vi  dettino  la  pena  di  mor- 
te. Egli  minacciò  della  Tua  disgrazia  i magiftra- 
ti , che  averterò  trafcurato  di  far  efeguire  una 
legge  così  feroce  (i)  . 

Una  legge  limile  venne  promulgata  in  Fran- 
cia fotto  il  governo  di  Filippo  Augufto  . Quello 
Principe,  che  cominciò  il  fuo  regno  colla  profcrizio- 
ne  degli  Ebrei  , e de’  Commedianti , volle  mani- 
feftare  anche  il  fuo  zelo  rcligiofo  col  condanna- 
re ad  un'  ammenda  di  pochi  foldi  i nobili , e 
ad  elfere  annegati  gl’  ignobili  , che  profferite  a- 
velfero  alcune  imprecazioni  fin  d’  allora  frequen- 
ti nella  bocca  de  Francefi  (i)  . Quella  legze  , 
Tom.  ir.  S che 

(O  Praccipimus permanente!  in  pr&Jiflis 

illicitii,  fcr  impiis  acìilus  [ blaiphtmiarum  ] pojl  hane 
admonitionem  nojlram  comprshendere , ©*  ultimi t fubdc* 
rt  fuppliciis  , ut  non  ex  contemptu  talimn  invernatiti  , 
t5"  civitas , ($“  refpublica  per  hot  imptos  actut  lidi  • Si 
enim  & poft  hanc  nojlram  fuafionem  quidam  falci  inve- 
nientes  , hot  fubtcrcelavcrint  : firnilittr  a Domino  Deo 
tondemnabuntur  . Ipfe  etenim  glonojìjjìmus  prtfdlus  , fi 
invenerit  quofdam  tale  aliquid  delinquente s , 0*  vhtdi- 
Ham  in  tot  non  intulerit , fetundum  nojlras  lega  : pri - 
mum  quidem  alliganti  erit  Dei  pudici » . Po/l  hic  au~ 
tem  0"  nojlram  indignationem  fubjlmebit . Cap ■ igitur . 
§■  prtcipìmus  . Nov.  77. 

fi]  Tetebleu  „ ventrebltu  , torbidi,  funghita.  Que- 

. ft»  legge  fu  del  n8x. 
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che  ci  fa  nel  tempo  ifteflo  vedere  l’ indipenden- 
za de  grandi , la  deprelfione  del  popolo  , e la 
fuperftuione  di  que’  tempi , rimafe  fortunatamen- 
te  priva  di  efecuzione  ; ma  non  ebbe  l’ ifleffa  for- 
te quella  di  S. Luigi  , colla  quale  fi  preferiveva, 
che  fi  forafTe  la  lingua,  o il  fuperiore  labbro,  a 
colui , che  veniva  convinco  dell’ilìeffo  delitto  . 

Vi  volle  tutra  l’autorità  di  un  Papa  (i)  per  in- 
durre quello  Principe  a moderare  una  pena  così 
ebbrobriofa  ; e vi  vogliono  più  fecoli  di  lumi  , 
per  efpiare  quelli  errori  dell’ignoranza. 

Io  non  parlo  delle  pene , che  fi  trovano  mi  - 
nacciate  contro  la  magia  , ed  il  fortilegio . Il  co- 
mune dritto  ci  offre  fu  quell’  oggetto  leggi  di 
fangue  , e di  fuoco . Le  leggi  municipali  della  - 
maggior  parte  delle  .nazioni  Europee  non  hanno 
di  che  invidiare  riguardo  a quello  punto  la  fe- 
rocia di  quelle  del  moribondo  Impero.  Io  noti 
voglio  maggiormente  inorridire  chi  legge  con 
nuovi  orrori  . Mi  riferbo  di  parlarne  nel  capo  , 
che  avrà  per  oggetto  1’  analifi  de’  delitti  , che  il 
legislatore  non  dee  punire  . Sofpendiamo  dun- 
que la  curiofità  del  lettore  , e rivolgiamo  i no- 

flrt 

(i)  Innocjenzo  IV.  'y  - -<• , 


f 
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Dilla  Le  crstAzioni  ij  $ 
fi  ri  {guardi  alla  feconda  claffe  de’  delitti  : quelli 
contro  del  Sovrano  (ff  1 '-*■ -'*•*'  “ *■"  S-  ■ : [_  ^ 

• , . ^ . • . . ».  .....  . i 

/•-»*/•  .’t  ( » *»v  T JPV  ■.  i **  . '*;V 

- . CAPO  JtLVf.  ' - 

»'  • •*  - ,•  » ì»  *■>.»•  •<  '•>.■;*  v' 

S V c o n 6 a Classi  t'  > 

•JVo..  ^ in  * ' i*  **  »*  ✓ ,vf  ” * » ■*,*  ' £ 

Delitti  contro  il  Sovrano  % c prima  di 

v « «;  h 5 ••'ogni  àltr®  ’,~1*  N ; ' 

. . .t.'ti  •>;*  \.  • V.  • .*•  ■ f X '■  * * • t-V*  {’- 

, £Jpo/ìx,ione  del ? amica  , e moderna  legidatiofu 
1 ' riguardo  a qucfC  oggetto  . 

* ■ • . - • i • i.  * .fi  , . •}■  - 

TfL  funefto  cambiathento  della  condizione  del 
Popolo  , e della  forte  di  Roma;  la  degene- 
razione del  governo,  e le  vicende  dell*  Impero; 

5 x k-a  ||p 

• (V)  In  quella  claffe  de'  delitti  conno  la  Divinità  io 

non  ho  parlato  contro  i delitti  , che  particolarmente 
dipendono  dall' abufo  del  minitteep  eccleliattico  j valf 
a dire  di  queHi , che  fi  commettono  da’ miniftri  dell» 
religione  fotto  gli  aufpic]  di  quella  confidenza  pubbli- 
ca , che  loro  da  il  minittero  , che  efercitano:  come 
farebbe  età  noi  il  delitto  di  joltititaxiimi , e quello  di 
, rivelazioni , allorché  fi  tratta  di  ctnfejfitne , ed  altri 
di  Quella  natura . Siccóme  tutto  quello  , che  riguarda 
il  corpo  del  Sacerdozio  farà  da  me  trattato  nel  v,  li. 
bro  da  quell'  opera , cosi  mi  attengo  dal  permettermi 
qui  alcun  eia  ine  , relativamente  a quelli  oggetti . 
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gl*  interedì  opporti  dell*  ambizione  , e della  li-* 
berta  ; la  combinazione  mortruolà  delle  antiche 
mafTi me  della  Repubblica  co*  pofteriori  principi 
del  difpotìftno  ; la  violenza  della  tirannia , e gli 
fpa  venti , i fofpetti , e gli  odj  de'  tiranni  -,  il 
contrarto  continuo  tra  1’  amor  del  potere  , che 
dettava  le  leggi,  e l’odio  della  dipendenza,  eh’ 
era  Tempre  da  prefumerli , che  fi  confcrvafie  vi- 
gorofo  in  una  parte  de’ concittadini  di  Bruto  ; 
il  patfaggio  rapido  dell'  Impero  in  tante  mani 
diverfe , per  lo  più  feroci  , fpelfo  uiùrpatrict,  > 
molte  volte  deboli , e qualche  volta  virtuofe  : il 
cóncorfo  , io  dico  , di  tutte  quelle  caufe  , ha 
prodotto  in  quella  parte  della.  Romana  legisla- 
zione , che  riguarda  i delitti  di  Maeftà  , quelle 
contraddizioni , quegli  orrori , quelle  ingiurtizie  , 
che  infelicemente  o fono  Hate  adottate,  o au- 
mentate in  una  gran  parte  de’  codici  criminali 
dell'Europa.  t 

Finché  fu’  fondamenti  della  politica  libertà  fi 
foderine  la  civile  ficurezza , la  dalle  de’  delitti  di 
Madia  fu  nella  Romana  legislazione  così  rift ret- 
ta , come  dovrebbe  eflèrlo  . Il  Proditori , che  la 
legge  di  Romolo  immolava  alle  furie  infernali  * 
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e citi'’  quale  ciafcbtduno  poteva  eflfer  impune»  \ 

mente  l’omicida,  età  il  vero  traditore  della  pa- 
tria, il  vero  rcd  di  Maeftà  (t)  . 

Alcuni  frammenti  delle  decemvirali  tavole , la 
legge  Cab  ini  a , V Jppttlea  , e la  Varia  ci  rno- 
firano  quali  èrano  i delitti , che  fino  alla  ditta- 
tura dì  Siila  furono  in  quella  cbiTe  comprefi  • 
Sufcitare  inimici  alla  Repubblica,  o dare  in  ma- 
no degl’inimici  un  cittadino  (i)  ; turbare  la  fi- 
turezza  pubblica  colle  affemblee  notturne  (3) , o 
colle  clandeftine  unióni  (4)  ; eccitare  delle  fedi' 

S 3'  \ woi- 

1 . ■ . , - , . 

• . o - • : ■ .’  * 1 **  '■<  • 


(t)  Quella  legge  è rapportata  da  Dionifio  di  Ali* 

«ajpaflo  Lib- 11.  pag.  84-  -,  , 

(1)  Legem  XII.  tubai* rum  jufftffe  ( dice  il  Gnire- 
confuito  ■ Marciano  L.j.  X>.  »d  Ug  Jml.  majeff  ) etim 
qui  hoftem  concitaffet , quique  ctvem  hofh  tradidiffet  . 

rapite  puniti  ■ , . 

(})  Porcio-  Latro  ri  ha  con ler rata  quell  altra  de- 
terminazione delle  decemvirali  tavole  : Primum  Xll. 
tabuli)  cautum  effe  cognofamus , uè  qui s in  urbe  coetus 
noBurnos  agitare!  ere*  ]»  declamai  adv.  Catilin.  C.i 9* 
Ilavio  Urlino  ne’  Comentarj  al  libro  di  Antonio  Au- 
guttino  de  legibus  0*  fetta tusconfultis  ci  ba  rapportato 
il  tetto  di  qaefta  decemvirale  legge  : S.uet  . caltm  . en- 
fio. urbe.nox  ■ eoit  . coii/erit  . Kapital.  efiod. 

(4)  L’  i fletto  Latro  ci  ri/erifce  la  difpofizione  della 
Legge  Gabinia.  Deinde  L'ge  a ubi  ni*  promulgatum  , qui 
cottiones  alias  clandeftinas  in  urbe  confi  a-uiffet, more 
major um  capitali  fufptìtio  mulBaretur . ideo»  ibid. 
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aioni  tra’ figli  della  patria  (i)  , o determinare 
gli  alleati  ad  armarli  contro  di  ella  ( i ) »•  ecco 
a che  li  riducevano  i delitti  di  Maedà  fino  a’ 
«empi  di  Siila  . 

Quello  modro  , che  non  potè  mettere  fui  fuo 
capo  la  corona  , ma  che  didruflè  la  libertà , 
che  gittò  i fondamenti  del  difpocifmo  , fenza 
poterne  perfezionare  l’ edilizio  -,  che  fparfe  i foni 
della  tirannia , fenza  partecipare  da*  iuoi  frutti  ; che 
combattè  due  volte  contro  i Tuoi  concittadini  , 
conquido  due  volte  la  fua  patria  , e abdicò  fi- 
nalmente la  dittatura  ; Siila , io  dico  , fu  il  pri- 
mo a violare  i giudi  confini  , ne‘  quali  la  dalle 
de’  delitti  di  maedà  fi  era  fino  a!  fuo  tempo  ri- 
Aretta  . La  celebre  legge  di  maedà  , che  porta  il 
fuo  nome  (j)  , fu  1’  urto  più  forte  , che  fino  a 

quel 

fi)  Quella  legge  porta  il  nome  d’  Apuleo  Tribù- 
no  della  plebe  nell'  anno  651.  ab  v.  c.  E (è  ne  fa 
menzione  da  Cicerone  de  Orat.  I-ib.  1 1.  C.  49.  Sigo- 
nio  crede , che  in  quella  legge  li  flabil*  la  quefltont 
perpetua  de' delitti  di  Macltà  . V.  Stgon.  de  Judiciis 
Lib.  1.  Cap.  sj. 

(1)  Quella  legge  porta  anche  il  nome  di  un  tri- 
buno  della  Plebe  Vario , nel  tribunato  del  quale  fu 
emanata.  Veggali  Valer,  Max.  l.ib.  ili.  Cap.  7.  ». 8. 
iib.  vili.  C.  6.  4,  e Afconio  in  Orat.  prò  tìcaur.  p. 
17*. 

{))  Cornelia . 
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quel  tempo  dato  fi  folle  alla  civile  liberti.  Tra 
i delitti  , ch’egli  aggiunfe  a quella  dalle  , ce  ne 
fono  alcuni , che  inoltrerebbero  baftantemente  l’ in- 
fidiofo  oggetto  della  legge»  fe  l’impunità  da  elfa 
conceduta  a’  calunniatori  in  quella  fpecie  di  accu. 
fe  , non  ce  lo  manifcltafle  evidentemente.  Difub- 
bidire  agli  ordini  di  un  magiftrato  , o ellergli  d* 
impedimento  nell*  efercizio  delle  sue  funzioni  j 
condurre  fenza  ordine  del  fenato  un’armata  fuo- 
ri de’  limiti  della  Aia  provincia , o intraprendere 
una  guerra  di  fua  propria  aùtorità  ; fedurre  l’ e- 
fercito  ; perdonare  a’  capi  degl’  inimici  prefi  nella 
guerra  , o reftituir  loro  per  danaro  la  libertà  ; ri- 
mandare impunito  un  capo  di  ladri  dopo  averlo 
avuto  nelle  mani  ; estivare  1’  amicizia  di  un  Re 
ftraniero  elfendo  cittadino  di  Roma  ; non  aver 
fatta  rifpettare  1’  autorità  del  Popolo  Romano 
nell’  efercizio  di  qualche  carica  : ecco  i nuovi  de- 
litti di  matóà  in  quefta  legge  comprefi  (1). 

S 4 Ba- 

H*>  •* 

fi)  Prtl$r  , qui  ex  hac  lege  qutret  , de  to  quan- 
to , qui  intercedi  onem  fujlulerit  , ani  magijìratui  , quo 
miniti  muncre  sue  fungatur  , impedimento  fuerit  . li»»» 
# xereitum  e provincia  eduxerit , «ut  fua  (ponte  bellum 
gejftru  . stai  exerritum  felliciiavcrii  ■ Siiti  ducibut  ho- 

fiam 
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4 Balla  riflettere  ali'  eftenfione  arbitraria  , che  dar 

fi  poteva  al  primo  ed  all’ultimo  di  quefli  artico- 
li , per  vedere,  che  una  gran  parte  de’ delitti , che 
i più  piccioli  non  folo , ma  che  una  negligenza, 
una  difgrazia  iftelfa  , poteva  divenire  un  delitto  di 
Maeftà.  Che  fi  aggiunga  a quello  l’ impunità  con- 
ceduta a’ calunniatori , e la  pena  (labilità  pe‘ der 
linquenti  (i)  , e fi  vedrà  , che  1*  oggetto  della 
legge  altro  tìon  era,  che  di  favorire  le  proferi- 
zioni  del  tiranno  colle  fue  fanzioni . 

Il  difpotifmo  , che  non  fi  forma  tutto  ad  un 
tratto  , ma  eh’  c molto  rapido  ne’  Tuoi  progref- 
fi,  non  fi  fermò  a quelli  primi  palli  , eh  erano, 
per  altro , baftantemente  eftefi . La  legge  di  Sil- 

« la 

fiium  eaptis  ignoverit  , aut  pecunia  liberarle  . giti  du- 
eibuc  pradonum  capti s ignoverit . Qui  poteflatem  funeri 
in  adminiftrando  non  difenderle  . Sui  civis  Romanus 
«pud  regtm  externum  verfaeut  fuerit . Malterie  ec(lim  o- 
nium  accipiatur . Calumniatoribus  nulla  poen.%  fie  . His 
damnatis  paena  aqua  , XS"  ignis  interdillo  pe  . Quelli 
capi  della  Legge  Cornelia  lì  trovano  (parli  nelle  Ope- 
re degli  antichi  fcritiori , e tra  gli  altri  nell'  Orazio- 
„ ne  di  Cicerone  in  Tisoncm , (y  prò  Cluentio  j nella 
terza  Verrina  di  Ateo nio  , nella  vita  di  Claudio  di 
Svetonio  , ed  in  altri,  da'<]uali  il  dotto  Sigonio  gli 
ha  eftratti  . Veggali  Sig.  de  Judicus  . Lib.  n.  Cap.iy. 

Quella  .come  li  è veduto  nel  rapportato  cello, 
era  1 interdizione  dell’  acqua  , e del  fuoco  , 
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la  fu  confermata  da,  Celare,  eftefa  d’ Augnilo  ,c 
portata  fino  all  eccello  da  Tiberio.  Il  primo  de* 
Cefari  non  fece  altro  » che  togliere  J*  appellazio- 
ne al  Popolo  da’  decreti  del  Pretore  , al  quale 
la  qutfiione  di  Méefla  era  affidata,  (i)  . Quello 
fu  un  nuovo  urto  * thè  Siila  non  potè  dare  al- 
fe, civile  liberti , ma  di  cui  fi  contentò  prepa- 
rarne i materiali . Augnilo  fece  molto  più  . Egli 
rinnovò  tutte  le  leggi , che  fi  erano  fatte  contro 
i delitti  di  Maeftà  ; ne  accrebbe  la  severità  delle 

, ‘ df  . c 

pene,  e vi  aggiunfe  nuovi  altri  delitti.  I ginre- 
coofulti  Ulpiano  (i)  , Marciano  (3),  Scevofe  {4), 
Vehuko  (f)  » Modellino  (6),  Papi  ni  ano  (7)  ,Er- 

V/:  < •'  1 mo- 

. , ■ ' : ...  , 1 . ; - r ' 

.j  («)  Cicerone  facendo  menzione  della  legge  Giulia, 
chiamata  con  quello  nome  da  Giulio  Celare , che  ne 
fu  i’ lucore  nella  fua  dittatura  ci  fa  vedere  , eh' egli 
tolfe  quell' appellazione  al  Popolo  , a’  rei  de  vi,  & 
majeftatis  damnati  s . Il  luogo  di  Cicerone  può  farci 
credere  anche  , che  quella  novità  fofle  (lata  fatta  da 
Antonio  , Confole  dopo  la  morte  di  Celare  . Vengali 
Cie.  ibilip • 1.  C.  9.  , , .. 

(a)  L.  i-  ».  er  ir.  d.  ad  Leg.  JuL  Majeft. 

U)  ì-  ts  5.  D.  *od.\ 

(4)  L.  4.  D.  eod. 

( 5 ) L.  6.  D.  eod. 

<<)  L.  7.  D.  eod.  . . , . 

(7I  1»  t-D.  eod-  . 1 . 
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mogeni&no  (i)  ci  han  conferva ro  i diverG  capi 
di  quella  celebre  legge , che  per  brevità  io  - non 
rapporto  , Balla  fapere  , che  il  vendere  o bro*» 
ciare  una  ftatua  dell’  Imperatore  già  confacrata  ; 
il  menomo  infulto  recato  alle  fue  immagini , di- 
vennero delitti  di  Maeftà  . I libelli  JamoJi  furono 
anche  eomprefi  in  quella  clafie  (2);  e la  penna 
del  fatirico  ardito  fu  confufa  colla  fpada  del  par- 
ricida , e del  ribelle . Siila  fi  era  contentato  di 
concedere  1'  impunità  legale  a’  calunniatori  . Au- 
gulto  non  contento  di  confermare  quefta  fcanda- 
lofa  eccezione  , ve  ne  aggiunfc  un'  altra  , colla 
quale  eltefo  veniva  il  dritto  d*  act tifare  all*  infi- 
me , al  fervo  contro  il  proprio  padroni  , ed  al 
liberto  contro  colui , che  datar  gli  aveva  la  li- 
bertà (jj.'  Egli  volle  di  più,  che  -i  fervi  di  co- 
loro , che  accufati*  venivano  di  Maeftt , fodero  al 
pubblico  venduti , c veni  fiero  atnmefiì  a deporre 

-J  . t ,y  ■*  - ■ «»*<;  • ' con. 

(1)  L.  f.  ty  ìo?  X>,  eed. 

(1)  Primus  Auguflut  cognitimtm  At  fdmofis  libelli t 
ffecit  legis  de  majtjlatt  traciavit.  Tacit.  Ann-  Lib.  I. 
Da’  libelli  fi  passò  Tubilo  a tutti  quegli  fcritti  ne' qua- 
li lo  Icrittore  fi  era  alquanto  abbandonato  alla  inge- 
nuità de’ Tuoi  fentimend  . Cordo  fu  acculato  come  reo 
di  Maeftà , per  aver  chiamato  Gallio  ne'  fuoi  Annali 
l' ultimo  de’ Romani.  • >, 

f [3]  C it.  L.  7.  D.  *d  L.  JuL  Mitjejlttis. 
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contro  loro  . Egli  fi  fervi  di  quello  mezzo  , 
per  eludere  1’  antica  legge  , che  proibiva  a’  fervi 
di  far  da  tellimonj  ne’  delitti  de’  loro  padroni  ; 
Legge  che  favoriva  nel  tempo  ideflb  1*  ordine 
delle  famiglie,  e la  civile  libertà  (1).  I rifpetto- 
fi  riguardi  di  Augudo  verfo  una  libera  coftitu- 
zione  . che  aveva  egli  dello  rovefciata  , erano  det- 
tati dal  timore , ed  erano  dall’  ideila  palfione  lo- 
vente  didrutti . La  funefta  rimembranza  della  mor- 
te  di  Celare , e la  venerazione , nella  quale  era 
in  Roma  la  memoria  di  Bruto  , non  gli  permet- 
tevano nè  di  violare  mani  fedamente  , nè  di  rifpet- 
tare  riguardo  a quedi  oggetti  le  antiche  maflime 
della  Repubblica  . Tiberio  fu  più  ardito  nel  de- 
prezzarle , perchè  trovato  aveva  i Romani  più 
avvezzi  al  giogo,  che  Siila,  Celare,  ed  Augudo 
avevano  loro  impodo , c che  l’abito  di  più  an- 
ni refo  aveva  meno  pelante  . Senza  abolire  la 
legge  di  Augudo  , fenza  far  una  nuova  legge  di 
Maedà  , egli  non  ebbe  a far  altro , che  dare  a* 

di- 

(1)  L’Imperatore  Tacito  abolì  quefla  feroce  iftiru- 
zione  di  Augufto  ; ma  e da  prefumerfi  , che  la  fua 
legge  ebbe  poca  durata,  perchè  noi  non  la  troviamo 
neppure  accennata  nella  Giuftinianea  collezione  . Ven- 
gati Flavio  Vopifco  in  vita  Tacit.  C.  y- 
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diverfi  capì  della  legge  Giulia  quell*  effendone  , 
della  quale  erano  fufcertibiK  , per  porcar  la  cofà 
a quell’  eccedo , al  quale  egli  la  conduflè  . Egli  in 
ferri  ertele  con  quello  mezzo  alle  parole  , a*  fo- 
gni , alle  imprecazioni,  alle  azióni  irtertè  più  in* 
differenti  il  delitto  di  Maeftà . Molti  cittadini  fi 
trovarono  rei  di  quello  delitto , per  aver  battuto 
uno  {chiavo  innanzi  alla  (lama  di  Augurto  ; per 
effetti  fpogliati , e rivediti  innanzi  all*  iftclTo  fi- 
mulacro  ; per  aver  portato  una  moneta  , o un 
giojclló  colla  fua  effigie  ili  qualche  luogo,  defti- 
uaco  a foddisfere  a*  bifogni  della  vita,  o a*  pia- 
teti della  voluttà  (1).  Un  magillrato  di  una  co- 
lonia efpiò  col  maggior  rigore  della  pena  a que« 
(li  delitti  minacciata , la  piceiola  vanità  di  per- 
inette^  , che  decretati  gli  fodero  alcuni  onori 
neil’illelfo  giorno,  nel  quale  il  Senato  gli  aveva 
conceduti  ad  Augurto  (2) . 

Un  difeorfo  profferito  nella  confidenza  dell'ami- 
cizia , un  fofpiro,  una  lagrima  gittata  fulla  for- 
te 

fi)  Hoc  genus  calumai a co  procejftt  , ut  htc  quoque 
capitali*  effetti,  circa  Augufli  fimulacrutn  fervuta  etri - 
*•  dtjfe  , ve  (lem  mutajfe  , nummo  , vcl  annido  effigierà  im- 
pregnai latrina  , a ut  lupanari  intuliffe  . Vrggaù  Svern- 
alo in  Ttb.  Cap.  j8. 

(»)  Svetta,  iòni 
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te  di  Roma  , erano  tanti  delitti  di  Maeftì  , che 
fi  efpiavano  coll’efilio,  o colla  deportazione  (1). 

E'  terribile  la  dipintura , che  Tacito  ci  ha  lafcia- 
ta  di  quelli  orrori  , e la  fua  robufta  penna  ci 
ha  in  poche  parole  moftrata  I*  impollìbilità  1 nel-  ' 
la  quale  era  anche  1'  uomo  più  avveduto  di  ga- 
rantirli da  quefle  accufe  (1). 

Quella  breve  , ma  fu  ne  (la  efpolìzione  delle 
leggi  di  Mae(là,  che  furono  fppceftìyament^  fat- 
te  da  Siila  , e da'  primi  Celari  in  Roma  , balle- 
rà , io  fpero  , per  mollarci  qùanto  impuro  ha 
il  fonte  , dal  quale  la  più  gran  parte  delle  Na- 
zioni dell*  Europa  attinte  hanno  le  loro  leggi 
fu  quefta  fpocic  di  delit|i, 

j.  M a •. 

, * - • f • *•  * vt*  v*o*.  - ty  . *r ’i  ». 


(l)  Svet.  ibid-  e Taeit.  Annui,  t.  *. 

(i)  Parlando  egli  dell' accula  fatta  da  Ifpone  a Mà- 
rello  nel  tribunale  di  Maeftà  , petaver  lanuti  de’  difcor- 
fì  ingiurio!!  fulla  perfona  di  Tibjtio  , loggiugne  : ine- 
vitabile crimen  , quttm  ex  moribui  principi s feeHjJbn» 
queque  deligeret  accufapor  , objellaretque  reo  ; nam  quia 
vera  crani  , etiam  dilla  credcbantur  . Tacit.  Annoi, 
lib.  t,  Trajano  fu  molto  lontano  dal  lafciarfi  trafpor« 

„ tare  da  quello  timido  furore.  Egli  non  perniile  mai.f 
che  li  follerò  fatte  delle  inquilijioni  contro  i detrat- 
toti del  fuo  nome,  del  luo  onore.  Qua  fi  contentai  ef- 
Jet  magnitudine  sua,  qua  nulli  magie  caruerunt , quam 
qui  fibi  majeftatem  vindicarcnt . V.  Plinio  nel  Pattcgi-  » 
rico  di  Trajano . r V\ 
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JMa  chi  lo  crederebbe/  Quelle  acque  , che 
una  forgente  così  immonda  e)  ha  tramandate  -, 
invece  di  purificarli  nel  loro  corfo , fi  fono 
maggiórmente  imbrattate  a mifura  , che  lì  fono 
rpàrfe  pe’  vaili  fpazj  , che  contengono  te  moderi 
ne  Monarchie  dell’  Europa . Otta  Coftituzione 
creduta  ia  più  libera , ma  della  eguale  nói  abbia* 
mo  altrove  (t)  J baftentemente  m 0(1  rati  i fn)  t 
ed  indicati  i rimedf , ha  in  quella  parte  della 
Tua  giurisprudenza  leggi  ' molto  più  barbare  , ed 
ingiù  de  di  quelle»  che  là  nafccnte  tirannia  *vef- 
ie  mài  prodotte  in  Rotta  , 

Senza  parlare  di  ciò  V 'che  avvenne  fo  Inghil- 
terra fono  il  Regno  infelice  di  Riccardo  if.-,  h> 
* ftanite»  del  quale  dichiarava  delitto  di  alto  tradi- 
mento la  femplice  intenzione  di  Uccidere  » o dì 
deporre  il  Re,  quantùnque  alcun' aiìone  non  e- 
fiftefle  , che  indicar  potelfe  quello  defedatile  di- 
fegno  ; fenza  parlare , io  dico  , delle  leggi  di 
flaeftà  fette  fotto  9 governo  di  quéfto  Pf  irriti - 
pe,  che  fperimentò  egli  ideilo  quanto  fon  de- 
boli le  leggi  troppo  forti  per  prevenirci  delit- 
1 / * ■ 

^ ¥ „V  V*  - • * </'  **  - V b " T ■ *,  t 

»y  s*-' 

(l)  L ».  I.  Csf.  Xì.  ,r  • 

» 

t 

J 
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ti  (c);  Tenia  neppur  ricorrere  agli  llatuti  Tatti 
$ù  quello  oggetto  in  quel  fanello  periodo  del 
governo  Bittannico  , che  li  raggila  dopo  il  go- 
verno di  Arrigo  IV.  fino  al  Regno  di  Maria  > 
e più  d’ogni  altro  , di  ciò  , che  avvenne  Torto  il 
fànguinario  Regno  di  Arrigo  Vili. , il  quale  noti 
altrimenti  , che  Augullo  , e Tiberio  rendendo  il 
Parlamento  complice  de’  Tuoi  attentati  , e mini- 
ftro  della  Tua  ferocia  moltiplicò  tanto  il  numero 
de’ delitti  di  alto  tradimento,  che  il  furto  di  un 
belliame  nel  paefe  di  Galles,*  un  difcorfo  priva- 
tamente tenuto  fulla  legittimità  del  matrimonio 
del  Re  con  Anna  di  Clevcs,  o contro  Ja  Tua 
Jup'«maz.u\  il  profetare  falla  morte  del  Rei  il 
Silenzio  di  una  fanciulla  *.  dettato  dal  pudore', 
che  avendo  perduta  la  fila  integriti  accetta- 
ta avelie  la  mano  del  ,Re  , fenza  avvertirlo 
della  Tua  difgrazia  1 furono  inficine  con  molti 
altri  cali'  a qbefti  limili  * com prefi  fotto  il  ter» 
ribile  nome  d’  alto  tradimento  ( 1 -)  . Sen- 
za , io  dico  ,,  ricorrere  alle  leggi  di  que- 
lli tempi  di  turbolenze , e di  tirrannide , e fenza 

ri- 

> H £8u  fu  deporto , e quindi  uccifo  dopo  xq.  aa- 
' ai  di  regno  . 

(x]  Blackftooe  Gei.  C rimimi.  C »f.  Vi,.  * mi 
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richiamare  la  rifleffione  di  colui che  legge , lu 
quelli  periodi  infelici  dell’  ilioria  di  quello  Popo. 
lo  , noi  abbiamo  di  che  provare  la  noftra  pro- 
polizione  con  quel  che  oggi  è ancora  in  vigore, 
malgrado  i progredì , che  la  Gran  Brettagna  ha 
fatti  nella  fua  libertà  i e le  correzioni  , che  li 
fon  porcate  nella  fua  legislazione.  \ 

Chi  crederebbe  , che  nel  fecolo  decina*  ottavo, 
e nel  Pacfe  dell’  Europa  , nel  quale  il  Popolo 
è viabilmente  penetrato  dall’idea  della  fua  libera 
rà  , debbono  ancora  edere  in  vigore  te  leggi  , 
che  dichiarano  delitto  di  alti  ‘ tradimento  il  folle- 
nere la  giurisdizione  del  Papa  (i  ) ; il  dimora* 
re  per  tre  giorni  in  Inghilterra  , fenza  unifor- 
marti al  culto  della  Chicli  Anglicana  , elfendo 
fuddito  della  Gran  Brettagna  , e Prete  Papi- 
lla (»>  } il  lafciare  di  riconofcere  la  fupremazJa 
del  Re , e riconciliarli  cqlla  fede  Apodolica  , o 
aver  indotto  un  altro  a quello  cangiamento  (}); 
fpargere  o coftruire  delie  falfe  monete  , o con- 
traffare il  fuggello  o la  firma  del  Re  (4)  ; co* 
; litui- 

r r • * 

(1)  Statuto  f.  Capi.  »•  di  Elifabetta. 

« (t)  Statuto  27.  Cap.  t.  defì’iftefla  Elifabetta,  : 

(;)  Statuto  j.  Cap.  4.  di  Giacomo  1. 

(4)  Stanno  ».  Cap.  6-  di  Maria. 
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ftruire  , vendere  , comprare,  o cuftodire  gl’ iftru. 
menti  atti  alla  monetazione  , o eftraerli  dal  luo- 
go , ove  fono  dalla  pubblica  autorità  adoprati  (1); 
alterare  il  valore  delle  monete  , o limandole  (i); 
o dando  a quelle  di  argento  il  color  d’  oro  , ed 
a quelle  di  rame  il  colore  di  argento  (3);  folle- 
nere con  qualche  fcritto  pubblico  , che  il  Re 
in  Inghilterra  , anche  di  accordo  col  parlamento, 
non  abbia  il  dritco  di  di  (porre  della  fuccellìonc 
al  trono  (4)  ; rendere  qualche  fervizio  al  Pre- 
tendente , o ad  alcuno  de’  Tuoi  figli  , anche  fenza 
» l’intenzione  di  richiamare  quella  famiglia  al  tro- 
no, dal  quale  fu  cacciata  (j):  Chi  crederebbe  t 
io  dico  , che  in  quello  fecolo  , e nella  Gran 
Brettagna  quelli  delitti  fiano  ancora  dalle  leggi 
chiamati  col  nome  di  alto  tradimento  , e confufi: 
Tom.  IT.  t.  T . col 

(1)  Statuto  8.  e 9.  C,gp.i<.  di  Guglielmo  llf.  05*- 
fermato  dallo  Statuto  7,  Cap-  2 5.  della  Regina  Anna, 

(z)  Statuto  j.  Cap.  ti.  di  Eiifabetta  . 

(})  Statuto.  15.  e 16.  Cap.  18.  di  Giorgio  IT.  Tut- 
te  quelle  leggi,  che  dichiarano  alto  tradimento  j de- 
litti concernenti  la  monetazione  , fono  fiate  attinta 
dall'  allinda  legge  di  Coftantìno  . 

(4)  Statuto  iy  Cap.  1.  di  Elifahetta.  Blaclcfione  per 
altro  dice  , che  dopo  la  morte  di  quella  Regina  que- 
1 o delitto  fu  tafiató  d'alta  incondotta  punibile  coll» 
conalcazione  de’  beni  . 

(j)  Statuto  13.  14,  Cap.  3.  di  Guglielmo  III. 


f 
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col  parricidio,  coll’ alfallìnio  del  Re  , colla  ve. 
ra  ribellione  ? Chi  crederebbe  , che  in  quello 
fecolo , e nella  Gran  Brettagna  Taugufto  corpo  , 
che  fa  le  leggi  , e rapprefcnta  la  Sovranità  , laici 
ancora  in  vigore  1*  aflurda  , ed  abbominevole 
legge  , che  ne*  cali  così  moltiplicati'  nella  Brit- 
tannica  legislazione , che  fi  chiamano  di  picciolo 
tradimento  , dà  al  Principe  il  più  alfurdo  , ed  il 
più  abbominevole  de’  dritti  ? I rei  faranno  con- 
dannati a morte  , dice  la  legge  , ed  il  Re  avrà 
i loro  beni  per  un  anno , ed  un  giorno , e può 
commettervi  tutt*  i danni  , eh’  egli  crede  poter-  « 
vi  fare  , il  che  fi  chiama  /’  anno  , e il  giorno  , 
ed  il  guajlo  del  Re  i 

Chi  crederebbe,  io  dico  , che  in  quello  feco- 
lo  , e nel  paefe-j  ove  fi  detronizzano  i Re,  e fi 
fanno  "così  fpelTo  impallidire  i Mini  Uri  , vi  fiati 
poi  in  quella  parte  della  fu  a legislazione  tanti 
fintomi  del  difpotifmo  , e della  tirannia  ? Quale 
dovrà  edere  fu  quell’  oggetto  lo  flato  della  le-, 
gelazione  degli  altri  popoli  , fe  quello  della 
Gran  Brettagna  è così  deplorabile  ì Ahi  / Squar- 
ciamo per  un  momento  il  velo  , che  cuopre 
quella  parte  della  legislazione  Europea  , e con- 

fer- 

\ 
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fermiamoci  nell'opinione  ranco  vera  , quanto  (pia- 
cevole , che  tra  noi  la  tirannia  efifte  nelle  leggi , Ce 
non  fi  mantella  fu’ troni.  * 

Qual’  è la  legge  di  Siila  , di  Augufto  , o dì 
Tiberio,  che  paragonar  fi  polTa  con  quelle,  che 
han  vigore  in  una  gran  parte  dell'Europa  ? Chi 
di  quelli  tiranni  ha  mai  permefib  , che  nei  de- 
litti di  Maeftà  il  figlio  acculi  il  padre  , ed  il 
padre  il  figlio?  Augnilo  concedè,  è vero  , que^ 
fio  dritto  all’  infame  , al  fervo  contro  il  proprio 
padrone  , ed  ad  liberto  contro  colui  , che  gl* 
aveva  data  la  libertà  (i)  ; ma  egli  non  ardì  d» 
e llenderlo  fino  a’ figli  contro  i padri  , ed  a’ pa- 
dri contro  i figli  . Egli  deprezzò  1*  ordine  civi- 
le, e 1’  ordine  domellico  , ma  non  conculcò  la 
leggi  del  fangue,  e quelle  della  natura  . Il  buon 
Trajano  fece  anche  mettere  in  difufo  la  determi- 
nazione di  Augnilo  (t)  -,  e noi  non  fola  T abbia- 


-,  * z mo 

(J)  Cit.  L.  7.  D.  ad  Leg-  J „l.  Majejt. 

**"»»/*  ‘fi  ( dice  Plinio  nel  Panegirico  JrTra- 
]»no  ) amene  fiies  , Uberi,  pietà , , obfcquium  fervi, . 
n'‘”Z  ’ .®!  ^reaV.  > » domino,  habent  . Noi  enim 

r°?Tt  *mÌCÌ  * f*d  noS  f“mus  • pater 
l‘en‘S  f*  cariorctn  , quarte  cevibu,  fui, 

*ee"fy"  liberafli , unoque  >- 

lutti  pubhce.  fegno  , »iM  , ut  fie  dixerim  , fervile  bel- 

Iter» 
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ino  adottata  , ma  1’  abbiamo  cosi  vergognofa- 
mente  ertela  1 Quale  in  oltre  é la  legge  di  Siila  , di 
.Augurto,  o di  Tiberio,  che  ftabilifca  come  una 
regola  generale  , che  ne’giudizj  di  Maertà  rece- 
der fi  polla  da  tutte  le  regole  d^l  dritto  (i)  ? 
Sotto  1*  impeto  di  Tiberio  , focto  quello  del  fé* 
roce  Domiziano  ideilo  » che  furono  i più  eia* 
morali  de5  giudizj  di  Maertà  , non  fi  ardi  di 
ftabilire  una  regola  cosi  allurda  , e difpotica  (i). 
Giudici  iniqui  e corrotti , fono  il  prendo  di  ven- 
dicare la  Maertà  del  Popolo  Romano  , violata 
nella  perfona  del'  fuo  primo  Magidrato  , iramo. 
lavano  , è vero  , una  quantità  prodigiofa  di  vit- 
time a * fofpctti  , cd  agli  odj  del  tiranno  ,•  per 

■|.'V  fa* 

* 

lum  fnfiulifli  , in  quo  non  minus  fervit  , qtiam  dominio 
prsfiitijli  : hji  cairn  fecurot . ilìos  borni  feeijli  . Non  vis 
intere.  Iridar:  ; nei  fon affé  Lmdxnda  fir.t  , grata  funt 
torniti  r, , orditi  bui  principem  ilum  , in  capita  domi- 
nrrti.-n *fervrn]:tLarnan-er/i  , mtmf.rantemque  crimitfa  , 
qtu,  tea.  yt  tm  .! tinta  ffStnirct  , magnum  , & inevitabile  , 
ac  iodici  c i.jue  tXf&rnidjpn  m ilum  , quotiti  qutfqtoe 
Jìm  les  principi  fervei  haberet . 

(i)  Confi: t.  ad  reprime” dnm  , in  txtrav.  tit.  Qtiomd. 
in  Lesi  ma],  crim.  noe  a.  Querta 'Collituzione  è deli’ 
Imperatore  Arrigo  VII.;  e dalla  Germania  (i  è infeli- 
cemente ertela  anche-  in  molti  alrri  tribunali  d‘  Europa 
U 1 V-  Taejt.  Ann.  hb-  W.  Svuoti.  in  Etomiunn, 

* flin.  tre.  Siati  r. 

■ .V 


■ - 4 r>  - 
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favorire  le  file  mire  , fi  era  , è vero  , traffèrita 
dal  Popolo  al*  Senato  la  cognizione  di  quelli  de- 
litti , che  fino  al  tempo  di  Tiberio  giudicati  fi 
erano  ne'  Gran  Comizj  ; ma  , malgrado  tutto 
> quello  t quando  non  col  pugnale  del  /icario  , 
ma  colla  fpada  della  legge  fi  voleva  trucidare 
un  infelice  , 1*  edema  forma  de’  giudizj  era  ri- 
fpettata;  1’ accufato  era  difcfo  ; le  follennità  giu- 
diziarie, che  proteggevano  la  fua  innocenza  , era-  * 
no  ancora  in  vigore  , è quando  egli  fuccumbe- 
va , malgrado  i loro  foccorfi  , il  vizio  era  negli 
uomini,  e non  nelle  leggi.  t 

Noi  non  troviamo  neppure  nelle  leggi  di  quo- 
ili  moftri  quella  , che  in  Francia  ordina  a’  Ma- 
gidrati  di  fentfre  , ne’  giudizj  di  Maedà  , an- 
che i tedimonj  v che  fono  notoriamente  inimici 
dichiarati  dell’ accufato  r Siila,  come  fi  è veduto, 
ammife  in  quedi  giudizj  le  tedimonianze  delle 
donne  (i)  ; Augudo  quella  de’  fervi  contro  i 
padroni  , che  per  eludere  1*  antica  legge  , egli* 
ordinò  che  fodero  prima  di  deporre  , al  pubbli- 
co venduti  (3)  ; ma  nè  l'  uno  , né  t*  alerò  * nè 

T 3 A «il-  , 

[t]  Vedi  L’  antepenulcimo  articolo  della  legge  Cot- 
. nelia  di Madia  qui  fopra  rapportata  odia  nota  a pag.i7<». 
(i)  Veggali  ciò  die  qui  fopra  a quello  proposto  lì 
è dette , 
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alcuno  de*  loro  fucceffori  eftefe  quella  eccezione 
fino  agl’  inimici  dell’  acculato  . 

Niuno  di  erti  ebbe  neppur  la  feroce  impuden- 
za di  (labi)ire  ciò  , che  forma  uno  degli  articoli 
della  giuri  fprudenza  Gallicana  , e che  infelice- 
mente è flato  piu  di  una  volta  mefio  in  elocu- 
zione - Ne'  cali  di  Maeftà  » dice  la  legge , la  fera- 
plice  volontà  di  Commettete  il  delitto  dilgiunta 
da  qualunque  atto  , e raanifcflata  anche  dopo  , 
che  quella  volontà  ideila  più  non  elide  , farà 
punita , come  punito  farebbe  il  delitto  confuma- 
to, c riufeito  (i)  . Augudo  trovò  , come  fi  è 
- - _ ♦ j det- 

ti) Veggafi  Domat  Supplemento  al  dritto  pubblico 
Lib.  ut.  Ti/.  it.  Artic.v.  Noi  abbiamo  nell'  Iftoria  di 
Francia  due  cali , ne’ quali  fi  trova  efeguita  quella  bar-  ■ 
bara  legge  . t.  Un  Nobile  vicino  a morire  fi  confessò, 
di  aver  avuto  in  un  certo  tempo  di  fua  vita  il  pen- 
fiere  di  uccidere  il  Re  Arrigo  III.  Il  Confefiore  ne 
dette  1'  avvilo  al  Proccurator  Generale.  L’ infelice  mo- 
ribondo eflendofì  riabilito  dal  fuo  male  , fu  fopra 
quella  confeflione  condannar©  a morte  ad  Halles  , e la 
renitenza  fu  efeguita . a.  Un  Vicario  di  S.  Niccola  de’ 
Campi  a Parigi  fu  appiccato  in  elecuzione  di  un  de- 
creto degli  tt.  di  Gennajo  del  1590.  , pet  aver  detto, 
che  fi  farebbe  trovato  anche  qualche  altro  uomo  da 
bene  come  Giacomo  Clemente  pet  uccidere  il  Re  Arri- 
go IV.  ; e che  in  mancanza  di  ogni  altro , vi  farebbe 
flato  egli  fteflo  . Veggafi  Bouchef  nella  Biblioteca  del 
dritto  Iranceje , all' articolo  ; Le  fa  Maeftà  . I Giutccon-  • 

ful- 
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dctro  ; de’ delitti  di  Maefti- negli  ferità  , Tibe- 
rio nel'e  parole  , e ne’  fegni  ; ma  era  riferbato 
alla  moderna  giurifprudenza  di  un  popolo  , che 
fi  crede  il  più  umano  di  tutti  -,  di  trovarli  ne., 
penfieri , e ne"  defiderj  . Dionifìo  , il  Tiranno  di 
Siracufa , punendo  il  fogno  come  indice  de  pen# 
fieri , avrebbe  mai  egli  preveduto  di  trovare  nel- 
la più  tarda  pofterità  cosi  umani  imitatori?  Fa-, 
cendo  egli  troncare  il  capo  all'infelice  MarGa  * 
per  aver  fognato  di  ucciderlo  (i)  , avrebbe  mai 
creduto  , che  io  una  gran  Monarchia  >,e 
dopo  il  corfo  ‘di  molti  fecoli  su  quefto  feo  at- 
tentato fi  farebbe  foggiata  una  legge  ? Ma  non 
finifeono  qui  gli  orrori  delta  moderna  legisla- 
zione « Il  Codice  Vittoriano  {2)  i l Ordinan- 
za di  Luigi  XI.  inferita  nel  Codice  di  Arrigo 

T 4 ìlL 

{"ulti  Frati  cefi  pretendono  difendere  quella  legge  eoa 
quella  del  Romano  dritto  , che  dice  : Eadem  feveritate 
•voltmtMtm  freleris  , fin*  effeHum  i»  mi  Ufi  nujefia- 
tìs  jwra  puniri  ■vtlmrunt  . Quella  è la  L ■ y C.ad  L tg. 
] uL  Mute  fi  Ma  elfi  Tono  nell’ errore  , poiché  per  vo- 
luntatem  feeleris  qui  non  s intende  il  femplice  penfiero, 
ma  F intenzione  accompagnata  dall’atto,  ma  non  riu- 
feita.  Un’altra  legge  eiprella  ci  dice:  Cogitationii  pa- 
nar» ritmo  patitur  ; e quell’  antinomia  era  troppo  vifi- 
bile  per  non  fallare  negli  occhi  di  Tnboniano  1 Hello  . 

(1)  Veg^afi  Plutarco  netla  vita  di  Dionilio  . 

(S)  Il  Codice  Vittoriano  iti».  4-  Cap-7.  art. 
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III.  (i),  le  nuove  coftituzioni  del  Senato  di  Mi- 
lano (i)  e le  leggi  di  un’  altra  gran  parte  dell’ 
Europa  {})  conliderano  come  reo  dell’  ifteflo 
delitto  tanto  colui , die  avendo  cognizione  di  una» 
congiura  , che  lì  trama  , non  ne  dà  avvilo  al  go- 
verno , quanto  colui , che  n’  è Taucore  , o il  com- 
plice. Tutti  gli  sforzi  pollìbili  fatti  per  prevenirla* 
o per  diftoglierla’ , non  ballano  per  garantirlo 
dalla  pienezza  del  reato  , e l’uomo  , che  non  ha 
faputo  deprezzare  i vincoli  dell'amicizia  * o le 
leggi  del  fegreto,  colui  che  non  ha  avuto  ileo- 
raggio  d’ immolare  alla  patria  1’  amico  , o il  pa- 
rente ; colui  che  ha  rifpettate  le  leggi  deli’  opi. 
nionevche  lo  condannerebbe. o ad  un'eterna  in- 
famia; quell’uomo,  io  dico  , colia  migliore  anima, 

col 

rt]  Ordinanza  del  zz,  Decembre  del  1477* 

[»]  Cenjlituttones  nova  Striatiti  JlledioUnenps  Libi 
IT.  tit.  dt  crimine  Usa  Majeftatis  • 

[j1  Vengali  Farinacio  Torno-  Opp.i.  QuaJlj.X.rt.66.e  71. 
t piulio  Claro  Lib.v-  Sententiar.  i.Lafc  Majeftatis  Crimen, 
ed  altri.  Godofredo  ci  dice  anche  , che  l’opinione  della 
maggior  parte  de'  Dotrori  è quella  ; e quella  opinione 
ha  infelicemente  avuto  vigor  di  legge,  dove  quella  man- 
cava , Qui  nudar n faciloni  s notitiam  habtt  citra  parti- 
tifata  fadii  anis  crimen,  ( de  quo  alia  funt  legts  ) cer- 
te in  proprio  .perduellionit  crimine  capitoli  , & biette 
tonfeium  ,j  pacna  purtiri  frequentior  [chela  recie  fciscit . 
V.  Jacob.  Gothofr.  ad  L.  quifquu  C.  ad  Leg-  Irla je fi. 
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col  cuore  il  piò  recto , colli  c'ofcieiiza  della  pro- 
pria innocenza  vien  confuta  nella  pena  , e nel 
reato  coll’  autore  del  più  orrendo  , e del  più  e- 
facrabile  de’ delitti. 

Quella  legge , eh’  è (lata  modificata  nel  codi- 
ce Brittannico  (1)  , conferva  tuttavia  il  fuo  vi- 
gore nel  redo  dell’  Europa  . E‘  troppo  nota  la 
funella  tragedia  avvenuta  nella  perfona  di  uno 
de’  primi  Magiftrat»  della  Francia  , e del  figlio 
di  uno  de’  migli  ori  Ilìorici  , che  abbia  avuto 
l'Europa.  Francefco  Augufto  Tuano  terminò  i 
firoi  giorni  fui  patibolo  , per  non  aver  rivelata 
la  cofpirazione  , che  fi  tramava  dal  Duca  di 
Bouilion , Fratello  unico  del  moribondo  Luigi 
XIII. , e dal  Gian  Scudiero  Arrigo  d’Effiac  Marche- 
fe  di  Cinq-Mars  . L’  oggetto  della  congiura  non 
era  di  dare  alla  Francia  un  Re  llraniero  , o di 
abbreviare  i giorni  del  regnante.  Tra  il  Duca  di 
Bouilion  ed  il  trono  non  vi  era , che  un  fratel- 
lo moribondo  , e due  figli  nelle  fafee  . Egli  era 
l’erede  prefuntivo  del  trono  , o almeno  di  una 
lunga  amminillrazione  . La  congiura  , fe  può 

> ■ • • ' chia- 

(i)  Lo  Starato  1.  e t.  Cap.  10.  di  Filippo,  e Ma- 
ria , dichiarano  il  delitto  di  non  rivelazione  femp!;ce 
, Tallo- me fris . ' '/•' 
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chiamarti  con  quello  nome  t era  diretta  a pre. 
venire  i colpi  deli’ambiziofa  politica  del  Cardinale 
di  Richeiieu.  Tuano  aveva  cercati  tutt’ i mezzi 

ri 

per  diftogliere  il  Tuo  amico  Cinq-Mars  da  que- 
lla imprefa.  Egli  non  volle  mai  prendervi  parte 
alcuna . Fu  collata  la  Tua  innocenza  riguardo  a 
quell’  oggetto , ma  il  non  avere  feoverta  la  con- 
giura, il  non  aver  tradito  l’amico,  il  non  aver 
abilitato  .della  fua  confidenza  badò  per  render  reo 
di  Maeftà  Tuano,  e per  far  perire  fiotto  la  mai 
no  del  carnefice  un  uomo , che  tutta  la  nazione 
credeva  innocente  (1).  ' ; '• 

,,  Platone  voleva , che  il  legislatore  invitale  i 
cittadini  a {covrire  le  congiure,  che  fi  trama- 
, , v - va 

...  - • • /I  ' .*  ' ■ : 1 ' ' 

(i)  Veggafi  l’iftoria  di  quello  procedo  alla  line  del 
xv.  volume  della  traduzione  dell'  lftoria  generale  di 
Tuano  . Sotto  il  regno  di  Arrigo  IV-  vi  fu  anche  un 
altro  efempio  di  quefia  natura  nella  perlbna  di  un  cuo- 
co del  Re  , al  quale  un  gentiluomo  del  Delfinato  ave- 
va offèrta  una  Comma  di  danaro  , perchè  avelie  avve- 
lenato il  fuo  Padrone.  Il  cuoco  rifiutò  1‘ offèrta  , ma 
non  dinunziò  il  delitto  del  Gentiluomo  ; e fu  condan- 
nato , e punito  come  reo  di  Maeftà.  Veggafi  Bouchel. 
nella  Biblioteca  del  dritto  Franctfe  , all'  articolo  Le/, * 
Maeftk  . In  Firenze  Bernardo  de  Nero  fu  condannato 
a morte  per  non  aver  rivelata  una  congiura  contro  il 
Governo . Guicciardino  Iftoria  delle  guerre  d'  Italia  , 
fotto  l'anno  1497. 
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vano  eonrro  la  libertà  della  patria  , ma  non 
configliava,  che  ne  fofle  punito  il  filenzio  (1)  ; 
e noi  puhiamo  come  reo  di  Maeftà  colui  , che 
non  è accufabile  di  altro  , che  o di  una  negli- 
genza T o-  di  una  rifpettata  delicatezza  t Nelle 
leggi  di  Siila  , di  Augufto  , e di  Tiberio  noi 
non  troviamo  fimili  eccelli,  fimili  abufi  fàttf-dcl 
terribbile  nome  di  Maeftà . 

RivolgenSo'  finalmente  il  noftro  efame  Tulle  pene 
per  tjuefti  delitti  adoprate , noi  troveremo  ancora 
la  comparazione  fvantaggiofa  per  la  moderna  legis- 
lazione . Io  non  voglio  fare  l’apologifta  decanti-* 
chicà,  nè  il  detrattore  de’  moderni , ma  io  non  trovo 
nelle  leggi  di  Siila  , di  Augufto  , e di  Tiberio 
minacciata  altra  pena  , che  la  privazione  deir  ac- 
, e del  fuoco  (1)  . Quella  moderazione  fu  , 

- .è  ve- 

li) Sitare  wnufqttifque  vir  , qni  modo  alicujus  predi 
d vis  fori  fittdet , hec  Judidbus  referat  , eumque  in  ju- 
dicium  trahat  , qni  patri e.  injidiaius  , vi  ad  iniqua n 
gubernationem  vertere  illam  conatur  . Plato  de  Lcoib. 
Dial.  it. 

(i)  Il  Giureconfulto  Paolo  ce  lo  fa  vedere  manife- 
' ftamente . Veggafi  Paul,  in  Sententìis  Lib • v.  tir-  xxnr. 
Si  rileva  anche  da  un  luogo  del  4.  libro  degli  Annali 
di  Tacito  , e dalla  poc’  anzi  citata  i-  Filippica  di  Ci- 
cerone Cap.  5.  e 3.  Ottomano  lopra  debohfTime  con- 
getture ha  diveilamente  opinato  • Veggafi  Hottoman. 
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è vero  , cagionata  più  dalie  difpotiche  mire  di 
Siila  , e de’  primi  Gefari  , che  dalla  loro  umani- 
tà . L' internile  , che  vi  èra  di  confondere  lotto  l ‘iftef- 
fo  nome  , e fotto  1’  ideila  pena  delitti  di  qualità  , e 
di  grado  molto  divedi , e il  timore  di  moftrare  al.Po- 
polo  il  difprezzo  , che  fi  aveva  per  le  antiche  leg- 
gi , per  quelle  , eh*  erano  a lui  più  care  (i)  , 
dettarono  , è vero  , la  fanzione  di  quelle  prime 
leggi  ; ma  quando  quello  motivo  illeflo  più  non 
elideva  ; quando  al  civile  Governo  ìftituito  da 
Augufto  fi  fofiituì  il  dilpotifmo  militare  di  Se- 
vero ; quando  1’  ombra  ideila  dell*  antica  repubblica 
fu  dillìpata;  quando  dall’  ideila  mano  , e full 
iddio  trono  cfercitata  veniva  palefamente  1’  auto- 
rità legislativa  , >e  l*  efecutrice  allora  niun  fre- 
no' trattener  poteva  la  ferocia  del  legislatore  ; 

niun 

in  commini,  di  viri.  jur.  verb.  perdutili  . Non  dee 
recar  meraviglia  , fe  l’ lltoria  ci  mofttà  apparentemen- 
te il  contrario  . Quando  fi  faceva  dal  tiranno  morire 
un  cittadino  , quello  non  fi  faceva  coile  armi  della, 
legge  , ma  co’  licarj  , cogli  afiafiìni  - Siila  , Tiberio  , 
ed  Augnilo  ideilo  fece  fare  molte  di  quelle  dedizioni, 
ma  la  legge  non  veniva  alterata , e la  pena  feguitava 
ad  efler  1*  ideila. 

(i)  La  leggi  torcia , c Sempronia.  Veggafi  c’ò  , che 
dice  Su  quell’  oggetto  il  dotto  Signor  Cr'emani  , nella 
fua  rinomata  opera  de  Iure  Criminali  Lib.  J.  Fart.lt. 
C*p.  tv.  i.  to$.  net-  7, 

\ 
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niun  intereflè  moderar  poteva  il  fuo  rigore.  In 
quelli  tempi  noi  troviamo  la  legge  di  Arcadio  , 
e di  Onorio  , la  quale  febbene  folle  la  più  fiera 
di  quante  fe  n’  erano  fatte  fino  a quel  tempo  , 
era  nulladitneno  molto  lontana  da  quel  grado 
di  ferocia  , al  quale  fono  giunti  i noli  ri  umani 
legislatori  (i). 

Elfa  condannava  alle  fiere  il  perduelle  deli’ 
infima  condizione  , ed  alla  femplice  morte  que- 
gli di  una  condizione  più  nobile  ; ma  Arcadio 
non  ardi  di  prefcriver  1’  efordio  tormentalo  , 
che  fi  fa  oggi , dove  più,  e dove  meno , foSrire 
al  delinquente  prima  di  morire  . Il  Carnefice 
non  doveva  con  iftudiata  crudeltà  dilaniare  le  1 
membra  del  reo  ; fquarciare  con  tenaglie  infuo- 
cate le  lue  carni  ; immergervi  dei  piombo  li- 
quefatto r*  bruciare  a fuoco  lento  la  mano  par- 
ricida , fargli  , in  poche  parole  , foffrire  tute’  i 
più  acerbi  dolori  , de’  quali  1*  umana  natura  é 
fdfcectibile  (i)  . Egli  nòli  ardi  di  proilituire  il 

lin- 

li)  Veggafi  la  coAiruiione  di  Arcadio  , ed  Onorio 
in  L.  Suifquis  j.  C.  ad  L*j.  lui  Majcfl. 

{ (i)  Quella  è ia  pena  , che  fi  adopera  in  Francia  . 

Veggafi  Domar  Supplemento  al  Dritto  pubblico  tib. 
in.  Tit-  n.  An.  vi.  In  lngbiheim  ù fttappa  il  cuo«- 
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linguaggio  facro  deile  leggi  fino  a quello  pun- 
to; e quantunque  l’umanità  folle  da  gran  tem- 
po abituata  allo  fpcttacolo  della  più  feroce  ti- 
rannia , e delle  ftcagi  le  più  fanguinofe.  , le  leg- 
gi non  furono,  mai  così  fiere  , come  lo  era  il 
tiranno , che  le  dettava  . La  noftra  condizione 
è per  lo  appunto  1*  oppofto  di  quella  de’  fuddi- 
ti  del  Romano  Impero  . Not  abbiamo  la  tiran- 
nia nelle  leggi,  e 1* umanità  fu’  Troni  , I co- 
lturali diltruggono , o per  meglio  dire  ,ingentili- 
fcono  il  difpotìfmo  , eh’  é dalle  leggi  favorito  , 
e protetto  . Quelle  ci  condurrebbero  alla  fchia- 
vitù  , fe  quell,  jion  ci  fpingelfero  verfo  la  liber- 
tà . Quello  contrailo  è nutladimeno  pericolofo  , 
e l' equilibrio , che  ne  nàfce , è molto  precario. 
Non  vi  è , che  il  bene  prodotto  dalle  leggi  , 
che  polla  elfer  durevole  • nella  focietà  . Correggia, 
mole , e noi  faremo  ftabilmente  felici  e tran- 
quilli , H 

CA- 

. ^ - 

■ « del  condannato , e gli  fi  dà  filile  gote  ; è colà  me- 
ravigliofa  il  vedete,  quanto  le- leggi  de’  tempi  barbari 
erano  più  dolci  riguardo  a quell-  oggetto . Vegga  fi  il 
Codice  de*  Vigori  L.  li.  Capo  n.  L’Editto  di  Teo- 
borico  Capo  107.  Il  Codice  de-  Bavatefi  Tit.  i|.  Cap.  1, 
Art.  1-  c Cap.  {.!•  Art-  unic. 
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Profeguì mento  dell'  ifiejfo  fuggetto  fu  quello  , che  fi 
•,  dovrebbe  fdre . v ■' 

TT^Opo  aver  olTervàto  Io  dato  dell’  antica  , e 
JL Jf  della  moderna  legislazione  fu  i delitti  di 
maedà  ; dopo  aver  inoltrato  l’ abufo  , che  la  ti. 
fannia  ha  fatto  di  quello  nome , e che  1’  igno* 
ranza  o la  negligenza  ha  perpetuato  ; dopo  que- 
lla orribile  efpofizione  di  ciò  che  lì  è faceto, è 
giudo , che  io  manifedi  le  mie  idee  fu  quello  , 
che  lì  dovrebbe  fare . Io  richiamo  prima  di  ogni 
altro  1'  attenzione  di  colui  , che  legge  , fui  piano, 
che  mi  fon  propollo  di  tenere  per  la  ripartizio- 
ne de'  delitti  , Io  ho  detto  di  volerli  didribuire 
in  varie  dalli  relative  a’ loro  oggetti  . In  que-. 
da  ripartizione  noi  non  ci  occupiamo  del  gradot 
ma  della  qualità., 

Ogni  delitto  , come  lì  è detto  , è riparabile  in 
fei , q in  tre  gradi  ; in  lèi , quando  è fuscettibi* 
le  di  colpa  , in  tre , quando  non  c fulcettibile,  che 
di  dolo  . Queda  particolare  fuddivifione  è data 
già  llabilita  con  alcuni  'canoni  generali  t ed  il 

lec- 
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letrote  può  effer  contento  de’  nuovi  lumi  e del- 
la chiarezza  , che  fi  è fparla  fu  quell'  oggetto . 

Riftreete  dunque  le  noftre  cure  aila  generale 
ripartizione  , noi  non  dobbiamo  occuparci  , che 
della  qualità . Quella  , come  fi  è détto  , è deter- 
mina» dal  patto  # che  fi  viola  ; e dall’  influenza 
maggiore  o minore , che  hanno  i varj  patti  ful- 
1*  ordine  fociale  , vien  determinato  il  maggiore  o mi- 
nor valore  de’  délitti  , co’ quali  fi  violano  . Ri- 
chiamate alla  memoria  di  chi  legge  quelle  pre- 
mere , io  vengo  all'  efpofizione  delle  mie  idee  . 

Allorché  io  parlo  di  Sovrano  » io  intendo 
di  parlare  di- quella  per  fona  morale  , eh’  eferci- 
ta  il  potere  fupremo  ; ed  il  potere  fupremo  è 
il  potere  legislativo  . Se  il  Re  p.  e.  in  Inghil- 
terra non  avertè  parte  alcuna  nel  Parlamento  , 
egli  non  avrebbe  parte  alcuna  della  fovranità  . 
Nelle  altre  Monarchie  dell’  Europa  il  Re  é fo- 
vrano  , perchè  è legislatore  ; e folto  quarto  a- 
fpetto  folcanto  noi  portìamos  fenza'degradarci  , eh»* 
mare  i notiti  Re , nortri  Padroni  . 

L’ cfpreflìone  della  pubblica  volontà  non  ^ che 
«ella  facoltà  legislativa  . L*  eli  (lenza  della  perfo- 
ra , o dei  corpo  > che  1*  efcrcita  , forma  1‘  eflen- 

za 
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za  della  focietà  . Fuori  di  elfa  non  vi  è chi  ab- 
bia il  dritro  di  comandare  ; fenza  di  ella  non  vi  , 
è chi  abbia  il  dovere  di  ubbidire  . Quando  que- 
lla perifee  , la  focietà  civile  fi  difeioglie , l’anar- 
chia ritorna  , la  naturale  indipendenza  fi  nìic- 
quilta  , e con  effà  fi  riacquifta  il  dritto  di  difen- 
derla. 

Data  quell’  idea  della  fovranità  , non  vi  vuol 
molto  a vedere  , che  il  primo  dovere  del  citta- 
dino , il  patto  più  preziafo , quello  che  ha  la 
maggiore  influenza,  o per  meglio  dire  , che  non 
fi  può  violare  fenza  diftruggere  la  focietà  , è ap- 
punto  quello  che  l’obbliga  a non  attentare  con- 
tro la  fovranità  . La  violazione  dunque  di  que- 
llo patto  è il  maggiore  de’ delitti  . ,,  Colui  che 
,,  cerca  di  rovefeiare  quello  potete  , dice  Plato- 
,,  ne;  colui  che  cerca  di  follituire al  vigore  delle 
„ leggi  l’arbicrio  dell'  uomo  ; colui  , che  tenta  di  ’ 
,,  foggiogare  la  patria  colie  fazioni  , e che  op- 
,,  ponendo  la  forza  alle  leggi  , riempie  la  città 
,,  di  fediziofi  , e di  rubelli  , collui  è di  tutta 
,,  la  focietà  l’inimico  maggiore  (i). 

Ecco  il  vero  delitto  di  Maellà  in  primo  e». 

Tom.  IV.  V P« 

(1)  Piar,  dt  legìb.  nini.  ix.  { p.  Sfio.  ). 


* V 


Digitized  by  Google 


3©  G La  Scienza 

po  . Ma  determiniamo  meglio  quell’  idea  . 

Ho  detto , che  il  primo  dovere  del  cittadino, 
il  patto  più  pre/iofo  è quello  > che  1'  obbliga  a 
non  attentare  contro  la  Sovranità . Ho  detto  So - 
wanità  , e non  Sovrano  , perchè  colui  che  fi  fica* 
glialle  contro  l*  uomo , o contro  i membri  del 
corpo,  ch’efercita  e rapprefenta  quella  Umani- 
tà , fenza  cercar  d*  ufurpare  quella  Umanità  , è 
meno  reo  di  colui,  che  facefle  l’iilelTo  male 
con  quello  peggiore  difegno , 

In  una  Monarchia  ereditaria  p.  e.  dove  il  po- 
tere legislativo  è (lato  affidato  alla  famiglia  re- 
gnante , colui  , che  attenta  fulla  vita  del  Re  , 
fenza  cercar  di  ufurpare  la  fua  corona  , è me- 
no reo  di  colui , che  commettendo  1’  illelTo  ec- 
cello, cercalTe  d’ impadronirli  della  fimanità  , e 
del,  trono . La  ragione  n’  è femplicilfima  ; ella 
dipende  dagli  antecedenti  principi  . Nel  primo 
cafo  l’autorità  legislativa  non  vien  dillrutta  ; la 
focietà  non  è dlfciolta  ; il  nodo  fociale  non  vico 
rotto.  Una  convulfione  orribile  ha  fofFerta  il 
corpo  civile , ma  non  è morto  , perchè  lo  fpi- 
rito  , chje  P anima , non  fi  è ellinto  . L*  erede 
legittimo  del  trono  ha  P illellò  potere , che  aveva 
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il  Tuo  predeceflore  ; egli  ha  gl’  ideili  dritti  fugl’ 
individui  della  focietà  , e quelli  hanno  gl’  ideili 
doveri  verfo  di  lui . Ma  Ce  il  regicida  Tale  fui 
trono  , fe  unifee  1*  ufurpazione  al  parricidio , al- 
lora la  focietà  è difciolta  , il  nodo  è rotto  , 1* 
autorità  legislativa  è didrutta  , è edinta  , perchè 
colui,  che  1*  efercita,  non  ha  il  dritto  di  eferci- 
tarla.  Non  vi  è più  fovrano  , non  vi  fon  leg- 
gi , non  vi  è potere  , non  vi  è fovranità  . L’a- 
narchia in  quedo  cafo  è fondata  fopra  un  drit- 
to , il  potere  fulla  forza  , l*  autorità  fulla  vio- 
lenza . Nella  dade  dunqu«  de*  delitti  contro  il 
fovrano  « il  primo  di  tutti  è l’ attentato  contro 
la  fovranità  , Il  fecondo  è il  Regicidio  , o fia 
1*  attentato  contro  la  vita  del  Re , o del  capo 
«Iella  Repubblica  . 

1 facri  titoli , che  mettono  la  corona  fui  ca- 

4 è 

pò  de’  Re  ; il  muto  decreto  dell’  urna  , che  crea 
il  Dittatore  , o il  Confole  ; la  libera  feelta  di  un 
Senato  , che  elegge  il  capo  di  una  Repubblica  , 
fono  gli  oggetti , che  richiamar  debbono  la  mag  - 
gior  venerazione  del  popolo,  e gli  atti  più  folenni 
della  civile  focietà  . La  .vita  più  preziofa  per  ano 
Stato  è quella  del  rapprefentante  della  fovranità 

V x de1 
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del  popolo  4 o del  Tuo  primo  Magillrato.  Quan- 
do un  cittadino  ardifee  d'  imbrattarli  le  mani 
con  un  fangue  così  preziofo  , la  famiglia  civile 
perde  il  fuo  padre  , ed  un  fuo  individuo  ne  di. 
viene  il  parricida.  La  pace  pubblica  turbata  , 1* 
ordine  pubblico  alterato,,  o didrutto  , la  fedeltà 
de’  giuramenti  violata , la  Maeftà  del  trono  , o 
della  Repubblica  vilipefa  , lo  fcandalo  del  popo- 
lo , ed  il  timore , che  s*  infpira  a chi  dee  gover- 
narlo , fono  le  funefte'  appendici  di  quello  orri- 
bile attentato  . Noi  lo  collochiamo  dunque  con 
ragione  nel  fecondo  luogo  (i)  , come  collochia- 
mo nel  terzo  la  Prodizjon: . 

Il  Proditore  è colui , che  dà  , o cerca  di  da-n 
re  la  patria  , o l’efercito  in  mano  degl’  inimici. 
Ne’  governi  i più  liberi  quello  delitto  ha  ri- 
chiamato Tempre  il  maggior  rigore  delle  leggi  . 
Quello  è direttamente  contro  il  Amano  , perchè 
o cerca  di  privarlo  della  fovranità  , o d'  inde- 
bolirne la  forza  , che  la  garantisce  , e la  con- 
fer- 
ir! Nella  monarchia  ereditaria  I*  attentato  contro 
la  vita  della  moglie  del  Re  , o dell'erede  del  trono  , 
c giallo  , che  lia  della  materia  ideila  punito  • La  pri- 
ma allociata  alla  fovranità,  ed  il  fecondo  dedinato  a 
fucceaervi  , debbono  avere  gl'  ideili  riguardi  , che  la 
legge  cfrgge  per  colui , eh'  è fopra  il  trono  * 
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ferya  . Il  lettore  iftruito  vedrà  i varj  delitti  , che, 
fenza  dare  luogo  alcuno  all’  arbitrio  , farebbero 
fotto  quello  nome  compre!!  » 

La  rcfifìcrtzji  violenta  ed  armata  contro  gli  or- 
dini del  fovrano , occuperà  il  quarto  luogo  in 
quella  claffe . In  ogni  governo  è necelTario , che 
vi  lia  un’  autorità  alfoluta  , la  quale  efcluda  dal- 
la parte  de’  fudditi  , non  il  dritto  di  lagnarli  , di 
rappresentare , d’ illuminare  ; non  la  facoltà  di 
reclamare  , e dì  avvertire  , per  cosi  dire  il  fovra- 
no della  reazione  , che  vi  è intorno  a lui  ; ma 
eh’  efcluda  il  potere  di  fuperarc  , e il  dritto  di 
relìllere  violentemente.  O che  la  fovranità  rifeg- 
ga  fui  capo  di  un  fui’  uomo  , o che  appartenga 
alla  moltitudine  , o che  lia  affidata  ad  un  pie* 
ciol  numero  : qualunque  fieno  le  mani  , nelle  qua- 
li è Hata  depofitata  , elfa  è fempre  della  medeli- 
ma  natura  ; ella  non  è mai  altro  , che  quel  po- 
tere alfoluto  , che  può  collringerc  , ed  obbligare 
ad  ubbidire , e può  trionfare  di  tutti  gli  ollacoli. 

Nella  democrazia,  quando  il  popolo  ha  par- 
lato , quando  la  concione  ha  deliberato  , non 
vi  è potere  fuori  del  fuo  iftelTo  , che  polla  impe- 
dire 1"  efecuzione  de’ fuoi  ordini.  Nell’  ariftocra- 
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zia  dee  dirti  l’ iflelTo  riguardo  al  fenato  , e nel- 
la monarchia  riguardo  al  Monarca.  Senza  que- 
llo potere  non  vi  è governo  ; e lìccome  non  vi 
é coftituzione  , ove  Tuomo  polla  eflèr  fotcomef- 
fo  alle  volontà  arbitrarie,  così  non  ve  h’  è nep- 
pure alcuna  , dove  egli  non  debba  efler  foggio- 
garo  dalla  legge,  e dove  non  vi  lìa  cofa alcuna 
così  imperiofa  , così  autorevole  come  ella  . Quan- 
do dunque  una  porzione  de’  fudditi  ricorre  alla 
forza  , per  impedire  1*  efecuzione  degli  ordini  del 
limano  , quando  in  vece  di  reclamare  , illumi- 
nare , efporre  delle  ragioni , per  indurlo  a rivo- 
care la  legge  , fi  ricorre  alla  violenza , fi  pren- 
dono le  armi , fi  dichiara  una  guerra  aperta  al 
fuo  potere , allora  la  fovranità  è lefa  , e i re- 
frattarj  fono  veri  rubelli  (t)  . 

Il  fovrano  non  efige  folo  da’  fudditi  confer- 
vazione , difèfa  , ed  ubbidienza  , ma  efige  anche 
venerazione , tà  oflequio . Quello  è un  altro  pat- 
to, 

0)  In  Inghilterra  itv  vigore  del  contratto  farro  con 
Guglielmo  HI.  , contratto  , che  ha  il  vigore  di  legge 
fondamentale  , la  nazione  può  legittimamente  lollevarfi, 
per  mantenerne  1‘  oflervanza  ; ma  fi  avverta  , che  in 
* quello  cafo  la  nazioni  non  fi  (olleva  contro  il  fovra- 
no , ma  contro  il  fuo  primo  Magiftrato  ; fi  può  di- 
re , che  in  quello  cafo  il  fovrano  fi  arma  contro  del  Re. 
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to , un  alerò  dovere , che  nafeendo  il  cittadina 
contrae  colla  focietà  . La  violazione  di  quello 
patto  ; i veri , e manifelli  infulti  recati  al  fo- 
vrano  occuperanno  dunque  il  quinto  luogo  in 
quelli  clalfe , Ma  che  mai  dee  comprenderli  lotto 
il  nome  d’ infulto  recato  al  fovrano  ? Là  legge 
dee  definirlo  * fe  non  vuol  lafciare  1’  adito  all* 
arbitrio  il  piu  funello . Io  chiamo  infultó  reca- 
to al  fovrano  ogni  azióne  manifeltamente  ingiu- 
riofa  i è nella  quale  il  rifpettó , che  lì  deve  al- 
la fovranità,  viene  ipanifellamenté  violato.  Un 
libello  famofo  p.  e.  pubblicato  contro  il  fovrano 
potrebbe  ellèr  comprefo  in  quello  numero  i Io 
uort  chiamo  infulto , lo  fcritto  libero  di  un  Filofo- 
fo , che  rileva  J mali  della  fua  pattià  , per  acce- 
lerarne le  correzioni  * Io  non  chiamo  infulto  ima 
parola , un'  imprecazione  , una  maledizione  prof- 
ferita nello  fdegno  ; Io  non  chiamo  neppure  con 
quello  nome  un  difeorfó  libero  privatamente  te- 
nuto fulla  condotta  del  capo  della  nazione.  Se 
noi  vogliam  fare  delle  parole  Un  delitto,  la  fo- 
cietà li  troverà  piena  di  delatori  , è di  rei  . 
Il  delitto  di  Maellà  diverrà  , come  dille  Pli- 
nio , il  filo  delitto  di  colui  , al  quale  non  fi  può 
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àtri  delitto  imputare  (i) . La  confidenza,  la  buo- 
na fede,  l'amicizia  fpariranno  per  dar  luogo  al- 
la diffidenza,  ed  alla  triftezza.  La  nazione  per- 
derà il  fuo  originario  carattere  ,*  1*  ignoranza  o 
fubentrerà  a lumi , o vedrà  perpetuate  le  fue  te* 
nebre  , i fuoi  errori  , i Tuoi  pregiudizj  j i co- 
ftumi  fi  corromperanno  , ed  il  trono  farà  più 
efpofto.  Anche  negli  fiati  difpotici  bifogna  la- 
fciarc  al  popolo  , che  fi  opprime  , la  libertà  di 
lagnarli  , che  lo  folleva  . La  ^contentezza  , che 
fi  fvapora  , non  è quella  che  dee  temerli  . Le 
ribellioni  rtafeono  da  quella  , che  racchiufa  fi 
efaltcra  colla  fermentazione  interna  , c fi  fvilup- 
pa  con  effetti  improvvidi  , c terribili  . Il  trono 
non  è mai  tanto  efpofto  , se  non  quando  ere* 
feono  le  venazioni , e celiano  le  lagnanze  . i 
Non  vi  è forfi  nazione  in  Europa  , nella  qua- 
le le  rivoluzioni  fieno  fiate  così  frequenti , quan- 
to nella  Ruffia  5 e non  vi  é nazione  forfi , nella 
quale  fi  fia  fatto  tanto  conto  delle  parole , quan- 
to in  quella  . Un  viaggiatore  rinomato  ci  ailicu- 
ra , che  il  giorno  dopo  la  morte  dell’ Imperatri- 
ce 

( 1 ) biajtflàt'u  fin^ulan  , & unicum  ertmen  corion 
qui  crimine  ‘vacane . Plia.  i’ancgyr. 
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ce  Elifabetta  , non  vi  era  persona  in  Ruflia  , 
che  ardiilc  d*  informarli  della  Tua  fallite.  Ella  era 
morta  , tutti  lo  fapevano , ma  niuno  ardiva  di 
parlarne  (1)  . Era  un  delitto  il  domandare  fe  il 
Principe  Ivan  foffe  vivo  , O «fiottò  (z) . Ràfia  , 
che  un  Ruffo  profferita  a voce  alta  quede  due 
parole  Slovvo  Ditto , ( io  vi  dichiaro  reo  di 
Maeftà  in  parole , e in  azioni  ; per  obbligare 
tutti  gli  aflanti  ad  arredare  P infelice  , contro 
del  quale  le  ha  profferite  . Il  padre  arreda  il  fi- 
glio , il  figlio  il  padre , e la  natura  geme  nel  li- 
cenzio . L*  accufarore , e l'accufato  vengono  all* 
-idante  condotti  nelle  carceri  s t fe  il  primo  fi 
contenta  di  foggiaccre  alla  pruova  del  Knout,  l’altro 
fi  fuppone  convinto,  e vicn  condannato  a mor- 
te, ancorché  il  fuo  delitto  non  fia  provato  (3). 

■ - Nel 

(l)  Viaggio  in  Siberia  dell'  Abbate  Chappe  d‘ Au- 
teroche  T.i.  p.ijt.  dell' Ediz-  di  Amfterdam  del  17 69. 
Il  manifefto  della  fu  Czarisa  del  1740.  facto  contro 
la  famiglia  Olgaurouki  , ci  conferita  ciò , che  dice  il 
citato  Viaggiatore.  Uno  di  quelli  Principi  fu  condan- 
nato a morte  , per  aver  profferite  alcune  parole  inde- 
centi , che  avevano  rapporto  alla  perfona  dell’  Impera- 
trice ; ed  un  altro  per  aver  malignamente  interpettate 
le  fue  difpofitioni  per  P Impero , ed  offefa  la  fua  per- 
fona con  parole  poco  rifpertofe  . 

(a)  Viaggio  in  Siberia  ibid. 

(})  Ibid. 
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Nel  nuovo  Codice,  che  fi  prepara,  quelli  or- 
rori faranno  ficuramente  aboliti  , e Caterina  ha 
ballantemente  mani  feda  te  le  fue  idee  fu  quell* 
oggetto  (i) . Ella  darà  alle  parole  quella  libertà, 
che  ha  cercato  di  dare  alle  perfone  , e nel  men. 
tre , che  quelle  efprimeranno  le  lodi  delle  fue 
virtù  , quelle  la  folterranno  fopra  un  trono  in- 
trifo  tante  volte  di  fangue  . 

Dagl’  infiliti  recati  alla  fovranità  io  palio  a* 
delitti , che  fi  commettono  nella  Reggia  , o nei 
luogo  , ove  il  corpo  , che  rapprefenta  la  fovranità, 
efercita  le  fue  funzioni.  In  t«tt’ i paefi  , anche 
ne'  più  liberi , fi  é fempre  venerata  la  fède  del  fu-  v 
premo  potere  ; ma  non  in  tutt'  i paefi  fi  è inna- 
fprita  la  pena  de*  delitti  in  quello  luogo  com- 
roellì . Quando  nel  delitto  vi  folle  un  diretto 
infinto  al  Sovrano  , allora  la  legge  dee  llabili- 
re  , che  alla  pena  del  primo  delitto  , lì  unille 
anche  quella  del'  fecondo  . Ma  fe  quello  diretto 
infulto  non  elìlle  , perchè  aggravare  la  pena  ? 
Tutti  gli  fpazj  della  Monarchia , o della  Repub- 
blica non  fono  forfi  la  fede  della  fovranità  ? Il 

fuo 

(il  Vegganfi  le  Irruzioni  di  Caterina  alla  Cont- 
miifione  (labilità  per  la  formazione  del  nuovo  Codi- 
ce , Articolo  xx.  4<o. 
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Tuo  potere  , Cimile  a quello  della  Divinità , non 
fi  dee  fotti  ugualmente  Cernire  in  tutt*  i luo- 
ghi ? In  qualunque  luogo  , che  lì  commetta  il 
delitto , la  Covranità  non  n’  è forCi  ugualmente 
offeCa  ? 

Il  ladro , che  nella  Reggia  ruba  un  giojello 
ad  un  ricco  cortigiano  , è Cord  più  reo  di  colui, 
che  ruba  1*  iftrumento  della  Cua  CulTìltenza  al  co- 
lono nella  Cua  capanna  ? Il  patto , eh’  egli  viola, 
è forfi  più  prezioCo  per  lo  Stato  ; la  fua  influen- 
za Culi*  ordine  pubblico  é forCe  maggiore?  Il  bue, 
e la  zappa  del  colono  non  Cono  forfi  più  pre- 
ziofi  pel  Sovrano , che  l’ anello  del  ricco  oziofo? 
La  capanna  del  pallore  non  deve  forCe  ellèr  mag- 
giormente cuflodita  dalle  leggi  ,che  la  reggia,  che 
lo  é baftantemente  dalla  CoIdateCche,  e dalle  guardie? 

Quando  fi  confulta  la  ragione  * quahte  leg- 
gi fi  trovano  aflurde  ! Chiamando  in  Coccor- 
fo  i Cuoi  principj  , noi  troveremo  anche  co- 
me giuftificare  le  nollre  invettive  contro  le  leg- 
gi , che  in  quali  tutta  1’  Europa  dichiarano  reo 
di  alto  tradimento  colui , che  avendo  cognizio- 
ne di  una  congiura  , che  fi  tramava  , non  ne  ha 

dato  l’avvifo  al  governo,  ancorché  tutt'  i mez- 

. 

zt 
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zi  potàbili  abbia  tentato  per  impedirla.  Il  pri- 
mo principio  , che  (labili fee  la  ragione  i è che 
la  legge  non  dee  efTere  mai  direttamente  in  op- 
pofizione  coll’opinione  pubblica.  Se  quefta  èer. 
ronea , il  legislatore  dee  cercare  di  correggerla  » 
ma  non  deve  urtarla  . Il  fecondo  principio  ugual- 
mente certo  è,  che  fe  la  legge  può  trovare  fuo- 
ri di  eifa  un  oftacolo  al  male  , non  dee  di (bug- 
gerio . Il  terzo  principio  finalmente  c , che  non 
bifogna  mai  preferire  un  rimedio  , che  preverrà 
in  un  foto  cafo  il  male , a quello  , che  lo  pre- 
verrà in  molti  . Applichiamo  ora  quefti  principi- 
Se  un  amico  viene  ad  avvifarmi  di  una  congiu- 
ra , che  ha  tramata,  fe  dopo,  che  tUtt*  i mez- 
zi potàbili  per  diftorglierlo  dalla  fu3  intraprefa 
fono  flati  da  me  adoperati  , fe  dopo  aver  io  Co- 
llantemente rifiutato  di  aderire  a’  fuoi  oravi  di- 
fegni  , la  congiura  o per  altro  mezzo  fi  fcuopre, 
o feoppia  fecondo  il  difegno  del  fuo  autore  , in 
quefto  cafo  fe  , Convinto  di  aver  avura  cognizio- 
ne della  congiura  , e di  non  averla  rivelata  , io 
fono  condannato  alla  morte , come  lo  fu  il  Pre- 
fidente Tuano , 1’  opinióne  pubblica  non  vedrà 
forfè  in  me  una  vittima  dell’onore,  e gli  fpec- 

tatori 
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tltóri  applaudendo  alla  mia  virtù  , non  maledi- 
ranno forfi  la  legge  , che  la  punifce  ? Qual  van- 
taggio  ricoglierà  la  focietà  da  quefta  pena  ? E(Ta 
la  priverà  di  un  cittadino  , che  ha  preferito  1* 
onore  alla  vita  1 e le  renderà  odiofa  la  forza  , 
che  glie  lo  toglie. 

Più  . Quando  la  legge  punifce  in  quello  cafo 
il  filenzio  , il  rubelle , che  fa  1*  intereffc  > che  ha 
l'amico  di  tradirlo  , ardirà  egli  mai  di  manifedar- 
gli  il  fuo  difegno  ? Non  fi  nafconderà  forfi  a lui, 
come  al  luo  delatore?  Tutt’i  configli,  tutte  le 
ragioni  , che  1’  amico  avrebbe  potuto  dargli  per 
diftorglierlo  dal  fuo  attentato  , non  faranno  forfi 
impediti  da  quella  ragionevole  diffidenza  ? Un 
foto  efempio  di  un  fegreto  tradito  pel  timore 
della  pena , o di  una  fedeltà  punita  colla  morte, 
non  baderebbe  forfi  per  diftruggere  una  confiden- 
za , nella  quale  la  legge  avrebbe  in  cento  altri  cali 
trovato  un  odacolo  al  male?  Una  fola  congiu- 
ra prevenuta  con  quello  mezzo  , non  ne  fareb- 
be forfi  riufcire  cento  altre  , che  farebbero  forfi 
fiate  didolte  , fe  la  legge  non  1*  aveffe  mai  ado  - 
perato  ? Se  la  legge  può  trovare  fuori  di  fe  un 
odacolo  al  male , perchè  didruggerlo  ? Se  quell' 

oda- 
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oftacolo  può  prevenire  in  cento  cali  il  male  , 
perchè  preferirgliene  un  altro , che  non  lo  pre- 
verrà , che  in  un  folo  ? Se  finalmente  la  legge 
non  dee  mai  direttamente  opporli  all*  opinione 
pubblica , perchè  punire , quando  quella  alTolve, 
ed  aflolvere , quando  quella  condanna  ? 

Ecco  le  ragioni  per  le  quali  io  credo  , che  la 
legge  non  dovrebbe  mai  punire  in  quello  calo 
il  filenzio . 

Ma  che  diremo  noi  delle  pene  1 che  minacciar  lì 
dovrebbero  alle  diverfe  fpecie  di  delitti  in  quella 
ciaffe  comprefi  f Chi  ha  prefenti  le  mie  idee  rela- 
tive al  liltema  penale , vedrà  il  motivo  , pel  quale 
in  quella  ripartizione  , e diltinzione  di  delitti , 
io  non  vengq  mai  a Affare  la  pena , che  fareb- 
be a cialchedun  di  loro  proporzionata . Io  non 
ferivo  per  una  fola  nazione , nè  per  un  folo  po- 
polo ; io  ferivo  per  1*  umanità  intera  , e dopo 
avere  fviluppatj  i generali  principi , che  determina, 
no  il  relativo  valore  delle  pene  preflo  i diverfi  po- 
poli, e dopo  aver  mollrata  l’alterazione,  che 
le  diverfe  circollanze  politiche,  filiche,  e morali 
delle  nazioni  produr  debbono  nel  loro  liltema 
penale  , io  mancherei  all’  univerfalità  del  mio 

ar- 
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argomento  , ed  all’  uniformità  de*  miei  principi  , 
Ce  per  ciafchedun  delitto  indicar  ne  volellì  la 
pena.  Quella  farebbe  forti  proporzionata  al  de* 
litto  predo  un  dato  popolo  , ma  potrebbe  mai 
ederlo  in  tute’  i popoli  , predo  tutte  le  na- 
zioni  ? 

Ma  Ce  io  indicar  non  potib  la  pena , il  lettere 
potrà  trovare  ne’  miei  principi  ideili  quel  termi- 
ne , che  non  fi  dee  mai  oltrepadare  nel  fida- 
re la  fanzion  penale  . Or  quello  termine  è da- 
to infelicemente  oltrepalfato  predo  tutte  le  na- 
zioni di  Europa  nelle  pene  di  quefii  delitti  . Io 
1’  ho  già  detto  altre  volte  : 1*  aver  "ecceduto  nel- 
la pena  di  delitti  meno  gravi , ha  cod retti  i le- 
gislatori ad  oltrepadare  quedo  termine  ne’  più 
gravi . Se  fi  fa  morire  fopra  una  ruota  un  mo- 
netario falfo  , che  fi  farà  foffrire  al  regicida , ed 
al  rubelle  ? Quando  dunque  la  correzione  fi  por- 
tade  fopra  tutto  il  fitiema  penale  , allora  queda 
pa«te  potrebbe  anche  edèr  corretta  , ed  il  legis- 
latore , fenza  ufeire  dagli  fpazj  ne' limiti  della 
moderazione  compre!!,  ritrovar  potrebbe  la  pe- 
na proporzionata  al  maflìmo  de’  delitti  , qual*  c 
quello  » che  in  queda  clafie  occupa  il  primo 

lue* 
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luogo  . Siccome  con  quello  delitto  fi  violano 
tute’  i patti , cosi  perder  fi  dovrebbero  tutt’  i 
dritti.  La  vita,  l’onore,  la  proprietà,  dovreb- 
bero effer  Toltimi  ti  dalla  morte  , dall’  infamia  , 
dalla  confifcazione  . Le  più  terribili  cerimonie  , 
le  più  infamanti  accompagnar  dovrebbero  la  mor- 
te di  quello  moflro  , ma  i tormenti  non  do- 
vrebbero precederla  , non  dovrebbero  accompa» 
gnarla . L’ efecuzione  richiamar  non  dovrebbe 
le  lagrime  degli  fpettatori , nè  la  loro  compaf- 
fione  ; ma  l’orrore  pel  delitto  , l’odio  pel  de- 
linquente, e gli  applaufi  per  la  pena.  Per  met- 
tere una  differenza  tra  la  pena  del  primo  delitto, 
e quella  del  fecondo  , eh’  è anche  fomtno  , 
cioè  trai  regicidio  accompagnato  dal  difegno  di 
«furpare  la  fovranità  , e ’1  regicidio  difgiunto  da 
quello  pravo  difegno,  il  legislatore  potrebbe  re- 
golare la  confifcazione . Nel  primo  delitto  la 
confifcazione  cader  potrebbe  fopra  tutt'  i beni  ; 
net  fecondo  fulla  più  gran  parte . Finalménte  il 
legislatore  non  dovrebbe  far  altro  , che  applica- 
re i principi  antecedentemente  fviluppati  , per 
determinar  la  pena  degli  altri  delitti  in  quella 
clfilfe  comprefi. 

Io 
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Io  porrei  termine  a quello  capo,  fe  la  co8- 
fijr*z.ienc  , clic  ho  propolla  , non  mi  obbligaf- 
fe  a mnnifellare  i prineipj  , fu’ quali  è fondata. 
L ufo  di  quella  pena  , che  riguarda  piuttoflo  > 
figli,  e gli  eredi  del  delinquente,  che  il  delin- 
quente iftello  , pare  a primo  afpetto  , che  non 
dovrebbe  entrare  nel  piano  di  una  legislazione  det- 
tata dalla  giuftizia  , e dall'umanità  . Se  la  perdita 
di  un  dritto  non  é mai  giuda , fe  non  quando  é 
preceduta  dalla  violazione  di  un  patto  ; qual’  é 
ii  patto  , che  Iran  violato  i figli  , che  la  legge 
priva  in  quello  cafo  della  paterna  eredità?  Pri- 
ma di  Siila  non  li  conobbe  la  confilcazione  in 
Roma  (i)  , e forco  i|  Triumvirato  idelTo  , fi  In- 
foiò la  decima  a’  figli  , e la  ventèlima  alle  figlie' 
de'  proferirti  (z)  . Platone  vuole,  che  la  pena  pe- 
cuniaria non  obblighi  mai  il  delinquente  a veti- 

Tom.  IF.  X dere 

fi)  Tarn  moderata  j tedici  a pofuli  funt  a mqoribus 
x , ut  m p<tn.i  capiti*  cum  pecunia  conjinafu- 
%'■  {Cic.ro  prò  damo  [,U  ) La  legge  Cornelia  de  prò- 
fcrip.  dichiarò  1 tigli  de1  proferirti  incapaci  dii  gode- 
re di  alcuna  dignità  , e de-  beni  de’  padri  conH- 
Icaii . ; 

(8)  Mattini  Comm.  ad  Lio.  XLmi.  D(g.  Tit.  IL 
Cap.  V.  fe  7.  Cefare  iinalmente  fu  quegli  , che  unì  la 
confifeazione  de'beni  ali'  elìlio  in  tutt  i delitti  , che 
ptima  eran  con  queft' ultima  pma  puniti,  vìd,'  Svet. 
tu  Ctfar.  \ ì.  V.  ^ 
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dere  il  Tuo  fondo  (i)  ; egli  non  vuole  , che  la 
pena  del  delitto  del  padre  vengi  a cadere  fu’fi- 
gli  (i)  . Si  può  finalmente  addurre  contro  la 
confifcazione  1’  abbonimento  , clie  ne  hanno 
avuto  i buoni  Principi.  Trajano  , Antonino  il 
Pio,  Marco  Aurelio,  Adriano,  Valentiniano . c 
Teodolio  il  Grande  la  rilafciarono  o in  tutto , o 
in  parte  . Ecco  ciò , che  può  dirli  contro  Ju 
confifcazione  . , - >.  **.  1# 

Ma  quelle  riflellioni , quelli  efempj  , quelle 
autorità  non  mi  diflolgono  dal  credere  in  alcu- 
ni cali  giulla  , ed  opportuna  quella  fpecic  di 
pena  . Se  prima  di  Siila  non  fi  conobbe  la  con- 
fifcazione in  Roma  , un  popolo  ugualmente  li- 
bero l’aveva  adoperata.  L’  elilio  perpetuo  era  in 
Atene  accompagnato  dalia  confifcazione  de'  be- 
ni (})  . Il  Proditore  era  punito  colla  morte  , e 

colla 

fi)  Sed  quando  quii  ca  ptt'ra~jt:  K qui  pecuniarum 
multi  a Intrìdi  funt  , quod  fupr,i  JprttW  pò jfdctur  , td 
imbèndatur , fon  integra  m.ne.U.  Piar.  Ùixl.  IX.  de 
Legib. 

[i]  Er  ut  hrtviter  dietim , peccati  putrii  non  htant 
filii  &c.  fiat-  il/id. 

QiielV  elilio  fi  chiamava  , 4 differenza  di 
m quello  . che  fi  chiamava  irfuttivfui  > che  non  durava 
più  di  dieci  anni  • Potttn  Arcìruoiotui  - Greca  hi.  ». 

Caf  . XX r.  • • 
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colla  confilcazione  fi)  . Se  i buoni  Principi  I* 
abborrirono  , la  difpenfàrono  , queftó  derivava 
dall'àbufo  , che  fe  n’  era  fatto  in  Roma  Ve 
non  dalla  fevizia  della  pena.  Finalmente  l’au- 
torità dello  Scrittore  , che  io  venero  più  che  ogni 
altro  , non  mi  dà  alcun  pefo  , perché  da  ciò  , 
che  (ìegue  (i  vede  chiaramente  , che  J*  oggetto 
di  Platone  non  era  di  rifparmiare  i figli  , ma 
di  non  alterare  il  cenfo  . Le  Aie  leggi  dopo 
avere  Aabilita  1 uguale  ripartizione  de’  fondi  cec- 
cavano  di  confervarla  ; e fu  quello  piano  rego- 
lando le  facce llìoni  > egli  regolar  doveva  anche 
le  pene quello  (i  deduce  manifeftamente  anche 
da  ciò  , che  fiegue  al  fecondo  luogo  da  noi  rap- 
portato . Dopo  aver  egli  detto  , che  i figli  non 
debbono  pagare  la  pena  de’  delitti  dei  padre  , 
foggiugue,  fuorché  in  un  Allo  cafri , quando  il 
padre  , 1 avo,  ed  il  bifavo  , fodero  dati  rei  di 

X z mor- 

(i)  Eetv  Tir  » ri\tv  Tpoì'il'  ai,  u tcc  hi  ac  x\(TTy  , 
*?  J'/Kxrma,  , «i>  Y.a.Tctyverfn  , t 
er  t.i  Attui  , tj  h yjtt/Y.aT et  ccjtk  fn/aarut  sivai. 

Si  VÙs  in  ju  licio  pròti inopii  , uut  fcrUe&ii  dnmnatus 
fieni  intra  Anicam  ne  [pittar  : bona  cjus  pnblic*n- 
fpr  . Quella  legge  è rapportar*  da  Senofonte  nel  Ltb. l 

* • «*  -p.,  -*u>* 
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morte . In  quello  cafo  la  Repubblica  gli  efpcllp* 
fà  dalle  fae  mura  : li  rimanderà  dell’  antica  pa- 
tria ; lafcerà  loro  i beni  mòbili  j ma  il  loro 
fondo,  la  porzione  di  terreno,  che  nella  cenfo- 
fia  ripartizione  pervenuta  era  nella  loro  fami- 
glia, fi  corrà  lorq  , e fi  darà  a quel  cittadino  , 
che  la  legge  indica,  e deftiua  (>)'. 

Vi  era  dunque  un  cafo  , nel  quale  Platone  crd* 
deva  , che  fpogliar  fi  potettero  i figli  non  delin- 
quenti della  paterna  eredità . Ma  ancorché  que- 
fto profondo  Filolofo  avelie  alcrimente  penfato  , 
io  potrei  Tempre  follenere  la  mia  opinióne  nel 
tribunale  della  ragione . Che  la  perdita  di  uri 
dritto  debba  edere  preceduta  dalla  violazione  di 
un  patto,  è un  principio,  che  io  lidio  ho  Ita- 
bilito  ; ma  qual’ è il  dritto,  che  perdono  i fi- 
gli colla  confifeazione  de’  beni  del  padre  delia-! 

quen. 

(0  Peccata  patri,  non  lt*ant  filli  » *‘fi  P-lter  > av*i> 
ac  praavus  deinceps  capili s rei  fini  ■ ho,  auto»  cum  io- 
ni, fui,,  SOAVE  SLMl’ER  EXCESTA  , ».  antiqua», 
civita,  patriam  minai  . fi  de  filli*  oiyium  , qaioy, 
plurcs  qujm  unii,  J'urqt  , non  panciera  qua/n  d acni  an- 
no, nati',  eos  forte  deligant , quo,  patres  , aut  avi  pa-, 
temi,  materntve,  nomi  .avermi , nominai}**  ipsorum  De  - 
phot  mittant  , £T  qui  or  acuto  Apolli  ni,  approbabinir  , 
■huic  feltciore  fortuna  S ORS  <r  de.nt*  dejltMta  rcad«r 
tur  • fiat,  de  Lcgik-  ;jf* 
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quelite;’  Il  dritto  di  fuccedere  non  dipende  for- 
fè dal  dritto  di  difporre  ? Se  la  legge  priva  il 
padre  del  dritto  di  difporre,  dove  è più  il  drit- 
to di  (accedere  ne'  tìgli  } Se  il  padre  avelie  dif- 
fipati  i Tuoi  beni  , potrebbero  mai  i figli  , clic 
non  ebbero  parte  ne’  Tuoi  difordini  , pretendere 
alla  fuccellìone  degli  alienati  beni  ! Efli  non  fa- 
rebbero anche  in  quello  cafo  privati  fenza  lor 
delitto  della  paterna  eredità  ? Se  il  dritto  dun- 
que di  Juecedcre  non  elide  , quando  non  efifte  il 
dritto  .di  di  fporrc  ; e (e  la  perdita  di  quello 
dritta  è una  giuda  pena  per  lo  parricida,  e pel 
tube!  le  , quale  in  quello  cafo  1‘  ingiù  (tizia  del. 
la  confifcaùone  l Quella  non  priva  i figli  di  un 
dritto  \ che  più  non  elide  , fubitochè  il  padre 
tra  gli  altri  tiri  tti , che  ha  perduti  colla  viola- 
zione de1  patti  , ha  perduto  anche  quello  di  dif- 
porre* In  un  folo  cafo  la  confilcazione  farebbe  in- 
giufta  , quando  cadette  fu’ beni  , de’  quali  il  padre 
non  aveva  il  dritto  nè  di  alienare,  nè  di  difpor-c 
re  , e ne'  quali  il  dritto  di  fuccedere  ne’  figli 
fupponeva  un  dritto  di  difporre  in  un  altra  per- 
fona  , e non  in  quella  del  padre  delinquente  , 
Per  prevenire  quello  cafo  , la  legge  ftabilir  do- 

X 3 vreb- 

' t 
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vrebbe  , eli;  la  Confifcazione  cadetfe  /empie  fu’ 

beni  difponibili  del  delinquente  . 

Ecco  il  principio  , fui  quale  é fondata  la  giu- 
ftizia  della  confifcazione , Per  quello  poi  , che 
riguarda  lai  fua  opportunità  , quella  dipende  dall’ 
oflacolo  , che  il  paterno  amore  può  mettere  ad 
attentati  cosi  fundli  . La  certezza  o il  timore 
di  lalciare  i figli  nell'  indigenza  può  in  alcuni 
cali  aver  più  forza  , che  il  rifehio  ideilo  della 
propria  efillenza  « La  fperanza  dell’  impunità  , 
che  potrebbe  incoi  aggare  la  fua  mano  parricida, 
l'abbandona  fubito  , allorché  rivolge  i fuoi  guar- 
di fopra  i fuoi  figli  . Se  egli  potrà  garantirli 
daM.i  pena  colla  fuga  » egli  non  potrà  coli  quella 
liberare  i fuoi  figli  dall’  indigenza;.  Ma  que- 
lla pena  giuda  , ed  utile  j fcmprechè  viene  col- 
la maggiore  economia  adoperata  , diviene  ingiulla 
e perniciofa  , fubito  , che  fe  ne  abbufa  • L’  Mo- 
ria di  Roma  ce  ne  offre  luminofe  pruove . Per 
evirare  i mali,  che  produsse  nell’  Impero  > io 
credo  , che  fe  ne  dovrebbe  rtftringere  l’ufo  a’  fo. 
li  delitti  , che  occupano  i primi  tre  luoghi  trà 
quelli  in  quefla  clalfe  compresi  . Tra  quelli  li- 
miti rillretra  la  confifcazione , entrar  potrebbe 

anche 
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anche  nel  piano  >di  una  favia  legislazione . Ma  ì 
principi  ideili  , cof  quali  noi  difelo  abbiamo  l'ufo 
di  quella'  pena  > non  ci  annunziano  eflì  l’ ingiù- 
ftizia  di  quelle  leggi  , che  difendono  fu1  figli  le 
pene  de’ delitti  del  padre?  - / 

Che  diremo  noi  della  legge , che  con  parli 
fevizia  , e con  uguale  allurditì  condannava  alla 
morte  i figli  de’  pcrduel'i  in  Perita  (1)  , in  Ma- 
cedonia (1) , ed  in  Cartagine  (})  ? Che  diremo 
noi  di  quell'articolo  della  legge  di  Arcadio  , il| 
quale  parlando  de’  figli  de’  rei  di  quelli  delitti  , \ 

\uole,  che- vengano  efclufi  da  qualunque  eredi- 
tà^ che  l'indigenza  tormenti  i loro  giorni  , che 
L’ infirma  cuopra  il  loro  capo  ; che  fi  renda  co- 
si infelice  la  loro  condizione  che  la  vita  fia 
per  elfi  un  fupplicio  , e la  morte  un  follievo  (4)? 

X 4 Che 

, * ' \ 

(t)  Ammian.  Marceli.  Lib.  ij.  Cap.-  6.  IleroJot. 

Lib.  }.  tjiuflin.  Lib.  io.  cap.  ». 

[»]  Quint-  Curi.  Lib ■ 6-  cap.  ir.  Lib • *•  Cap.  <■ 

[ 3}  G:u fi  ina  Lib.  n-  cap.  4. 

(4)  F:lii  vero  ejus  , quibut  vitam  imperatoria  fpeci*- 
l'iter  lenitale,  co.ictdiaiiv  ( paterno  enirn  debirtnt  pe~ 
rire  fupplici-o  , in  quiptes  paterni  , hoc  eli  , ber  editarli 
crimini s exctnpla  n.ejuuntnr  ) a materna  , vel  avita  , 

* omnium  eiiam  proximonim  Screditate  , ac  fuccejfione 
hnbcnntur  alieni  ; t ejt  aio  tini  txtraneorum  uiotl  captane; 
fiat  perpetuo  rgentes,  (?  pattptrtty infamia  eot  patema 

firn- 
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Che  diremo  finalmente  della  legge  , che  con- 
danna in  Francia  all'  infamia  ed  al  perpetuo 
e/ilio  il  padre  , la  madre  , e i figli  del  Parri- 
cida ( i ) ? 

Io  lafcio  a colui , che  legge  il  giudicarne . 
Non  voglio  indebolire  la  forza  dell’  evidenza 
coll' impegnarmi  inopportunamente  ad  accrefcer- 
la.  Io  mi  affretto  di  pallate  alla  terza  dalle  de’ 
delitti  , nella  quale  noi  collocheremo  una  gran 
parte  di  quelli  , che  dalla  feconda  abbiamo  efclu- 
fi  . ed  a’  quali  abulìvamente  fi  è dato  , e fi  dà 
tuttavia  il  terribile  nome  di  Maeftà  . Quella  ter- 
za dalle  comprenderà  tutt’i  delitti,  che  diretta- 
mente  li  commettono  contro  1’  ordine  pubblico, 
come  abbiam  compre!!  nella  feconda  quelli , clic 
direttamente  fi  commettono  contro  il  Sovrano. 


. -•  - * • V*.  A-  ' 


CA- 

frrnfer  cernite  tur  ; ad  ttullos  prorfus  honores  , ad  nulla 
Jacrntncnta  ptrvcntant  : fìnt  fòjlnmo  taLs  , ut  bis  per- 
petua egtjlate  fordautbtts  fit  Cf  mori  folattum  , (Sf  vi- 
i»  fupfticium  . L.  5.  $.  C.  ad  leg.  Jul.  Mtljeft. 

(>)  Domat.  Supplemento  al  dritto  pubblico  Lib.m. 
Tlt . 11.  vi. 
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#A  quelli  , *(*£  commuta* » c*»r*  V w<&m 

.*•  i.  • v*  . JMtWlWI  -r*  H 

'"J’W  MINMMfe  Jlfc™’1  ***!••*-**- 

TUtt^i  patti  fociali  concorrono  alla  confec- 

vazione  dell’  ordine  pubbli  co  ; ma  non 
tutt’i  patti  fociali  hanno  immediatamente  pcc 

ifeopo  quell’  ordine . Tutt’i  delitti  turbano  l’or, 
dine  pubblico  ; ma  non  tutt’  i delitti  riguardano 
immediatamente  quell’ oggetto . Tutt’  i patti  fo- 
ciali , die  ci  obbligano  a rifpettare  l’ onore  , la 
proprietà  , la  vita  di  ogni  privato  cittadino  han- 
no tutti  un’ influenza  itili’  ordine  pubblico  ; ma 
quella  influenza  non  è così  immediata  , così  diret- 
ta, come  quella  de’  patti , che  ci  obbligano  a non 
turbare  , o violare  la  «iu/ìizia  pubblica  ; la  tran - 
^utilità  pubblica  -,  il  commercio  pubblico  ; /’  erario 
pubblico  ; la  falute  pubblica  j la  continenza  pub- 
blica ; la  polizia  pubblica  ; il  dritto  politico  , o 
Ira  le  fondamentali  leggi  , che  regolano  la  colti- 
tuzione  del  governo  , Nella  violazione  de  primi 

*■  l’or  - 
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1’  ordine  pubblico  è turbaro  /’  perchè  fi  turba  1' 
ordine  privato  ; nella  violazione  degli  altri  l’ordi- 
re privato  è turbato  , perchè  fi  turba  l’ ordine 
pubblico.  Quello  , direm  cosi,  è un  male  di 
confeguenza  negli  uni , ed  è un  male  di  principio 
negli  altri  . In  quella  dalle  noi  non  collochere- 
mo dunque,  che  i delitti  , che  immediatamente  tur- 
bano , o violano  1’  ordine  pubblico'?'  La  mòlti- 
plrcità  di  quelli  ci  obbliga  ad  una  fuddivilione  , 
che  nói  enuncieremo  co'  feguemi  titoli . 

.ni . at/uji 

i ITOLO  T. 

i&t | *.-»■**  » MlvftBréiMMatii 

Dey  delitti  centro  la  giufiiz.ia  ftulblica  . 

> inmji  iiji  mii>  i ut  jtk  ti  nyn<| 

TT^Opo  il  Sovrano,  aurore  delle  leggi  , vengo* 
no  i Magiflrati  , che  ne  fono  i depolìtarj. 
I primi  omaggi  fi  debbono  a!  Ile,  al  Senato  , 
alla  concione  , i secondi  agli  nmmmiflratori  del- 
la giullizia  Il  loro  auguflo  carattere  richiamar 
dee  la  pubblica  venerazione  , come  gli  abufi 
della  loro  autorità  richiamar  debbono  il  rigore 
delle  leggi.  Il  cittadino  nafeendo  contrae  il  do- 
vere di  rifpetrarli^  di  ubbidire  a’  loro  ordini  , 

di 
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dì  non  opporli  al  corfo  della  giuftizia  protettri-^ 
ce  della  civile  liberti  . Attentare  fulla  vita  di 
un  Magiftrato  , infunarlo,  oltraggiarlo  , nel  men- 
tre , eh'  efercita  le  fue  augufte  funzioni  (i)  ; 
relìftere  a mino  armata  agli  efecutori  de'  fuoi 
ordini  ; ftrappare  dalle  loro  mani  il  reo  * da’ 
elfi  conducono  ne’ legami  della  giuftizia  ; favo- 
rire la  fuga  di  un  delinquente  \ da’ è ftato  con- 
dannato , o che  i giudici  chiamano  i*  giudizio 
per  condannarlo;  aprire  le  carceri1,  dove  fono 
i depofiti  della  vendetta  pubblica  , per  rimetterli 
impuniti  nella  focietà , che  hanno  ofFefa  ; dare 
afilo  agli  efuli  , eh' elTì  hanno  proferirti  (i)  , o 
dar  ricetto  , e garantire  dal  rigore  delle  leggi  i 
moftri  , che  le  hanno  conculcate  (3)  ; favorire 

i fur- 
** 

(0  Vengali  fu  quell’ oggetto  il  titolo  del  Digello . 
Sì  quii  jus  ii  ir  enti  non  obtempernxerit  . 

(1)  h>  Atene  quello  delitto  era  punito  coll’  elilio  ; 
Mtl  v7»S:.Xi'*àai  Ttav  $ivyov~-uv  eSvnt  , ti  (V  Toif-ttuu 
T Olt  *r£^SJ-S«tl  ìlVtS  ‘^pelVU/  T*<  <fwX°VTtt< , ìxulum 
nttllttm  r cipito  , qui  focus  fixit  in  exilium  mittitor 
Demofiherns  m (’ olytlem  . Vcggili  anche  Platone  nel 
luogo  qui  apprello  citato  è 

’ m.  ( 3 ) Qui  extiiim  , f u quemvn  bu/ufeemodi  fugìtnttm 

fufeepent  , morintur  . Quippe  quan  ci-vitns  utnirum  Jibi, 
vel  bofttm  decreverit , tundtm  fibi  quifquc  firmine»-  exi- 

4»  fi1  ' 
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i furti  con  cultodire  , o comprare  le  cofe  rii-» 
bare  (i);  deprezzare  gli  ordini  del  Magiflrato  , 
clic  ci  chiama  in  giudizio  ,o  impedire  col  dolo* 
o colla  forza  ad  un  altro  di  preiemarlì  , allorché 
è citato  (i)  ; rubare,  fupprimere  , mutilare,  al- 
terare , e foggiare  un  rcgiftio  , una  fcrittur.i 
pubblica  per  favorire  la  propria  caufa  , o ciucila 
di  un  altro  (})>•  impedire  il  corfo  di  un  Pro- 
ce f- 

fiirnare  d, ebet  . Plat.  de  Lcgib.  Ditti.  X[l,  Veggafi  an- 
che la  legge  r.  Coi.  de  his  qui  la'tron.  vcl  aliì  's  cri- 
min.  reof.  tee.  e L,  i-  D.  de  recepì.  [ parenti  dovreb- 
bero effiere  cfcluii  da  queft.1  pena  . Le  Romane  legg  i 
malgrado  11  rigore  eccellìvo  , col  quale  punivamo  que- 
llo delitto;  vclevano,  che  fi  diminuifle  la  pena  ne' 
cognati  , ed  in  quelli  , che  avevano  qualche  affinità 
col  dclinqtlenre  . V.  L.  z.  D.  de  Re  eptator  . ’La  mo- 
glie , iJ  padre,  la  madre,  il  figlio,  1 fratelli,  dove- 
vano dunque  elTerc  interamente  tlclufi  • 

(i  f Si  quis  n hi  furto  fublatam  feiens  rcceperit  in 
eadem  culpa  jit , qu  i i Ile  qui  furjtur  efi  . Plato  . ibid. 

(i)  Cui  volclle  vedere  le  ctilpolizioni  del  dritto  Ro- 
mano riguardo  a quell'  oggetto  potrà  leggere  Keorft 
Commentar,  ad  l'and.  Lib.  z.  tit.  5-  ts1  tu.  7.  ed  i 
due  titoli  del  Digefto  , -Ve  qu:s  cum  , qui  in  jus  voca- 
bitter , vi  exim.it  : e l'altro.  De  eo,  p,r  quem  falhtm 
crii  , quominu!  quis  in  jttdicio  fijht  . Per  quél  , che 
riguarda  la  contumacia  negli  affiati  criminali  , io  ho 
ballantemente  enunciate  le  mie  idee  fu  quell'  oggetto 
nella  prima  parte  di  aueftp  terzo  libro,  nel  Cap.vtn. 

{ j)  Lcgganli  le' difpofizioni  del  Romano  dritto  fu 
quelli  delitti  . Nelle  Pandette  fiotto  il  titolo  de  Lcge 
Ceriteli*  de  falfi , £T  de  SC.  Liboniano  . La  legge  Cor- 

ne- 
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ceffo  in  una  caafa  criminale  ; impedire  a un  te- 
ftimonio  di  de  por  re  , o indurlo  con  minacce',  o 
èon  danaro  a tradire  la  verità  ; corrompere  , o 
cercar  di  corrompere  un  giudice  V e privare  la 
giuftizia  de’  mezzi  V eh’  ella  deve  adoperare  per 
difendere  l'innocenza  fi),  fervirfì  della  libertà 

4ell*  accufa  per  calunniare  un  innocente  (i)  ; o 

per 


nalia  non  riguardava  propriamente  , che  ‘1  falsa  refi*- 
mcntario  , e nttmmjric  ; ma  i Senatusconfulri  , e ic  co- 
.‘j  Itiiuzioni  de'  Principi  l‘  efttfero  alle  tailificazioni  degl’ 
finimenti , laure  , nomi,  tejlimontanie  , accuse  , olbti- 
ragioni  , mifure , e Pefi  . Da  ciò  nacque  la  dilazione 
tra'  delitti  dt  falfo  , e di  f»lfo  ■ 1 Prl<P'  eran“ 
quelli  , de’  quali  parlava  la  legge  Cornelia  , i lecondt 
quelli  che  nascevano  da'  Senatul evoluiti  , e dalle  Cefli- 
tuzioni  de’  Principi  . V.  L.  l.  fy.ult.  e t.  \t.  D.  b tit. 

(i  ) La  legge  di  Atene  , che  riguardava  quelle  ultime 
due  fpezie  di  delitti  era  la  Icguente  ; Ecti’  Tir  Aduna- 

fOV  XltuSzVU  'SreifCC  T IVL<  , W OVTOf  flU  IT  tp&  , il 

J'txtpdupu  Tieni  irsxy'yìKb-opaivou  isti  tu  d.fctir, 

■/.oli  Tivof  TUV  nnkiTor  T-póTti  , li  wryjir/  «toi.i  , *t i- 
(xo(  ira-  , tcctl  errtlS'ii  , hai  Tct  VMM  , Si  qitis  Atbe- 
nienfutm  ab  alio  munirà  aeeifiat  , an!  ipfe  dei  atteri, 
atte  pollici! ationibus  corrumpat  alios  in  pemiciem  pòpn- 
ii,  ani  alien) in  tivù  , aiti  epuotum?*  alio  modo  , Ci- 
arle, i’no/niniofus  cjlo  cum  liberti  , C bonis  fuu  . De - 
tnojlbencs  Midiana  . 

(i)  Veggafì  il  tt,  citi.  Capo  della  prima  pam  di 
quello  HI.  libro  , dove  lì  è detto  #ome  è dato,  e co- 
me andertbbc  punito  quello  delitto  » 


t 
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per  contrattare  , e vendere  ad  mj  delinquente  ij 
proprio  licenzio  (i),  o per  renderà  reo  di  Pre- 
va.ricdz.iont , di  Colltifìonc  , o eli  7 ergiverfazjo* 
tif'(i)  i tradire  la  verità  collo  (pergiuro  ne’  giti, 
dizj  , e Hip  do  acculatore  , o teftimonio  (3)  ; ri- 
cever danaro  , o altro  premio  per  non  far  tefti- 
monianza  in  un  giudizio  (4)  ; . favorire  la  parte 
contraria  , ertcndo  Avvocato  dell’  altra  (yj  ; ecco 

i de- 
fi) Quello  è I’  ifteflo  , che  convertire  un  dritto  pre- 
ziofo,  che  dà  la  legge  , in  un  arma  infame  di  eltor- 
fione  ■ Contro  quello  delitto  competeva  in  R ma  il 
giudizio  pubblico  della  legge  Cornelia  de  faljis.  V,L. 
z.  D.  de  concufs.  L.  8.  D.  de  ca\u.nniar  L.ult-  D-  ad 
'**  L.  Cornei . de  falfis  . 

(z)  Io  rni  fervo  di  quefl’  adottata  pomenclatura  . 
Senza  dilungarmi  nel  definite  quelli  deiirti  io  mando 
il  lettore  alla  legge  zìi.  V.  de  virbor.  fignificat . ed  al 
titolo  del  Digelto  ad  Stnatufconmdum  Turpillianum  , 
cd  al  Cod.  »od.  tit.  . , rr 

(3)  Veggafi  il  Capo,  dove  fi  è parlato. dell' ufo 
die’  giuramenti  ne’ giudizj  criminali  , nella  prima  par- 
te di  quello  tu.  libro  . 

(4)  Mi  piace  qui  rapportare  un  frammento  delle 
decemvirali  tavole  relativo  a quello  delitto,  &»<■'-  fe. 
fine  . Ce/laricr  • pibripens  • ve  ■ fuer:t  . ni  . ufltmo- 
nmtn  . farutur  . improba:  . in:e(lab  d‘S  . que.  eftod. 
Aulo-Gellio  Lib.  1 5.  cap.  13.  Quell'  elprellione  Libri - 
fens  . ve  . fuerit  c'indica,  che  ancorché  colui,  che 
chiamato  in  tellimonio  rifiutava  di  depotre,  folle  una 
perfona  pubblica  , la  fua  condizione  non  efcludeva  dal 
comun  dovere,  e per  confcguenza  dalla  pena. 

(3)  Quella  c.  un  altra  fpecie  di  prevaricazione*  Le  . 

« « 
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Della  Li  e i ja  a*  rfe  n r. 
i delitti  de’  privati  contro  la  giuftizia  pubblica  . 
Palliamo  ora  a quella  de'  N|agiltruci  , c degli  ai  - 
tri  miniftri  delta  giudizi*  f 

Servirli  del  depolìto  delle  leggi  per  violarle  ; 
opprimere  colle  loro  armi  - 1’ innocente  f che  do- 
vrebbe elTerije  difeso  ; alterare  il  corfo  de’  giudi— 
* zj  -,  o negare  qi(c'  rimedj  , che  la  legge  olire 
per  afliourare  la  civile  libertà  ; fervirli  di 

un’  autorità  confervatrice  dell’,  ordine  pubbli- 
co per  turbarlo  ; trafeurare  i doveri  del  pro- 
prio miniflero  ; oppr  imere  i cittadini  con  e- 
fazioni  o fuperiori  a quelle  , "che  la  legge  pre- 
I fcrive  , q diverfe  (la  quelle  , eh'  ella  promet- 

te } ricever  del  danaro  per  allqjvere  , o condan- 
nare , per  affretnre  o ritard  are  il  giudizio  , per 
. favorire  , o nuocere  alT'una  delle  parti;  permet- 
tere a’  fubalterni  nvniftri  tarila  giudizi*  di  vef- 
fare  , rubare  , ed  abufare  del  loro  minille- 

ro  (i)  ; renderli  , in  poche  parole  ",  reo  di  ne- 

; .tr  Eli‘ 

Romane  feg!;i  le  danno  I' ideilo  nome.  t.  $■  §.  nu  i 
fi  AdiocntHi  p.  de  ptèvancntor  . I..I.  C.  de  *dv'8:at. 
Cuj*c • ebftrvat.  !..  y.  Cjp.  40. 

(•)  ’ Legganli  le  dlfpofiiioni  della  legge  Culpurnu  , 

( chiamata  anche  Cetili*  , t&tfc  dal  nome  dell’altro  Tri. 
buuo  aelle  Plebe  , che  fu  collega  di  Lucio  Cdfdrni» 

» «- 

i 
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gligcnia , di  parzialità  , di  venalità  , di  eftorfio- 
ne  > o di  coricuflìone  : quelli  fono  i delitti  de* 
magi  (Irati  , e de’ giudici  contro  la  giuftizia  pub- 
blica r 

■vA  fliifrura , che  la  libertà  civile  è data  pii 
«(pettata  da'  legislatori  , la  venalità  ne’  magiftr» 
ti  , e ne’  giudici  è data  maggiormente  punita  . 
Platone  vuole-,  che  il  magi  (Irato  che  -accetta  un 
dono , ancorché  lia  per  operar  il  bene  , (ia  con- 
dannato a morte  (i);  e la  legge  in  Atene  , (eb- 
be» meno  fevera  , »oq  richiedeva  1'  ingiudizi» 

' ?« 

Tifone  autore  di  quella  legge  ) della  legge  Cumi»  , 
della  legge  Servili»,  della  legge  Aedi  a.  , della  legge 
Corncli»  , e della  legge  Giuli » de  pecuntts  repetundis  . 
Sigonio  ha  raccolti  rutt‘  i monumenti  degli  antichi 
(cultori  relativamente  a quelle  leggi  , nel  del 

Litui-  de  Judiciis  • Che  il  Icttorè  legga  anche  il  ti. 
tolo  del  Digelto , e del  Codice  Ad  legem  Jidiam 
Repetundarum  dove  troverà  i delitti  qui  lopra  accen- 
nati . 

(i)  Sui  patri»  in  aliqtiu  re  mirtiflrant  , nullo  modo 
muner * recipiunt  : nec  ulta  occ  afone  ant  rottone  nobis 
perfua.icjmHs . in  rebus  tju'tdem  bonis  fufeipiinda  effe 
muner » , in  aids  minime  . N.im  nec  cognofcere  fui  il  e 
efl  , netjue  tjuttm  cognoveris  , continere  . ideino  tutine 
e fi  , le  gibus  qbltmperare  , dicentibus,  nuli » prò  patri» 
miniano  muner » effe  fajcipicnda  ■ Si  tjuis  vero  minus 
obtimperajfe  damjnum  jucrii  , moriatsfr.  l'Ut,  de  Legib, 
Vitti.  XII. 


Digitized  by 


Della  Legislazione  357 
per  punirlo  (1)  . In  Roma  la  pena  di  quello 
delitto  variava  fecondo  le  circollanze  , ma  pote- 
va anche  giugnere  fino  alla  morte  (1)  . Ma  il 
naiglior  metodo  di  punirlo  , il  più  opportuno  , il 
più  giudo  , quello  , che  convenir  potrebbe  a tut- 
ti i governi  , ed  in  tutte  le  diverfe  circodanze 
de’  popoli  , pare  che  farebbe  quello  , che  diftin- 
guefle  i tre  diverli  cali  : quando  il  dono  fi  ac- 
cetta dal  magidrato  , o dal  giudice  „ ma  dopo  l'eferci- 
zio  della  lua  autorità  , o dopo  il  giudizio;  quando 
fi  é ricevuto  , o accettato  prima  , ma  la  giuftizia  non 
Tom.ir.  Y è fta- 

fct  » t ^ * »,  Vv , a À *.  • 

( I ) T«f  S'ataS'cviVTctf  « « -S'itva.Ti»  , w 

J'tX.X'Jto.Y  TU  *f  «p^ltf  tttUUetTCi  tKTlVUV  . Si  quit  CO*! 
rum  , qui  Rcmpublicnm  gerunl  , dona  acceperit  , capito 
‘ lutto,  aut  rjtts , quod  accepit  , muneris  decuplum  ptndi - 
to  . Dinarcus  in  Dcmojìbenem  ■ 
c.:  (1)  I.  7.  badie  D.  ad  I.eg ' jul.  rcperundarum  , 
Quell’ ero  un  avanzò  della  drwnfixronc  delle  leggi  del- 
le Xfl.  Tavole  relativa  a quell  ‘oggetto  . 11  f'tanunen- 
to  indicato  da  Cecilie»  in  Aulo -Genio  L il»,  to.  Cap.t. 
è il  feguenre  . Sri.  fèJcx.  arbircr.  ve-  purè,  datili,  ab 
* rem.  dicendam  . pteuniam  . accepjit.  capi  lai-  eflod.  Una 
Confeguenza  anche  dello  fpiriro  dì  quell*  antiche  leggi 
era  il  giuramento  , che  i magi  Afri  tl  ,>c  tutti  coloro  , 
che  avevano  qualche  officio  pubblico  , dovevano  preda- 
re di  non  ricevere  doni  , n^  durante  , 'nè  dopo  il  cotfo 
della  loro  incumbenz.i  , per  qualche  Oggetto  , che  po- 
tede  quella  riguardare . Ltg-  peti.  Cod-  ad  Leg.  Jttl.ro- 
fetund.  v» 


358  La  Scienza 

è (fora  violata;  quando  fi  è ricevuto  , o contrat- 
tati , per  violarla.  Nel  primo  cafo  baderebbe 
una  pena  pecuniaria  ;'-nel  fecondo  alla  pena  pe- 
cuniaria unir  fi  dovrebbe  la  perdita  della  carica, 
e l’infamia;  nel  terzo  finalmente  alla  pena  pe- 
cuniana  . alla  privazionè  della  carica  ed  all'  infà- 
mia unir  fi  dovrebbe  la  pena  del  taglione.  N=’ 
civili  giudizj  il  taglione  dovrebbe  cadere  Tulle  fa- 
coltà del  magiftrato  , ne’ criminali  fulla  Tua  per- 
fidia . Ecco  come  anderebbe  punita  la  venalità 
de’  magidrati  , e de’ giudici  ne’  Tuoi  tre  diverfi 
gradi  di  dolo  . 

Finalmente  oltre  j magifrratt , e i giudici,  la 
giutlÌ2Ìa  pubblica  ha  bifogno  di  alcune  mani  fu- 
bal terne  per  efèguire  gli  ordini  di  quedi  mftgi- 
drati  idcjti  , e di  quedi  giudici  ; per  intimare  , 
afsicurarfi  , o cudodire  le  per  font , di’ essi  chia- 
mano in  giudizio,  per  efeguire  i decreti,  ch’eC- 
li  hanno  proferiti  . La  negligenza  , I3  venalità  , 
le  fevifcre  in  quedi  tubatomi  m mdri,  fono  tan- 
to piu  da  prevenir  fi  , quanto  meno  onorevole  è 
la  condizione  delle  perfone  , alle  quali  quede 
funzioni  vengono  affidate.  * jL  , 

Favorire  la  fuga  di  un  delinquente  , che  con- 

dur 

* »,  •'  • » 
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dur  dovrebbero  in  giudizio  , o che  viene  alla 
loia  cuftodiu  affidato  ; alare  delle  fevizie  fulla  fila 
perfona  per  indurlo  a comprare  i loro  venali 
favori;  convertire  i luoghi,  ove  la  giuitizia  pub- 
blica è collretta  a.cuftodire  il  cittadino,  che  gli 
c divenuto  fofpetto  , ma  che  non  ha  ancora 
giudicato  , in  tanti  patiboli  , ove  1*  umanità  ge- 
me fotto  quelle  mani  ideile  , che  dovrebbero 
foccorreila  ; innafpiire»  o raddolcire  la  pena,, 
che  gli  viene  da*  giudici  decretata  . Ecco  a che 
fi  ridurrebbgio  i delitti  contro  la  giuitizia  pub- 
blica di  quelli  fubalterni  mi  udiri  in  un  piano  di 
procedura  come  quello,  che  lì  è da  noi  propo- 
llo pegiudizj  criminali,  e quello  , die  fi  pro- 
porrà pe’  giudizj  civili,  ove  ogni  influenza  nella 
* ricerca  della  verità  folle  ad  essi  tolta  . 


TITOLO 


li. 


* Le  delitti  contro  la  tranquillità  , e la 
. V >*  - rN  ficurez.zA  pubblica-) 

TH)  Renaio  del  facrifizio  della  naturale  indipen- 
■**-  denza  è la  civile  tranquillità  . Colui  , cj&r 
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la  turba  , priva  gli  efferi  focievoli  del  maggior  be- 
ne , che  la  focietà  ci  offre . E'  un  male  allorché 
fi  turba  la  tranquillità,  e la  ficurezza  privata  ; 
é un  maggior  male  , allorché  fi  turba  la  pubbli- 
ca . Le  azioni  , che  producono  direttamente  que- 
ll' effetto  , vengono  comprefe  fiotto  quello  titolo. 

L’unioni  tumiiituofie  di  più  uomini  artruppa- 
‘ti  o per  confieguire  un  oggetto  illegale  , o per 
riuficire  in  una  legittima  pretensone  , ma  colta 
violenza  , e col  difordine  , fono  delitti  contro 

i 

la  tranquillità  * pubblica  . La  legge  , che  dee 
cercare  dì  prevenire  piuttofto  i delitti  , che  di 
puhkli  , deve  co  li  (federe  la  fiua  indulgenza  a cd- 
foro  , che  dopo  un  ordine  di  qualche  foagiflra- 
to , o diro  fubalterno  mirriffro  della  giuftizia  fi 
fiouo  ritirati  * Deve  anche  fidare  il  numerò  déllfe  * 
perfione , che  fi  richiede  per  dichiarare  tumul- 
tuosa un'anione,-  dee  porre  una  differenza  tra 
la  pena  de’  capi  , e quella  degli  accefforj  ; dee 
finalmente  diftingoere  nel  determinar  la  pena  ^ 
1*  unione  tumultuosi  deftinarà  al  ^cùnfieguimento 
di  un  oggetto  illegale  , da  quella  , nella  quale 
J’ oggetto  é- illegittimo  » ma  il  mezzo  fido  è tji- 
giuUo , e violente , » • ’ ^ , 

« *'  Gli 
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Gli  alcri  rielicti  contro  la  tranquillità»  c la  ù- 
curezza  pubblica,  fono  le  aggrellioni  nelle  (Ira* 
de  pubbliche , o per  rubare  , o per  uccidere  a 
o per  nbufare  violetftemente  delle  donne  o de- 
gli uomini,  che  per  quelle  padano.  E’pernicio- 
(a,  cd  alTurda  cofa  il  confondere  lotto  1’  illedà 
pena  delitti  cosi  diverfi  . Noi  abbiam  altrove 
combattuto  quell 'errore  anqora  elidente  in  mol- 
ti paefì  dell’  Europa  . Noi  abbiam  fatto  vedere, 
che  non  bifogna  torre  al  ladro  , ed  al  rapitore 
1' interclfe  di  non  edere  adafsino;  che  punirlo 
nell’  uno  , e nell’altro  cafo  colla  morte  era  I’  i- 
(ledo  , che  indurlo  a commettere  due  delitti  in 
vece  di  un  folo  ; che  lilialmente  la  giulìizia  , e 
l’ incerede  pubblico  erano  ugualmente  contrarj 
a quella  erronea  lanzione  . Le  Romane  leggi  di- 
(tinfcro  le  pene  di  quatte  tre  diverfe  lpecie  di 
delitti  (1)  , 

Un  altro  delitto  contro  la  tranquillici  , e la 
(ìcurezza  pubblica  è la  guerra  privata  . Quando 
una  porzione  de’  cittadini,  fi  arma  contro  dell’  ; 
altra  , quando  due  potenti  inimici  feguiti  da’  lo- 

■ t ...  :ì  m 

(r)  Vegg»(ì  la  L.  1.  T>.  de  ejfraller.  L.  ri.  $.  io. 

D.  de  /*».  L.  15.  U.  tfd. 
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ro  aderenti  vengono  alle  armi  ; quando  U civile 
fahgue  fi  fparge  dalle  due  oppofte  fazioni , allo- 
ra bordine  pubblico  -è  turbato  , e tatto  3 cor- 
po fociale  è in  difordine  . 9 
t Nel  principio  tutte  le  fazioni  fono  picciole  , e 
deboli  . I loro  progetti  crefcono  * e fi  eftendo- 
no  con  effe . Nate  da  interelTi  privati,  c da 
particolari  difcordie;^  effe  finìfcono  col  dividere 
Ja  nazione  intera  . Perniciolè  per  tutti  gli  afpet- 
ti  , pe'  quali  vengono  ollervate  , efle  fi  oppon- 
gono direttamente  all’  oggetto  delie  focietà  civi- 
li ; formate  per  profittare  de’ mutui  focCorfi  . 
Quando  il  tempo  de  ha  fortificate  , una  parte 
della  focietà  vien  privata  dell’  appoggio  dell'  al- 
ita ; la  difeordia  , e la  confusione  fi  maniftrta- 
no  nello  Stato  > il  nodo  fociale  s’ indeboltfce  , 
o fi  rompe,  e le  mani  de’ cittadini  fi  bagnano 
col  fangue  civile.  La  fazione  Verde,  e la  Bfo 
fòtto  1’  Impero  di  (*i  ultimano  -r  ì Guelfi  , e i 
GtbcIHni  in  Italia  ; i Whigs , e i Torris  in  In- 
ghilterra } le  difeordie  tra  la  cafa  di  Guife  , e di 
-Wontmorancy  Ì£  Francia,  faranno  Tempre  me- 
morande odi’  iftoria  delle  feiagurè  de’  popoli , e 
faranno  tante  terribili  iftruzioni  a coloro , che  gó- 

■ V;*  t. 
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vernano,  fumali,  a quali  è efpofto  uno  Stato, 
over  fi  à lafciato  ad  una  fazione  il  tempo  di  for- 

tificarfi  , e di  cflenderfi  . 

Nelle  Monarchie  quello  difordine  è piu  raro  , 
o almeno  è fù  facile  a prevenirfi  ; ma  nelle 
Repubbliche  c più  frequente  , e più  3 Incile  ad 
impedirli.  Nelle  prime  Inoriti  Jcl  MonarC* 
è baftantemente  forte  , per  eltinguera  nel  loto  ua- 
feere  quelle  fcintille , che  circondate  da  mate, 
rie  combuftibii» , producono  quindi  si  grandi  uh, 
cendj  . Uua  fazione  allignata  in  uni  Monarchi» 
è un  fioro  ma  della  malTima  ofeiunza  del  gover- 
no . La  -vigilanza  deli’  ammnilltazione  ha  inl:u|i 
ù mezzi  per  prevenirle,  per  cilingueu-'  nel  4|j| 
ro  nafeere  , fenza  il  minimo»^ (pendio  . M% 
non  fi  può  dir  l' ideila  delie  Repubbliche  . Li 
quelle  ■ il  potere  fi  uova  nelle  ftefle  mani  de 
componenti  delle  fazioni.  La  culodia  delle  leg- 


gi può  irovafli  affidata  a'  lorqafl«ÉÉfe.tp  » l 0PV 
rni  M agitimi  della  Repubblica  poffolfo  ellwc  i 


primi  fazioh,. 

Il, Sovrano  ideilo,  fia  quello  il  Senato,  o il 
Popolo,  è anche  iftrifo  negli  ojipofli  partiti.  Li 
legge  molto  diverfa  d all'  amminidrezioue  è ipa- 
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potente  per  prevenirle  . La  fua  fanzione  non  - 
pv.o  riconciliar  gli  animi  di  due  inimici  poteri-. 

- ti  . E!  a può  minacciar  loro  delie  p ne  , al- 
lorché fi  offendono  , ma  non  allorché  lì  o lia- 
no. Effa  p iò  punire  i f.iziofi  , allorché  vengo  19 
aile  mani  ; può  punire  la  guerra  privata  , ma 
, non  u fazione  . o impero  non  può  finì 

lentire , che  quando  il  male  è giunto  all’  eftie- 
mo,  ed  allora  il  rimedio  è lovente  inutile.  Que- 
llo e dunque  un  inconveniente  neceffario  delle 
coftituzioni  repubblicane , ed  il  nmedio  ideato  da 
iplor.e  n e anche  una  convincente  pruova  . 

Eg<i  condannò  all  infamia  quel  cittadino  , che 
neh  interne  fazioni  non  fi  dcterminaflè  per  l’uno 
de  due  partiti  (i)  . La  neutralità  era  un  de- 
litto . Egli  vide,  che  ’l  miglior  rimedio  per 
indebolire  1 irruenza  di  quelle  acque  , era  di 
Spanderle  ; che  bifogiuva  rendere  univerfale  il 
male  , per  mitigarne  gii  effetti  ; clic  conveniva 
mi.icolar  nelle  fazioni  i cittadini  più  virtuoli , per 
renderle  meno  funelte  ,•  oh’  era  neceffario  di 


fìierit  ^UlS  tTf  faCucne  iIOn  alterine  utrtfts  fitti  $ 

T • 'Znom>nt°f'“  Solonis  . ex  Fluì  in  ho.  ) 
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creare  fuori  del  governo  * e nel  difordine  ideilo 
• una  forza  , che  poteflè  richiamar  1’  ordine  , 1» 
Tranquillità  , e la  pace . Quella  legge  è ammira- 
bile ; quella  è la  migliore  , che  poteva  idearli  / 
ma  la  laviezza  , c la  violenza  ideila  del  rimedio 
c’  indica  l’elidenza  del  vizio  del  governo  . Che 
mi  lì  perdoni  quella  breve  digrellìone  in  un  e- 
lame  , nel  quale  per  non  annoiare  chi  legge,  io 
corro  con  tanta  rapidità. 

Un  altro  delitto  contro  1 a tranquillità  , e la 
ficurezza  pubblica  fono  i collegj  illeciti  , e le 
clandedine  unioni.  L’  ordine  pubblico  , e la  pub- 
blica tranquillità  richiede  , che  lì  prevengano  • 
gravi  mali,  e i fanelli  dilordini  nelle  loro  cau- 
to ideile  . La  legge  promovendo  il  citradino  al 
bene  della  patria  , dee  togliergli  , quanto  può  , i 
mezzi  da  nuocerle  . Le  unioni  di  più  uomini  per 
un  oggetto  comune  radunati  , ' è (empre  fofpctta 
alio  Stato,  quando  non  è o dalla  legge  diretia  , 
o dalla  legge  approvata . Ne’  paelì  ideili  della  li- 
bertà , quell'  oggetto  ha  richiamata  la  vigilanza  , 
ed  il  rigore  delle  leggi  . In  Roma  dove  vi 
era  unione  di  molti  uomini  , vi  doveva  edere  il 
magidrato  , che  aveva  il  diicco  di  convocarla  , , 
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c di  prtTtdtrvi  (0;,  e.  fin  da' primi  tempi  della 
Repubblica  , le  allembjee  notturne,  e le  olande* 
(Iute  unioni  , erano  feveramente  proibire  (1).  Np 
tempi  polle  ri  ori  i mifttrj  di  Bacco  giuftificaro- 
110  bastantemente  la  vigilanza , e la  feverità  di 
quelle  antiche  leggi.  L' impenetrabilità  del  velo-, 
che  li  copriva  , era  delti  nata  a nafeondere  quan- 
to di  più  oleeno  , e di  più  orribile  fia  capace 
T umana  malvagità  (j)  . Ma  fé  la  legge  .dee  pu- 
nire le  clandelline  , e pericolofe  unioni  , dev’  ef- 
fa  proibire  ogni  fpecie  di  unione  ? La  foverchia 
ofeitanza , e tecccllìva  diffidenza  riguardo  a que- 


llo 


Kv 


Mtìores  vèpri  , ( dice  Livio  , Lih.  xxxix.  cap. 
XV.  ) ne  vos  qui  a et»  , tufi  cum  r.nt  v.xillo  m jrce  fon 
firo  corniti  or  *71  grati*  excrcitiis  c.tidin  ejf  t , ani  plebi 
tòriciUmn  tribuni  edixijf.-nt  , aut  alHfttft  ex  tnagijlrati- 
bui  ad  conciantm  vocafj»i_,  fo.  te  ter, ar  e coire  voluerunt, 
tibialmente  rnultHuJo  effet  , ibi  (S“  legidmttm  multiti!  - 
ili  un  redor^m  ’ ceri ftb uni  ifeberè  tlfe  . 

(1)  Noi  abbiati)  rapportato < pocp  anzi  nel  Capo  4$. 
di  quella  feconda  parte  il  luogo  di  Porcio  Latro  , die 
ci  ha  conlervate  le?d ifpofizion i delle  It-ggi  ck'fte  Xli. 
tavole,  e <Uelt<  Iqjge  o^b'iiia  Tu  qucfli  ogg 
“ (t}'  E’  terribile  la  dipintura,  che  ne  fa  Livio 

xxxix-  C ap.xnt.  Primo- , fnerarium  iil  ftminarum) 

O*  interdiu  Bacchi!  iniifatas  l 'f  ofi  parnijlos  far  ints  vi- 
rus . £r  lìcentiam  noeti s acccpiffe  : nitrii  ibi  faanoris  , 
nitri  fingi  ni  prntermiffitrn:  plura  virorurn  inttr  fife, 

quarti  fi  minar um  effe  Jìtipra  ; fi  qui  rninus  paticntes  dc- 
*■  ancori:  , IS1  pigri  or,  1 ad  facinus  , prò  vidimi:  immolati* 
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fio  .non  fono  forfè  ugualmente  viziote?  Se  la 
prima  efpouc  lo  Stato  a’  pericoli  dell'  anarchia  , 

1*  altra  non  gli  fa  forfè  fentire  tutto  il  pefo  del 
dilpotifmo  , o della  fervitù  ? Quando  il  governo 
ha  come  alficurarfi  .dell’  innocenza  d’  un  unione , 
ancorché  il  fecreto  lìa  uno  de'  doveri  de’  Tuoi 
componenti  , non  farebbe  forfè  una  tirannia  il 
proibirla  ? Gl’innocenti  piaceri,  che  incontra  P 
uomo  in  un’  unione , nella  quale  alcuni  piu  llreu 
ti  rapporti  1* uuifeono, ad  altri  uomini,  dovran- 
no forfè  richiamare  lo  fpavento  del  governo  , 
ed  ri  rigore  delle  leggi'?  L’Egitto,  la  Perda,  e 
la  Grecia  non  rifpettò  forfè  il  iegreto  do  Puoi 
Iniziaci  ? L’arcano,  che  «alcondcva  i m Uteri  d 
Jlide , di' Mitre,  e di  Cerere,  li  rele  mai  foipet- 
ti  a’ legislatori  di  quelli  popoli?  La  legge  in  Ate- 
ne molto  lontano  dal  vietarli  , non  puniva  ella 
colla  maggior  fevericà  colui , che  avelie  ardito  di 
fvclarli  ? (i)  Il  carattere  delle  perfone,  che 

compongono  una  fòdera,  non  bada  forfè  al  go- 
verno per  indagarne  lo  fpirito , e 1’  oggetto  ? Il 

» * vo~ 

(t)  Ter  itU'zwra.  Munifici  Tiòvxvai , Qui  mi- 
tifi o . Smm.  nel  trat- 

talo Utile  leggi  AttiUit-  Xrt.  4.  L,  ip  >M 
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voler  tutto  permettere  , ed  il  voler  tutto  prpìbi  - 
'[  re  , 1 ignorar  tutto  , ed  il  voler  tutto  fapcre  in-  1 . 
dicano  ugualmente  la  debolezza,  ed  il  vizio  del  - ' 

»• 

•.  governo  . Non  li  può  dare  un  palio  fuori  degli 
fpazj  della  civile  libertà  fenza  entrare  in  quelli 
- della  tirannia  . 

\ Finalmente  per  non  tnfeurare  alcuno  de’  de- 

fitti, che  vanno  fotto  quello  titolo  compred  , 
noi  vi  uniamo  i feguenti  . Cercar  danaro  per  via 
di  lertere  o per  aitro  mezzo  , Colla  minaccia  di 
uccidere  , o incendiare  nel  cafo  di  rifiuta  ; fpar- 
gere  de  fallì  vaticinj , o lunedi  prelagj  per  Spa- 
ventare , e ledurre  il  credulo  volgo  ; tuibare  la 
pubblica  tranquillità,  e licurezza , col  venire  al- 
le mani,  o impugnar  l’armi  in  luogo,  ed  in  un 
tempo  dedinaro  a’ pubblici  affari  , o a’  pubblici 
piaceri,  (i)  Preferire  alla  via  pacifica  , ed  ordina- 
ria della  giullizia  e delle  leggi , quelle  della  vio'-' 

len* 

' * ìif  * *£  . v ì®*  ,'x  rn  * li  . 

(i)  In  Atene  colui  , che  turbava  il  buon  ordine  •• 
de.  teatro,  nc  veniva  credilo  da'  miniftri  dell*  Arcon  / 

«e  . che  vi  prefedeva  , e non  polendo  ubbidire  era  con 
una  pena  pecuniaria  punito.  Ballava  un  alterazione 
di  paiole , ballava  un  contrailo  di  competenza  di  luo- 
go  , per  loggiacerc  al  rigore  della  le^ge  . Vcggatvli 
nella  colazione  delle  leggi  Artiche  di  Perito  nel  ‘tu. 

• »•  I*  Leg.  J5-  ieg.  Leg-  j8. 

‘ • <t  • 
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lenza,  e della  forza  , per  metterli  in  polTelTo  di 

un  bene,  per  ricuperarlo  , o per  ritenerlo  (i)  ; 

incutere  fpavento  e terrore  col  portare  armi  dal. 

le  leggi  proibite  (i)  : ecco  glf  altri  delitti  contro 

% . » 

la  pubblica  tranquillici,  e licurezza . 

Tr- 

(t  Le  d-fpofizioni  del  Romano  dritro  fu  quell'og- 
getto fi  troveranno  nelle  feguenti  Iettai-  L.  qui  catte 
„ 5.  D.  ad  Lcg.  J hi.  de  vi  public  a . L ■ fi  quis  5 D.ad 
Lcg.  lui-  devi  privata.  L.  fi  ereditar  kit.  D.tod ■ L, 
jnbemus  1.  C.  de  privati!  carCt  libai  inbiben-  , . 

(a)  Che  che  ne  dica'  l'A more  del  libro  de’ delitti, 
e del’c  peoe  , io  trovo,  che  il  portar  armi  nelle  Cit- 
tà , è (iato  proibito  ne*  paeli  , ove  la  civile  liberta  , e 
/icurczza  è Rata  più  reputata  . La  legge  di  Arene  era 
la  feguente  „•  Or  tu  tv  a.r*t  criJiipcècpoin  , f/.nStv 
S~iov  , » c-rt.ee  ifjs rtyKot  ttf  ti  ì ituaatov  ti(/.x<tìì«.i  . 
Si  quis  intra  rrbcm  , nulla  rtccejjìtatc  cognite  , ferro  ac- 
ci ndits  , armifijue  i.jìrnéius  . proùient  , muleta  or  ■ So- 
lo ni  s L'ex  , ex  Luciani  Anacharfidt . L'  iliefla  proibizione 
^vi  era  in  Roma  ne' tempi  liberi  della  Repubblica  , e 
fu  quindi  ertefa  Torto  gl’ Imperarori  molto  anche  di 
più.  Veggali  Sigonio  de  Jtediciis  Lib.iì.Cap  jj.An* 
tonio  Mattei  Comm.  ad  Lib.^%.  D’g.  Tit.lL’.  Cap.  t # 4. 
e I’  accuratillima  opera  del  Signor  Cremani  de  Jure 
Crim.  Lib.  1.  P.  ni.  Cap • iv.  de  vi  publica  &"  priva- 
■ . Quello  , che  farebbe  da  permetterli,  c il  poitac 

armi,  allorché  lì  viaggia  . Non  bifogna  privare-  il 
viaggiatore  di  un  mezzo  di  difefa  , ed  il  ladro  pub- 
blico di  un  timore  di  più.  Nelle  Città  il  cittadino é 
baftan temente  curtodico  dal  governo  per  aver  bifogno 
di^j  loro  foecorfo.  La  legge-di  Solone  non  proibiva  le 
armi , che  nella  Città  . 
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ITOLO  III. 


JV  delitti  contro  la  f alate  pubblica  . 

Tp^A'  delitti  contro  la  tranquillità  pubblica  io 
palio  a quelli  contro  la  fai ure  pubblica  . 
Malgrado  la  velocità  , colla  quale  io  corro  in 
quella  enumerazione  , mi  pare  Tempre  di  fermar- 
. 1 ini  troppo  fagli  oggetti , ne'  quali  in’  incontro  . Io 
accelero  il  mio  corfo  a milura  , che  la  llanchez- 
aa  lì  fa  maggiormente  fentire  in  me  , e che  la 
noja , che  quello  efame  mi  cagiona , accrefcc  la 
mia  naturale  impazienza,  fe’  diffìcile  non  annojar 
gii  altri  , quando,  chi  fcrive  annoja  fe  fteflo  ; ma 
nelle  opere  di  fiftema,  c tanto  più  in  quelle, 
che  riguardano  la  pubblica  utilità , quello  male 
dcv’ellère  con  pazienza  tollerato,  e da  chi  feri- 
ve,  e da  chi  legge.  Cerchiamo  dunque  di  refe-» 
derlo  meno  peno  lo  , col  renderlo  meno  durevole. 

Tra' delitti  contro  la  fui u re  pubblica  , il  più 
fu ueilo  è il  contagio  della  pelle  . Tutte  nazio- 
ni hanno  delle  leggi  per  prevenire  qucflo  male, 
e quelle  leggi  fono  relative  alla  loro  locale  po-  p 
fu  ione  , ed  alle  altre  particolari  circostanze  della 

•S  v v-,  tW  ft  - % * Io-  ' 
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loro  induflria  , e del  tiro  commercio . Le  vio- 
lazioni di  quelle  leggi  formano  tanti  delitti  con. 
tro  la  fallite  pubblica  , il  più  grave  de 'quali  è 
quello  , col  quale  fj,  viola  quella  legge  , che  ha 
una  relazione  più  prolTima  col  male  che  cerca 
d’  impedire  . Io-  non  pollò  efprimermi  qui  che 
con  termini  generali,  giacché  , come  fi  è detto, 
le  difpofizioni  delle  leggi  relative  a quefto  og- 
getto , dipendono  quali  interamente  dalla  Uma- 
zione locale  del  paefe  e dalle  altre  fue  politi*, 
che  i ed  economiche  circoflanze  . Quel  che  ne 
ho  detto  ballerà  per  indicare  la  differenza  , che 
vi  dev’  elTere  nella  loro  penale  fanzionc  , ed  è 
inutile  nggiugnervi  la  dillinzione  , che  in  ciafche- 
' duna  di  elle  trovar  fi  do  vrebbe  fu  He  pene  de' 
xefpettivi  gradi  di  colpa  , e di  dolo  . 

Manifatturare  , e vendere  de’ veleni,  c l’altro 
♦ delitto  contro  la  falute  pubblica  . Colui , che  ne 
fa  ufo  per  torre  la  vita  ad  un  altro  uomo  , è un 
omicida;  ed  il  fuo  delitto  non  ha  luogo'  in  que- 
lla dafTe  . Queflo  è 1’  mimico  di  un  privato  ; ma 
colui  , che  ne  fa  un  oggecto  di  commercio  , è 
l’inimico  pubblico  (1)  * 

Non 

1)  Le  Deceumuii  tavole  chiamavano  ugualmente 
/v— : p*tti- 


2;  * 
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V.  jr  • • ^ y. 

<♦  Non  molto  diverfo  é tl  delitto  di  coloro  ,; che 
T'..  preparano,  o vendono  le  bevande  deftinatc  a caa  s 

/ ••  giouare  gli  aborti,  delle  quali  i difordini  delle 

donne  rendono  anche  più  frequente  i1  ufo . Que- 
llo delitto  è anche  maggiore  , perchè  è decina-, 
v- ( Mio  a cagionare  un  parricidio  , e l’autore  della 
bevanda  non  può  ignorare  , che  la  confeguenza 
-Ideila  fua  opera  dev’ ellerc  il  più  orrendo  de*  de. 
«'dirti  ( i 

L'incendio  direttamente  , o indirettamente  proc-  - 
curato  è un  altro  delitto  contro  la  fa  Iute  pub- 
blica . Quello  delitto  riguarda  le  perfone  , e le 
cole  ; la  vita  , e le  proprietà  . L' incendio  , che 
fi  cagiona  in  un  luogo  pubblico  , è un  delitto 
maggiore,  che  l’incendio  che  fi  ca-Mona'in  una 
Jt  \ ca- 


» ’ :■■■  •ir  " • ■ rT  • 

parricida  colui  , che  manifatturava  il  veleno,  c colui, 
che  Io  dava  . giti  . malum  . V(ninnm  firìt  . dait  ■ ve . * 
Parricida  . eflod  ■ Veggali  il  pailaggio  di  hefto.net  fi- 
ne della  lettera  P.  fnpplito  per  le  lagune , che  vi  li  tro- 
vano da  Scaligero.  Co'  proporti  canoni,  che  determi- 
nar debbono  i divedi  gradi  di  ciafchedun  delitto  , noi 
Con  avremo  bifogno  di  difendere  a tutti  que'  detta- 
rlf  'che  fi  ritrovano  nella  legge  Cornelia  de  Venefici*, 
" , e ne  l'enatusconfulti  , che  l' interpttratono  . 

• {>■)  In  quello  titolo  io  non  parlo  , che  de’ vendi- 

tori di  veleno  . o delle  bevande  deftinaie  a proccurare 
1’  aborto  . Il  delitto  di  coluto  , che  ne  fanno  ulo  >.<ie 
diete  19  un  altra  dalle  allogato  , ' 

» t • •*  . ■ : • " • ; -,  •.  ;•  ' 
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cafa  privata  ; l' incendio  di  una  cafa  in  una  Cit- 
tà , in  un  paefe  , è più  grave  dell’  incendio  dì 
una  cafa  in  campagna  ; l'incendio  che  ti  cagio- 
na in  una  vigna  , in  un  bofco  , ecc.  ifolato  , è 
minore  deli*  incendio  , che  fi  cagiona  in  un  luogo  » 
dove  quello  male  può  dilatarli  ed  eltenderfi  . La 
legge  dee  dunque  diftingucre  1’  incendio  , che 
nan  può  recar  male  , che  a colui  contro  del 
quale  fi  commerte  , da  quello  , che  può  recar 
male  ad  una  comunità  incera,  o a molti  de’ Tuoi 
individui  . Nel  primo  cafo  il  delitto  è minore  , 
nel  fecondo  è maggiore  , perchè  nel  primo  cafo 
il  patto  , che  fi  viola  , ha  un’  influenza  minore 
full’ ordine  fociale,  che  nel  fecondo. 

L’  ultimo  delitto  finalmente , che  io  compren- 
do folto  quello  titolo  , è la  vendita  de’  cibi 
guadi , e mal  fani . Malattie  epidemiche  , e de- 
( Colatrici  hanno  più  di  una  volta  avuto  origine 
da  quefla  caufa  . Alla  vigilanza  dell’  amminiilra- 
zione  unir  fi  dee  la  fanzione  delle  leggi  , per 
allontanare  l’avarizia  de’  venditori  da  qucflo  per- 
niciofo  delitto  . Le  leggi  d’  Inghilterra  non  han 
trafcurato  quefl’  importante  oggetto  {i)\ 

Tom. IT.  Z TI- 

(J)  Veggafi  Io  Statuto  51.  Cap.  «.  di  Arrigo  HI.  e 
lo  Statuto  1».  Cap.  15.  di  Carlo  li.  1 
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TITOLO  IV. 

De  delitti  contro  il  commercio  pubblico . 

MOlti  delitti  relativi  a quell’  oggetto  non  ri- 
conoscono la  loro  efiftcnza  , che  dal  difet*^ 
to,  e dal  vizio  delle  leggi  . La  parte  economica 
di  una  nuova  legislazione,  fondata  fu’principj  da 
noi  efpofti  , e Sviluppati  nel  li.  libro  di  quell* 
opera  , farebbe  Sparire  una  gran  parte  di  quella 
fpecie  di  delitti  , che  oggi  vengono  puniti  da 
quelle  ftefTe  leggi , che  1 i producono  . Tolti  gli 
oftacoli  , che  trattengono  il  corfo  del  commer- 
cio interno , ed  efterno  di  una  nazione , ci  fareb- 
be fori!  bi fogno  di  punire  il  monopolio  per  evi- 
tarlo / Lafciando  al  contrario  quelli  oftacoli , fi 
eviterà  forfè  il  monopolio  , punendolo  ? Lafciata 
la  malfima  libertà  all’  immiflìone  , ed  all’ellra- 
zione  de'  generi , e delle  derrate , vi  farebbe  for- 
fè bilogno  di  una  legge  per  punire  coloro  , che 
nafeondono , o lafcian  perire  una  porzione  delle 
loro  derrate , per  vendere  a più  caro  prezzo  1’ 

altra  (I)  / L’ intereflè  privato  non  farebbe  forfi 

al- 
ti) Quella  legge  eGfte  nel  dritto  comune.  VegganS 
le  Pandette  lotto  il  titolo  ad  hg.  J ul.  de  Annona. 
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allora  le  veci  della  legge  , fenza  aprir  1*  adito 
alle  fue  velTazioni?  Corretto  il  Alterna  delle  im- 
posizioni , e de’dazj  , conceduta  la  maggior  liber- 
tà all'  immiflìone , ed  all’  estrazione  de'  generi , e 
delle  manifatture , adottato  il  gran  fiftema  del 
dazio  diretto , vi  farebbero  focfi  più  contrabban- 
di da  punire  , c frodi  da  evitare  col  più  alfurdo 
rigor  delle  leggi  ( 1 ) ? La  mano  protettrice  del 
governo  , fenza  fpaventarp  colla  morte  , o colla 
ferviti  il  cittadino  induftriofo , e }o  fpecolarore 
ardito  ; fenza  creare  , o foftenere  quella  giuris- 
prudenza iniqua  delle  dogane  , autorizzate  a pro- 
nunziare le  più  terribili  pene  contro  l’avidità, 
che  le  difprezza  , nel  tempo  , che  fottopongono 
ad  una  rigorofa  fchiavitù,  ed  alle  più  amare  u- 
miliazioni  la  probità  medesima , che  le  rifpetta  s 
fenza  , io  dico  , riempiere  lo  Stato  de”  delinquen- 
ti, e di  vittime,  di  violazioni,  e di  pene, di  at- 
tentati , e di  fupplizj  , nqn  potrebbe  eSTa  prov- 

Z z ve- 

(\)  Quando  le  jmpofizioni  fi  riducefiero  ad  una 
taffa  fida  su*  fondi  , balla  re  bbe  condannare  al  aoppio 
del  pagamento  il  fraudatore,  per  punire  quello  delitto. 
Allorché  ho  parlato  del  dazio  diretto , io  ho  badante* 
mente  molltaca  la  femplicità  della  percezione  , e la 
maniera  di  evitar  le  frodi  . Il  lettore  non  hi  che  a 
vedere  il  Cap.  30.  del  u.  Lib. 
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vedere  alla  fuffiftenza  del  popolo  , ed  alla  perce- 
zione delle  pubbliche  contribuzioni , concedendo 
la  maflìma  libertà  al  commercio , ed  introducen- 
do la  maggior  femplicità  nc’  tributi . 

Se  la  proprietà  folTe  così  ri  (pettata  dalle  leggi, 
come  dovrebbe  elTerlo fi  potrebbe  forfè  con- 
dannare come  delinquente  il  proprietario  , che  non 
vuol  vendere  ad  uu  moderato  prezzo  i prodotti 
del  fuo  fuolo  i o della  fua  induftria  ? Lo  (labili  - 
mento  del  Romano  dritto  fu  quefl’  oggetto  ( i ) 
non  apparirebbe  forfè  il  più  allindo  agli  occhi 
del  legislatore  Alofofo  ì 
Se  i dritti  della  proprietà  perfonale  fodero 
ugualmente  rifpettati  dalla  nuova  legislazione  ; fe 
la  confervazione  , e la  perfezione  delle  arti  folfe 
interamente  affidata  alla  libertà  di  efercitarle , ed 
all’emulazione  della  concorrenza;  fe  le  corpora- 
zioni delle  arti , e meftieri  fodero  abolite , come 
A è da  noi  propofto  , quanti  delitti  fparirebbero 
dal  Codice  criminale  (ì)  ? Di  niuno  di  quelli 
delitti  noi  parleremo  dunque  iu  quello  titolo 

per 

(1)  Veggalì  la  L.  *.  D.  ai  Leg,  Jul-  de  Annona  , 
c Z.  annenam  6.  de  Extr.  crim. 

(i)  La  novella  tu.  di  Giuftiniano  contiene  le  le- 
iioni pili  enormi  della  proprietà  perionaie. 
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perchè  tifano -di  quefti  delitti  elìderebbe  più  in 
ani  legislazione  regolata  Ai''  principi  da  noi  efpo- 
fti.  Noi  non  parleremo  neppure  dc*J  fallimenti 
fraudolenti  , rimettendo  quello  efame  alla  quarta 
clalTe  , dove  li  parlerà  de'  delitti  contro  la  fède 
.pubblica  . Noi  non  parleremo  , che  del  guado 
delle  drade , dell*  alterazione,  e falfificazione  del- 
le monete  ; della  fallificazione  delle  lettere  di  cre- 
dito mercantile;  e dell’ufo  de*  fraudolenti  peli  e 
mifure  , che  fono  i foli  delitti  contro  il  com-i 
mercio  pubblico,  che  rimaner  dovrebbero  coin- 
prefi  fotto  quedo  titolo  nella  nuova  legisla- 
zione . Il  primo  di  quedi  delitti  turba  l’or- 
dine pubblico  , ed  il  pubblico  commercio  , o 
interrompendo  , o rendendo  difficile  la  comu- 
nicazione , che  le  pubbliche  ltrade  fon  detti- 
nate  a mantenere  , ed  accelerare  . Il  fecondo 
produce  gl’idedì  effetti,  alterando  , o fallìfican- 
do  i mezzi  rapprefentativi  del  valor  delle  cofe  , 
fenza  de’  quali  il  commercio  farebbe  ridretto 
negli  angudi  limiti  delle  permute , e gli  uomini 
civili  verrebbero  ricondotti  alla  condizione  de' 
loro  barbari  padri . Niuno  ignora  i gravi  mali  , 
«he  può  produrre  al  commercio  interno  , ed  eder- 
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no  la  falfificazicme  , e 1*  alterazione  delle  monete; 
ma  niuno  ignora  la  poca  diftinziorie  , che  fi  è 
melTa  dalle  leggi  ne’ delitti  telativi  a queft'ogget- 
to,  c l’ecceffiva  feverità , Colla  quale  fono  Itati 
puniti  . Colui,  che  diminuisce  il  pefo  delle  mo- 
nete , che  fono  dalla  pubblica  autofità  contate  ; 
colui  , che  le  Falfifica  , e colui  , che  le  fmalti- 
fee  ; colui  , che  ne  diminuifee  il  valore  conian- 
dole, e colui  » che  le  conia  fenza  alterarne  il  va- 
lore , purché  fieno  d’  oro  » o d’ argento , fono 
confiderà»  rei  dell*  ideilo  delitto  . La  legge  Cor- 
nelia, che  Cicerone  (i)  chiamò  teflamentaria  , e 
numeraria , fa  la  prima  a confondere  delitti  co* 
sì  diverfi  (l)  . 

Ma  Siila  incorrendo  in  quello  primo  vizio  , 
non  incorfe  anche  nel  fecondo.  Egli  fi  conten- 

J ‘ v tò 

(0  Cic.  ùu  Vcrrem  Orat.  ri». 

(x)  Questa  legge  di  Siila  riguarda  i vatj  delitti  de 
falfe . L'articolo  , che  riguardava  la  faliificazione  delie 
monete , e il  feguente  c:  Ftator , qui  ex  hac  lege  (idejl 
de  false  ) quaret , de  ejus  capite  quirite  , qui  nummo s 
aurtos  partim  tinxerit , vel  finxerit  ; qui  in  Aurum  -vi- 
ri» quid  indidtrit  5 qui  arginteos  nummos  adulterino s 
< flaverit  ; qui  cum  prohilere  tale  quid  pejftt , non  pre- 
hibuit . Sui  nummos  H antico! , plumbeo!  emerit  , vendi- 
derit  dolo  male  , eique  damnati  aqua  , tf  igni  inter * 
dicite  . 
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rò  di  condannare  all'  interdizione  deli'  acqua  e 
di  fuoco  i rei  di  quelli  delitti  (1)  . Non  fu  4 
che  ne’  tempi  poderi  ori  , che  le  condanne  alle 
fiere , alla  forca  , ed  al  fuoco  furono  adoperate 
per  quedi  delitti  (1) . 

Ne*  codici  della  più  gran  parte  deli'  Europa  l* 
errore  di  Siila  ,e  la  ferocia  de’ poderiori  legisla- 
tori di  Roma , fi  fono  entrambi  fèguiti . La  leg- 
ge non  ha  meda  didinzione  alcuna  nella  pena 
de’  delitti  qui  fopra  accennati , e gli  ha  tutti  pu- 
niti colla  morte  (}).  I nodri  legislatori  non  han 
veduto  , che  chi  conia  una  falla  moneta  , dan- 
dogli l’ ideilo  valore  della  vera  , non  viola , che 
un  folo  patto  ; e colui  , che  la  conia  dandogli 
un  valore  minore  , ne  viola  due . Eilì  non  han 
veduto  > che  nel  primo  cafo  non  fi  reca  , che 
un  picciolo  danno  agi*  interdi!  del  Fifco  , pri- 
Z 4 van- 

v (1)  SigonÌM  de  Judiciis  Lib.  ri»  Cap.  jz. 

(1)  L.  quicumque  8.  D.  ad  Ltg.Carneliam  de  falfis  , 
L.  9.  D.  eod.  L fi  qnls  t.  C-  de  falfa  moneta. 

(})  Nelle  Collituzioni  Napolitane  noi  troviamo  per 
altro  qualche  differenza  nella  pena  di  quelli  delitti.  La 
legge  di  Ruggiero  condanna  il  falfificatore  delle  'mo- 
nete alla  morte  , ed  alla  perdita  de'  beni , ed  il  rafor « 
delle  vere  alla  pubblicazione  de’  beni  e della  perfona . 
Vegganf»  nella  collezione  delle  leggi  barbare  di  Lintcm- 
brogio  le  Collituzioni  Siede  Lib ■ in.  Tit.  40.  $.  a.  e 3. 
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vandolo  del  lucro  del  conio  ; e nel  fecondo  a 
quello  nule  fi  unifee  il  maggiore  , qual'  è la  fro- 
de pubblica  , ed  il  diflutbo  del  commercio  . Ef- 
fi  non  han  veduto  , che  chi  altera  il  valore 
delle  monete  dalla  pubblica  autorità  coniate  è 
meno  reo  di  colui  > che  le  conia  fenza  dar  lo- 
ro il  giallo  valore  . La  giuftizia  , e 1*  intereflè 
pubblico  , richiedevano  ugualmente  una  differen- 
za nella  fanzion  penale.  La  progellìone  più  giu- 
da , c regolata  da'  principi  da  noi  flabiliti,  fareb- 
be la  feguente.  Coniare  una  falfa  moneta  e dar- 
le un  minor  valore  della  vera  , farebbe  il  mag- 
giore di  quelli  delitti  . Alterare  il  valore  delle 
vere  o limandole  , o tagliandole  , o con  altro 
mezze)  , farebbe  il  fecondo.  Coniarle  fenza  com- 
mettere alcuna  frode  nel  loro  intrinfeco  valore  ,• 
farebbe  il  terzo  . Finalmente  colui , che  d’  accor- 
do coll’artefice  , efuaflè  le  mouete  , eh'  egli  ha 
o coniate , o alterate , foggiacer  dovrebbe  all’ iflef- 
fa  fua  pena , vale  a dire  a quella  o del  primo  , 
© del  fecondo  , o del  terzo  cafo  , cioè  alla  pe- 
na relativa  al  valore  del  delitto  , del  quale  egli 
fi  renderebbe  complicò  . Per  le  monete  d’  infe- 
rior  condizione  , la  pena  dovrebbe  anche  edere 

più 
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piò  mite  ; sì  perchè  il  guadagno  , che  fi  può  fpe- 
rare  faticandole  , o alterandole  , dlendo  molto 
minore,  avrebbe  bifogno  di  un  minor  oftacolo  per 
edere  prevenuto  , come  anche , perchè  il  danno  , 
?he  ne  riceve  la  focietà  é molto  minore  . 

La  falficazione  delle  lettere  di  credito  mercantile  , 
indebolendo  i legami  del  commercio  , e dimi- 
nuendo quella  buona  fede  , che  ne  accelera  il 
corfo  , deve  anche  richiamare  la  maggior  vigilan- 
za delle  leggi.  In  Inghilterra  quello  delitto  è pu- 
nito colla  morte } e non  vi  è calo  , che  il  de- 
liquente  fi  fottragga  dal  rigor  della  legge  , me- 
diante la  grazia  del  Re  . Se  i vantaggi  del  com- 
mercio richieggono  1’  infleffibilicà'  del  governo  , 
non  poflono  però  giuftificare  il  foverchio  rigor* 
della  pena.  Una  pena  più  moderata  potrebbe ot-, 
tenere  l’ifteflb  fine,  lenza  eccedere  gl’  inviolàbili 
confini  della  moderazione  , e fenza  trafeurare  i 
principj  della  proporzione  tra  la  pena , ed  il  de- 
litto : 

L5  ultimo  delitto  contro  il  commercio  pubbli- 
co , è , come  fi  c detto  , 1*  ufo  de’  fraudolenti  pe- 
li , e mifure  . La  relegazione  , e la  preftazione, 
del  doppio  , è la  pena  , che  il  comune  dritto 

fta- 
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ftabilifcc  per  quello  delitto  (i)  . Una  pena  inte- 
ramente pecunaria  pare  , che  farebbe  più  analo- 
ga alia  faa  natura  • Quella  difeenderebbe  an- 
che da'  principj  da  noi  antecedentemente  ftabilitì 
full’ ufo  di  quelle  pene  . L’uniformità  de’ peli  -, 
e delle  mifure  in  uno  Stato , potrebbe  contribui- 
re più  della  pena  iftelTa  a prevenire  quello  de- 
litto . ' ’ 

, . ‘ N 4 T * 'j 

• TITOLO'  V. 

v 

De'  delitti 'contro  ? Erario  pubblico,1 

. ' * * ‘ > ■ «•  • • v * . 

l 

SE  adottandoli  il  lìllema  Economico  , del  qua- 
' le  fi  é parlato  * i delitti  contro  il  commer- 
cio pubblico  fi  riftringerebbero  a quattro  , quel, 
li  contro  l’Erario  pubblico  fi  ridurrebbero  a due: 
il  Peculato  , e la  Frode  . Il  peculato  é un  furto 
pubblico  pojitivo  ; la  frode  è un  furto  pubblico 
negativo  , Se  il  peculato  fi  commette  dagli  am- 
miniftracori  , o depofitarj  delle  pubbliche  rendi- 
te, diviene  un  delitto  di  qualità  diverfa  da  quel- 
lo , del  quale  io  qui  parlo.  Il  depofitario  , T am- 

minw 

0)  L.  hodit  }t.  Z>.  ad  L>i-  Cornei-  de  falf 
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iminiftratore  unifce  al  furto  1*  abufo  della  pubbli- 
ca confidenza  ; e quella  è la  ragione  , per  la 
quale  noi  collocheremo  quello  delitto  nella  claf- 
fc  di  quelli  contro  la  fede  pubblica.  Il  pecula- 
to dunque , del  quale  qui  lì  parla  , è quello  , 
che  lì  Commette  da  colui , che  non  è nè  depo" 
fìtario  , nè  amminillratore  , nè  efattore  delle  pub- 
bliche rendite.  Le  Romane  leggi  dillinguono an- 
cor elle  quelle  due  fpecic  diverfe  di  delitto  , dan- 
do all'  uno  il  generai  nome  di  Peculato , ed  all’ 
altro  quello  de  reftduis  (t)  . Palliamo  alla  frode  . 

Adottandoli  il  gran  lìllema  del  datje  diretto 
da  noi  propollo  , la  frode  lì  reltringerebbe  all* 
occultazione  del  valore  , o dell*  eltcnfione  de* 
fondi  , per  defraudare  1'  Erario  pubblico  di  una 
parte  di  quella  contribuzione  , che  gli  farebbe 
dovuta.  Imitandoli  uno  ilabilimento  ammirabile 
1 dell* 


(i)  L.  9.  $.  a.  e*  L.  4.  3.  4.  y.  v-  ad  teg.Jut. 

peculi!.  Vedi  Cujac.  ad  Cod.  L ih-  9.  tit.  2.8.  Dttaren. 
in  commentar,  ad  Pandecl.  tit.  ad  Leg.  Jtd.  peeul.  eap. 
I-  W taf.  4-  Altro  non  vi  età  furie  di  comune  tra 
quell  i due  delitti , fe  noi  che  la  quéflione  del  pecu- 
lato , e quella  de  reftduis  etano  all*  ideilo  Pretote  af- 
fidate . Veggaii  il  luogo  di  Aiconio  nella  Corneliana 
predo  Sigonio  , de  Judiciit  Lib.  2.  taf.  29. 
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dell’Attica  legislazione  noi  troveremmo  il  modo 
da  prevenire  , e da  unire  nel  tempo  Metto  que- 
llo delitto  . Quell’  era  la '■  permutazione  delle  fa- 
coltà . In  ogni  tribù  fi  ripartivano  i peji  pubbli- 
ci , e bifognava  , che  cadefiero  fu’  più  ricchi  di 
ciafcheduna  tribù  . Se  la  giudizi»  era  lefa  nella 
ripartizione,  fe  fi  rifparmiava  il  più  ricco,  e fi 
aggravava  il  più  povero  ; quelli  aveva  il  dritto 
di  reclamare  , e d’  indicare  la  maggior  ricchezza 
dell'altro  . Se  il  più  ricco,  eh’  era  rimafto  im- 
mune nella  ripartizione  , confettava  la  fuperiori- 
tà  delle  fu  e ricchezze  , il  pefo  del  più  povero 
pattava  a lui , e tutto  era  finito  ; ma  fe  negava 
di  etter  più  ricco  , 1’  accufatore  permutava  con 
lui  le  fue  facoltà  , ed  egli  non  poteva  rifiutar- 
li a quella  permuta  (i) . Per  adattate  quell’  ifti- 

tu-  . 

fi)  Ktlù’  ittatOV  .iTO r OTOlilV  T US  aVTlìotitS  »* 
to'!  uè  Ktmtpyiav  riva.  % Hporov  epeivé  vort^th-Juv  ìk 
m tuvra.yuu.Tos  , a riva  iuure  TKutiunpov  t'yoxa- 
fpvTu  ìttìÌ'ìikvuì  u fjtiv  ó orpelihìtÒHs  myuoyjfyit  xAk- 
a-ia rifos  uvai  , tu  me  rpiuKotias  avriia-ì  tetro  . u 
.J't  iprtiro  , Htiav  avriìiìotav  . Quotarmi;  ai  facilita - 
tur»  permutationes  provocamo  .•  Sepofitus  ad  obeunda  nin- 
nerà clajfe  sua  exctdito  , fi  quem  fe  locupletiorcm  va- 
ca» ter»  ofienderit  • Si  it , qui  defignatus  ejl  , locuple- 
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tuzìone  al  nodro  piano , bifognerebbe  modificarla. 
Siccome  la  talla  fu*  fondi  dovrebbe  efler  fi iTa  e 
permanente  , il  legislatore  dovrebbe  lafciare  a eia. 
fcheduno  pel  corfo  intero  di  un  anno  , dopo 
formata  la  ripartizione,  la  libertà  di  accufare  il 
proprietario , che  ha  occultata  una  parte  dell’ 
sdendone  de’  Tuoi  fondi  , o che  ne  ha  fraudo- 
lentemente  occultato  l'effettivo  valore;  e trovan- 
dosi vera  l' accufa , dovrebbe  cederli  all’  accu- 
fatore  per  quell’ eftendone  , e per  quel  valore  » 
eh’  egli  ideilo  dato  loro  aveva  . Quella  pena  fa-^ 
rebbe  la  più  giuda;  effa  difenderebbe  dalla  na- 
tura ideila  del  delitto  , e farebbe  la  più  efficace 

a prevenirlo  . Il  proprietario  iddio  farebbe  il 

più  rigido  edimatore  de’  fuoi  fondi  , quando  la 

frode  l’efporrebbe  alla  ficurezza  di  perderli  Egli 
farebbe  lìcuro,  che  non  mancherebbe  un  accu- 
fetore  al  fuo  delitto  , quando  vi  farebbe  tanto 
vantaggio  nel  manifedarlo  . 

' , TI- 

tiorem  [e  effe  fajfus  fit , in  trteentos  alterine  loco  refer- 
tcr  : fi  ntget , facultates  inter  fe  permutante . Dcmojlben. 
in  Ltptin.  £3*  Phinipp.  La  cafa  dell'  accusato  veniva 
/ubico  foggellata  dall’accufatore  , per  impedire  , che 
fe  ne  traeliero  ^ricchezze  , ebe  ivi  fi  cdntenevano 
TlttpaTtiuetivdv  t et  oiKnuaix  7*  Trìio^hn-Jivrof  . £jus, 
qui  ad  facidt.uum  pcrmutatioricm  provocata:  eft  , ides 
§ bfignator . 
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TITOLO  VI.  \ 

' V j 

Di  delitti  contro,  la  continenza  pubblica . J 

QE  le  leggi  penali  formar  non . poflono  i co- 
(lumi  di  un  pòpolo  > pofTono  però  contri- 
buir molto  a cònfervarli  nella  loro  purezza . La 
corruzione  degl'individui  non  fi  diffonde  mai  in 
tutto  il  corpo  fociale  , fe  non  quando  la  pri- 
vata depravazione  elude  il  rigOF  delle  leggi  5 o 
vieu  da  effe  tollerata  . SeDza  la  cenfura  la  virtù 
farebbe  comparfa  in  Roma , ma  vi  farebbe  for- 
fè rimafla  per  n^inor  tempo.  L’  oggetto  di  que- 
lla magiftratura  jho n era  (fi  far  nafeere  gli  eroi  , 
ma  d’ impedire , che  gli  eroi  fi  corrompeffero  . 
Ecco  anche  la  parte  , che  le  leggi  penali  pren- 
der debbono  nel  coflume  pubblico  . ElTe  t come 
fi  é detto , non  debbono  formarlo , ma  confer- 
varlo  . Per  ottener  quello  fine  , effe  punir  deb- 
bono i delitti  contro  la  continenza  pubblica  » o 
particolare  , vale  a dire  contro  la  polizia  (labili, 
ta  nello  Stato  filila  maniera , colla  quale  é per- 
ir» fio  di  godere  de’  piaceri  dipendenti  dall’  ufo 
de'  (énfi  > c dall’  unione  de’  corpi  .>  , 

’ I clan- 
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I rfandcdini  matrimoni  5 gli  inceftuolì  conjugj 
con  frode  contratti  j la  poligamia  , e la  poliandria  , 
dove  quefte  fon  proibite  ; il  concubinato  ; il  lenoci- 
nio  negli  edranei  ; la  prodituzione  ; la  pederadia, 
e gli  altri  delitti  a quella  limili  , che  fi  chiamano 
col  generale  nome  di  delitti  contro  natura  , ven» 
gono  fotto  quefto  titolo  com preli  , Io  non  par- 
lerò qui  dell’ adulterio  , del  ratto  , dell’  incedo  , c 
dello  dupro  , nè  del  lenocinlo  ne’ parenti,  perchè 
quedi  delitti  faranno  in  un’  altra  clafle  collocati  (1) . 

Le  leggi  , chq.  preferivono  le  follennità  del- 
le nozze  , per  render  certa  la  condizione  de- 
gli (poli  , e quella  de*  figli , e prevenire  le  fu- 
nede  confeguenze  dell'inganno  , e della  frode  ; 
quelle  , che  per  1’  ordine  interno  delle  famiglie  , 
per  la  moltiplicazione  de'  fociali  vincoli  , che  le 
nozze  producono, e per  altre  caufe  determinano i 
gradi  di  parentela  , ne’  quali  non  è permetto  di 
contrarle  ; le  leggi  , che  dabilcndo  la  monoga- 
mia , favorirono  i principi  della  patria  religione, 
c quelli  dell’  interettè  pubblico  ; le  leggi  , che 
veggono  nel  lenone  il  promotore  dell’  incon- 
tinenza pubblica  , nel  concubinato  1'  ofFcfa  de’ 

> co- 
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coltumì  j la  diminuzione  de’matrimonj  , ^ dell’ 
utile  popolazione  , che  non  può  , che  da  quelli 
procedere  ; e quelle  che  veggono  nella  proftitu- 
zione  un  male  , che  non  fi  può  eftirpare  , che 
non  fi  può  proferivere  , ma  che  fi  dee  render 
penofo  per  le*  donne  , che  1’ efercitano  , coll’in- 
famia , e cplla  perdita  di  una  parte  confiderabi- 
le  delle  civili  prerogative  ; le  leggi  finalmente  , 
che  cercano  di  prevenire  l’  introduzióne  , o i 
progredì  di  un  vizio  , che  degrada  1'  umanità  , 
fconvolge  1’  ordine  della  natura  , e minaccia  la 
rovina  della  popolazione:  quelle  leggi,  io  dico  , 
che  hanno  la  più  grande  influenza  full’  ordine 
pubblico  , perchè  dirette  a confervare  il  pubbli» 
co  collume  , fono  quelle  , che  vengono  violate 
da’  delitti  fiotto  quello  titolo  comprefi  (t)  . In 
Roma , in  Sparta  , in  Atene  , in  tuct’  i paefi  , 

ne’ 

( i)  La  mannaja  , la  forca , ed  il  fuoco  non  deb- 
bono Acutamente  elfer  gl’  iftrumenti  della  lànzion  pe- 
nale in  quelli  delitti.  L'infamia  , la  perdita,  o la 
fofpenfione  dalle  civiche  prerogative , la  privazione 
della  pedonale  libertà  , 1'  elevazione  ece.  fono  je  op- 
portuni pene  per  delitto  di  quella  natura  . I noftri  co- 
dici fono  molto  lontani  da  quello  metodo  di  punire, 
ed  il  loro  ingiuflo , ed  inopportuno  rigore  , cagiona 
l' impunità  , ed  i procreili  de'  vizj , che  una  più  mo- 
derata Cauzione  ballerebbe  a reprimere  • 
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Della  Legislazione  j 
oc’ quali  ì legislatori  han  conofciuta  1*  influenza  , 
che  ha  la  confervazione  de’  coftumi  fulla  civile 
libertà  , quelli  delitti  han  richiamata  la  maggior 
vigilanza  delle  leggi . E*  un  errore  il  credere  , 
che  le  leggi  in  Creta  permetteflero  il  delitto 
contro  natura  , è un  maggior  errore  il  credere , 
che  quello  delitto  fi  commetteflè  impunemente 
nelle  altre  repubbliche  della  Grecia  . Uno  fcrir- 
tore  celebre  (i)  ha  fatto  vedere  cola  era  preflo 
quelli  popoli  Famor  de*  fanciulli  > ed  ha  vigoro- 
famente  difefa  F antichità  da  quell'  obbrobrio  , 
Non  era  la  bellezza  del  corpo  , dice  Strabo* 
ne  (z)  , che  determinava  il  Crctcfe  all’  amore  di 
un  fanciullo , ma  le  doti  dell’  animo  , la  vere- 
condia , la  candidezza  de'  coftumi , e il  vigore 
dello  fpìrito  , e del  corpo  , gl’ Spiravano  quella 
virtuofa  pallione  , Era  un’  ignominia  per  un 
fanciullo  il  non  avere  un  amante  ; quell’  era  un 
indizio  del  fuo  cattivo  carattere  , c della  corru- 
zione dé’fuoi  coftumi  (j) . 

In  * Sparta , dove  la  legge  , non  folo  non 
proibiva  , ma  prefcriyeva  l’amor  de’ fanciulli  > o- 
Tom.iy.  . A a gni 

(i)  Maximns  Tyrius  • Differì.  X- 
(a)  Strab.  Lib,  X. 

(3)  interi  Arcìmoloi.  Gru*  L'tb.  If*,  c*f,  iX- 
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gni  menomo  attentato  contro  la  più  aultera  pu- 
dicizia , era  fevera mente  punito  coll’  infamia  , e 
colla  perdita  delle  civiche  prerogative  (i)  . Un 
fanciullo  ifteffo  , dice  anche  Plutarco  (1)  , po- 
teva avere  più  amatori , fenza  che  la  gelofia  fi 
melcoIalTe  tra  loro  . L’  oggetto  degli  amanti 
era  di  educare  il  fanciullo  , e di  avvezzare  il  fuo 
cuore  , ed  il  fuo  fpirito  all’amore,  ed  all'  efer- 
dzio  della  virtù.  I Tuoi  delitti,  le  fue  man- 
canze venivano  attribuite  all’amatore  , ridonda- 
vano in  fua  vergogna,  ed  erano  in  lui  punite  . 
Un  fatto  confervato  da  Eliano  ce  lo  conferma  ($). 
Quell’  amore  non  fi  eftingueva  col  crefcere  de- 
gli anni , ed  il  fanciullo  amato  , giunto  alla  vi- 
rilità , non  lafciava  di  dipendere  da’ configli  , e 
dalle  iftruzioni  del  fuo  amatore  (4)  . Finalmen- 
te balla  gittare  un’occhiata  full’ Attica  legislazio- 
ne , per  vedere  quanto  l’amor  de’  fanciulli  diver- 
fo  folfe  dal  delitto,  del  quale  fi  parla.  Elchine, 
e Demollene  ci  han  confervate  le  varie  difpofi- 

zio- 

[1]  Xenophcn.  de  Repub.  Lacedim.  C?  Fiutare.  In - 
flit.  Lacon. 

(1)  Fluì,  in  Jycurgo . 

(3 J Alìtan.  Vuf.  Hijl.  Lib.  XJI J.  taf.  V. 

(4)  Fiutare • in  vita  Cleominìs. 


/ 

■ 
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zioni  delle  Attiche  leggi  relative  a quell'oggetto. 

Una  legge  di  Solone  proibiva  l’amor  de' fan- 
ciulli ingenui  a'  fervi  (1  ) . Chi  non  è libero  non 
può  formare  un  uomo  per  la  libertà  . La  legge, 
che  vedeva  nell’amante  un  educatore,  non  vo- 
leva , che  il  cittadino  folle  nella  fua  infanzia  al- 
levato ne’  fentimenti  della  fervitù  • 

Non  altrimenti  , che  in  Creta  , ed  in  Sparta, 
1*  amor  de’  fanciulli  era  permeilo  in  Atene  (ì)  ; 
ma  1’  abufo  di  quell’  amore  era  feveramente 
punito  . Il  ratto  violento  di  un  fanciullo  era 
punito  colla  morte  (3)  . L’  accula  d’impudicizia 
era  iftituita  contro  il  padre  , il  fratello  , o il 
tutore  , che  prollituiva  il  fanciullo , eh’  era  fot- 
to  la  fua  potellà , o contro  colui  , che  condot- 

A a 2 to 

fi)  Akhov  s^svdfpn  craidoe  txiì  tpctv  , /ahtj  st oc— 

X0hV$£lV  , tj  ’T’VI’TiTÒetl  TW  J'tlptOTlA  [y.ATiyt  'TTiVTÌtK.OV - 
'zrhttyaf  . Service  inginr.um  puerum  ne  amate  , ne- 
ve aJfcBator  : qui  fecus  fante  . pnblice  quinqit  agirei*  pia- 
gar um  itìus  illi  infliguntor  . JEfchinct  in  Ti marchum. 

(i)  Solone  ideilo  conobbe  quedo  virtuofo  amore  , 
come  ce  l’atceda  Plutarco  in  vita  Solarne . 

(3)  iar  T/t  tKSv&tpov  TctiS' a 11  yvvoiiKce  Tfoa» 
yeeytvmi  , vcv  ’Xfoctyùycv  ypct(fij$a.i  . jeaev  at.ee  , 
S avare  a {nutHtròai  . Si  qitis  ingenuntn  p'uertkm  , atte 
feminam  produxerit , dica  ci  fcVtbttor  : convidus  morte. 
mulBator  . JEfcbincs  in  Timarchnm . 
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co  l' ave(Te  a quell’  atto  infame  (i)  « Non  èra 
necertario  , che  il  fanciullo  che  fi  proftituiva  , 
o fi  violava , forte  cittadino , o libero  ; ancorché 
forte  fervo , s’ incorreva  in  tutto  il  rigore  della 
pena  (a)  . La  legge  vedeva  in  quello  delitto  più 
l'oltraggio,  che  fi  recava  alla  natura  , che  quel- 
lo , che  fi  recava  all’  uomo . Finalmente  la  pena 
di  colui , che  veniva  condannato  d’ impudicizia , 

era 


(i)  1 itv  tivcl  .ut/aic  Story  (raipiiv  verni p , » *<fsA- 
foi  , h Suoi  , n in  n perito  t , » okoit  tcov  Kuptav  vii 
kzt'  atti tv  fs.iv  tv  ■yr&S'K  ypatpnv  iTaiptnicos  vk  nvxt, 
MTO.  S'ì  TV  (McSarOtVTOf,  MI  TV  (JUròtOpLl  VV,  TV  (JLiV 
eri  tijt/uurScen , tv  J't  oti  lutrSaretTo , mi  tra.  T<t 
tvrni/xix  iMTtptf  mai  , Si  quii  alium  proflituerìt  , 
five  pater  is  fit  , five  fra  ter,  five  patruus  , fivi  tutor, 
five  quii  alias  , in  cujui  potefiate  fit  : adverfus  puerum 
impudicitit  ncìto  ne  e) lo  , feti  adverfus  illuni  , qui  pro- 
fiiiuerit  , d1  qui  conduxfric  . Et  uttrque  tamdcm  pct- 
k nam  incurrunto  . Idem  ibid- 

(i)  E av  r/f  v/3pi£u  Ttvcc  h TretiS'it,  n ywctiM,  u «yJ'p*»’ 
tmv  ikivQipav  , ti  t«v  J'vkuv  , » vetpeevofMO  ti  toivtv, 
tts  tvtov  Tivù  ypa./purSa  vpof  tvs  0i<r/uo6iTOct  o 
Bvkofsivos  A Swateov  , oir  t%znv  . Si  quii  puerum,  aut 
feminam  , aut  hominem  . five  ingcnuum  , five  ferva m, 
( orruperit  , aut  opprobriuvn  Centra  leges  fecerit  » dscam 
ei  Athenienfium  quivis , cui  fai  efi  , fcrilsito  , Ce.  Idem 
ibid.  Demofihenes  Mediana. 
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era  !’  efclufione  da  catte  le  cariche  , dignità  , 
onori , magiftrature^  e prerogative  della  Citta* 
dinanza.  Il  delinquente  non  poteva  più  entrare 
He’  pubblici  tempj , nè  effer  facerdote , o giu- 
dice; e violando  la  legge  era  punito  colla  mor- 
te (ì). 

A a 3 Quc- 

(l)  Av  Tic  AStvatùv  tTteipMri  , pin  t%iru  avrei 
•tu v viuia.  Apporrai'  yivi?òai,ptrtS‘  Upurvm  Upa?et?9ait 
(tufi  ?vvStnn?*i  tu  Stupiti»  t prnSt  apyjiv  apyiru  /zh- 
Sì paav  , putrì  tvSi tpw  y pmrt  impipi ov , patri  *wt- 
fu tw  , pant  yiiparmrtm  : pai S'  mi  xopujcsw  uva- 
sitàovàu  , puiìi  yvuputv  hiytru  , puiS'  ut  ree  Sh- 
/MTihn  Upa  u?no  , foli'  i?  ra.it  ttctvait  rnipavnpoptait 
ri$*v*?Sa , pini’  v/rot  Tur  rat  aytpat  viptppavntptuv 
’voptutjòa  . E av  Si  nt  rama  tomi  nàrayvu?8tvro{ 
ttvr*  traipeiv  , 3 arar?  gnpuw?8u . si  q uis  Athemcti- 
fium  corpus  proftituerit  , inter  novem  Archmtas  he  for- 
te capitor  ; facerrlotium  ne  gerito  : fyniicum  creari  fit 
non  efto;  magtfirntum  nullttm , fine  intra,  fi  ve  extra 
finis  Attica , ferito  , nel  forte  captus  , nei  fuffmgiis 
creatus  : praco  Uullum  in  locum  mittitor  : fententiam  ne 
dicito:  in  tempia  pulelica  ne  intento  : neaue  cum  ceteris 
in  pompis  coronator  : ncque  intra  fori  cancellos  ingredi - 
tor  . Si  quis  nutem  impudicitia  dnmnatus  ’legem  itane 
praterhabuerit  , capite  lutto.  (Aefchines  in  Ttmarchnm). 
lo  credo,  che  1‘  amor  de' fanciulli  predo  i Greci  era  li- 
raile  a!  noftro  Comparatico  . 1 doveri  del  Patrino  pajo- 
no  Amili  a quelli  deli' Aaiatoro  predo  i Greci . Egii  do- 
rava 
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Quelli  fatti,  quelle  leggi  , quelle  teltimoniau- 
ze  balleranno  io  fpero  per  dillruggere  un  pregiu- 
dizio , che  ha  avuti  , ed  ha  tuttavia  tanti  fegua- 
ci . Una  congettura  fi  unifee  a quelli  argomen- 
ti per  dar  loro  maggior  forza  . Se  1*  amor  de’ 
fanciulli  folte  flato  nella  Grecia  unito  al  vizio  , 
contro  del  quale  le  leggi  di  quelle  repubbliche 
furono  così  rigorofe  , Socrate  , il  divino  Socra  - 

tc 

veva  educare  il  fanciullo  , come  il  pattino  è dall’ec- 
clelìaftiche  leggi  obbligato  ad  educare  il  fuo  figlioc- 
cio , ed  a far  le  veci  del  padre  • Non  voglio  qui  tra- 
mutare di  paragonare  1'  opportunità  dell'  Attica  fun- 
zione colla  feroce  pena  del  fuoco  (labilità  per  gli  pede- 
ralti  dagl’imperatori  Coflanzio,  Collante,  e Valenti- 
niano  ( Vii.  Jacob.  Gothofr  ai  Lcg.  J ul  ie  aduli ■ 6. 
Coi.  Thcoi.  tit.  ad  Leg.  J ul.  ie  aiult.  ] Io  fremo  nel 
vedere  leggi  così  feroci  adottate  cosi  univerfalmente  . 
Io  fremo  , allorché  veggo  , che  tutta  la  correzione 
fatta  in  Inghilterra  alt  antica  legge  fi  fia  riftretta  a 
permutare  il  fuoco  colla  forca  [ VeU-  lo  Stai.  15.  cap. 
6.  d’Arrigo  Vili  1 . Io  fremo  più  d’  ogni  altro  nel 
fentire  , che  Giufiiniano  avendo  pubblicata  una  legge 
contro  quello  delitto  fi  contentò  della  depofizione  di 
un  fol  teftimonio , qualche  volta  di  quella  di  un  fan- 
ciullo, e qualche  volta  di  quella  d'  uno  fchiavo  per 
condannare  1’  accufato  a tutto  il  rigore  della  pena 
( Ved.  Procopio  lltoria  fecreta  ) . Pare  che  alcuni  le- 
' gislatori  fi  fian  ferviti  delle  leggi  non  per  prevenire 
i delitti,  ma  per  trovare  de’ delinquenti  . In  fatti  ri- 
derti) Procopio  dice  , che  i ricchi  , e que'  della  fazio- 
ne Verde  erano  le  più  ftequenti  vittime  di  quella  leg- 
ge [ Trocop.  ìbii.  ] . 
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te  avrebbe  egli  alimentata  fenza  alcun  miftero 
quella  patitone  ? Avrebbe  egli  palefato  tanto  po- 
co riguardo  per  quelle  leggi,  ch’egli  rifpettava 
tanto  ? Il  fuo  amico  , il  Tuo  difcepolo  , il  fuo 
panegirifla  Platone  , avrebbe  egli  condannato  con 
tanto  orrore  quello  vizio  , avrebbe  egli  chiamati 
omicidi  del  genere  umano  coloro  , che  vi  si  dan- 
no in  preda , fé  il  Tuo  eroe  nc  folle  (lato  iu- 
tinto  (i)  ? Calila  , Trafimaco,  Arillofane  , Ani- 
to , Melito  j e tutti  gli  altri  nimici  di  queft’Eroe 
accufandolo  di  tanti  fuppolli  delitti  , fi  farebbe- 
ro forfi  taciuti  fui  vero/  Il  filenzio  di  tutti  que- 
lli nimici  di  Socrate  , non  ci  dee  forfè  pre- 
venire in  favore  dell  * innocenza  del  fuo  amo- 
re (z)  / 

Io  mi  fon  dillefo  troppo  in  quella  digrelfio- 
ne,  ma  P qmor  della  verità  me  lo  ha  prefcrittot 

A a 4 Ti- 


fi) Mi  piace  rapportare  qui  un  luogo  di  Platone, 
che  concorre  a garantire  quello  nume  dell'  antichità  , 
da  quella  falla  imputazione  . jlbflinenàum  ig.tur  et 
maribus  jubeo  . Nani  qui  ijìis  utuntur , gtnus  hotmnum 
dedita  opera  ini  erficiunt  , in  lapidei»  feminantes , ubi 
radice s agefe  quod^  ferii  ur  , nunqiiam  poteri t . Fiat,  de 
Ltgib.  dtaL  8. 

(a)  Vid.  cit.  Maxim.  Tyr.  dìjjcrt.  via.  ìx.  x.  xi. 
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De  delitti  contro  la  pulizia  publica  ì 

t 

^/■'VGni  nazione  ha  alcune  leggi  di  pulizia  , 
che  hanno  un*  influenza  immediata , e di- 
retta fall'  ordine  pubblico  . La  violazione  di  que- 
lle formano  i delitti  fotto  quello  tirolo  c<>m  prelì. 

. Tali  lon»  le  leggi , che  proibifcono  alcune  fpe- 
cie  di  azioni , che  rion  fono  da  per  loro  fteflè 
nocive  alla  focietà  , ma  che  poflono  divenir  tali 
per  le  loro  confeguenze  5 tali  quelle  , che  proi- 
bifcono  alcuni  oggetti  di  fallo , o di  lulTo  ; tali 
quelle,  che  han  di  mira  il  comodo  pubblico  , 
e la  decenza  pubblica  nelle  ftrade  , negli  edifizj , 
e nelle  pubbliche  piazze  ; tali  quelle , che  proi- 
'•  bifcono  le  private  calè  di  diffolutezza , e di  po- 
(Iribulo } tali  Analmente  quelle , che  condannano 
l’ozio,  e l'inazione  in  quella  clafle  di  perfone, 
che  non  avendo  né  proprietà , nè  rendite , fono 
Tempre  pericolofe  per  la  focietà , e fofpette  alle 
leggi , allorché  non  efercitano  alcun’  arte  , o me- 
ftierc  per  provvedere  alla  loro  fuflìllenza  . L’  A- 
«eopago  in  Atene , per  punir  1*  ozio  , aveva  1! 

drit- 
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dritto  d’  interrogare  ogni  cittadino  falla  maniera, 
colla  quale  egli  provvedeva  alla  fua  fuflìften- 
za  (i)  . Una  Amile  funzione  efercitar  fi  dovreb- 
be da  quel  magiftrato  d’  ordine , e di  pace , che 
noi  abbiam  propofto  nella  prima  parte  di  quello 
libro  (i)  * La  mendicità,  c l’ozio  negli  uomi- 
ni , che  non  hanno  altro  patrimonio , che  quel- 
lo delle  loro  braccia  , dovrebbe  elfer  punito  dal- 
la iegge  ; ella  dovrebbe  punire  quell’  uomo , che 
perde  nell'  inazione  la  fua  vigorofa  gioventù  , e 
che  tende  con  baflezza , e viltà  al  ricco  quella 
mano  , che  potrebbe  elTére  utile  allo  Stato  a Ma 
prima  di  punir  1'  ozio , e la  mendicità  ella  do- 
vrebbe ellinguerne  la  forgente  « 

Erta  dovrebbe  torre  all’  agricoltura , alle  arti  , 
al  commercio  quegli  oflacoli , che  le  fan  langui- 
re ; ella  dovrebbe  dare  a ciafchedun  cittadino  i 
mezzi  da  provvedere  alla  propria  fuflìftenza  con 
un  discreto  lavoro  ; efTa  dovrebbe  far  partire  nel- 
le campagne  una  parte  delle  ricchezze,  e degli 

uo- 

(0  Vitti.  L.  1.  ed  Erodato  L.  if  dove  parlano 
dell'  Egitto  ci  fan  vedere  la  legge  contra  gli  oziolì 
venuta  dall'Egitto  nella  Grecia.  Una  gran  parte  de’ 
popoli  dell' antichità  1'  ha  anche  adottata  , Veggafi 
Xeriz.o».  Jflian.  Dar-  hift.  hii.  4.  C.  i.  a.  318. 

{_ij  C»f.  X iX. 
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uomini,  che  marcifcono  nelle  città;  ella  dovreb- 
be garantire  il  debole , ed  il  povero  dalle  op- 
preflìoni  del  ricco  , e del  potente  ; ella  dovrebbe 
diffondere  le  proprietà  , e moltiplicare  Ì proprie- 
tarj  ; eflà  dovrebbe  corrcgere  il  ftftema  delle 
ìmpofizioni  , e de’  dazj  ; elfa  dovrebbe  in  poche 
parole  efeguire  il  gran  fidema  economico  , che 
fi  è da  noi  propodo  , fenza  del  -quale  vi  faranno 
Tempre  nello  Stato  gli  oziofi  , e mendici , e fa- 
rà Tempre  un*  ingiudizia  il  punire  1*  ozio  , e la 
mendicità  . Quelli  non  fon  vizj  naturali  all’  uo^ 
mo  . Egli  dee  fuperare  un  grande  oltacolo  , quel- 
lo dell'  umiliazione , e della  vergogna  per  darvi!» 
in  preda  . Se  dillrutte  le  caufe  , che  ve  Io  con- 
ducono , vi  è chi  per  un  abbonimento  al  tra- 
vaglio , e per  una  degenerazione  di  carattere  pre- 
ferire 1’  umiliazione  della  mendicità  a'  fudori  del- 
la  fatica  , allora  codui  deve  incorrere  nel  rigor 
delia  legge , allora  la  fua  fanzionc  è giuda  , al- 
lora la  pena  è meritata- 


f 
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TITOLO  VIH. 

De  delitti  contro  /’  ordine  politico . 


L>  Ordine  politico  d’uno  (lato  è determinato 
dalle  fondamentali  leggi , che  regolano  la 
ripartizione  delle  diverfe  parti  del  potere  , i con. 
fini  di  ciafcheduna  autorità  , le  prerogative  delle 
dive  rie  dalli  , che  compongono  il  corpo  focia- 
le  , i diritti  , e i doveri  , che  da  quell’  ordine 
procedono  . Lo  ftraniero  , che  in  una  repubbli- 
ca s’ intrude  nella  conclone  del  popolo  , o fi  fa 
fraudolentemente  aferi vere  nel  cenfo  civile  (1)  ; 

il 


(1)  Alcune  leggi  Attiche  ci  faran  vedere  quanto  al- 
cuni di  quelli  delitti  richiamar  debbono  la  vigilanza 
del  legislatore  nelle  Republiche.  L'  accula  di  peregri- 
nità era  terribile  in  Atene.  Demoflene  (Omt.  in  Ne- 
iram  ) ci  ha  conlervata  la  legge  , che  permetteva  a cia- 
Ichedun  cittadino  di  acculare  lo  ftraniero,  che  aveva 
illegalmente  ottenuto  , o fi  era  arrogato  il  dritto  di 
cittadinanza  . L'  illcllo  Demoftene  ci  ha  in  altro  luo- 
go confervata  la  legge  , eh'  efcludeva  1’  acculato  dal 
dritto  di  non  eiTer  prima  del  giudizio  condotto  nelle 
carceri  ( prerogativa  , che  1'  Ateniele  godeva  in  altre 
ac'cufe  ) e la  péna  , che  veniva  minacciata  a quello  de- 
litto j Tbs  tM  ì-tviaf  yp<tp$iv7et{  it  Tip  ontttpeini  Tfo 
nn(  Hptftuf  piivim  Kttt  pto  irai  vyyorrtax  zar adi- 
rai, Kay  utv  echmi , kcu  oteepot  tu  ìnuenpiu  vtrpa errai. 

Pere- 
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il^fervo,  il  liberto  , l’infame,  o colui  che  non 
avendo  dritto  al  fuffragio  fi  mefcola  ne'  comizj  , 
ftende  la  mano  e gitta  nell’  urna  quella  frazio- 
ne di  un  decreto  , che  può  decidere  del  dcftino 
del^popolo;  Il  candidato,  che  fcnza  averei  per- 
fonali  requifiti  dalla  legge  preferirti  , ambifee 
una  magiftratura,  e cerca  di  forprendere  il  Po- 
polo , il  candidato  che  lo  corrompe  co’  doni  , 
colle  feduzioni  , o colle  promette  ; L'  oratore  , o 
il  magiftrato  , che  viola  le  leggi  della  conclone; 
il  cittadino , che  fenza  giuda  caufa  non  v’  inter- 
viene ; Il  magiftrato  , eh’  eccede  i limiti  del 
fuo  potere  , eh*  eftende  la  Aia  autorità  , che 
oltrepaflà  i confini  della  fua  giurisdizione  ; Co- 
lui, che  disprezza,  o fi  arroga  (i)  i privilegi 

dal 

Teregrinit  atis  aceufati  in  vincala  , ante  quam  judicium 
reddatur  , conjiciuntor . Fidejujfores  dare  iis  jas  non 
efio  . Convitti  apud  judices  venduntor  . Demoflh.  in 
Timocratem  . Ipperide  ci  ha  indicata  un’  altra  legge  , 
che  ftabiliva  un'eccezione  per  gli  giudizi  di  tjuefto  de- 
litto . Se  [‘acculato  era  ailoluto , poteva  elTet  acculato 
di  nuovo  di  aver  corrotti  i giudici  co’ doni  : T*#  <c- 
TofuyovTac  pinete  i te  finhopcwa  Ta\ir  ypa^ao-dat 
J'apo^iriac  , Abfolutum  judicio  peregrinali s jas  cHo  cui - 
cumque  libuerit  accufare  corrufti  muneribut  jadteti  . 
Hyperidcs  in  Arijiagoram 

(i)  Uno  de’  gravi  delitti , che  Cicerone  rimprovera 

a Ver- 
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dalla  legge  concerti  ad  alcuni  individui,  o a’  di- 
verti ordini  dello  Suro  (1)  ; il  cittadino  , che 

ri- 


a Verre  , è di  aver  fatto  perire  falla  croce  Gavio  , che, 
come  cittadino  Romano  non  poteva  foggiacere  a que- 
lla fpecie  di  pena  . Tu  hai  violati  i dritti  della  patria, 
dice  egli,  deprezzando  i privilegi  de' fuoi  individui  e 
Veggali  la  feda  Vetrina  , dove  con  uno  de*  pii!  brillan- 
ti tratti  di  eloquenza  quell’  immortale  Oratore  efpone  , 

il  valore  di  quello  attentato  . 

[1]  Le  difpolìzioni  delle  leggi  Attiche  fu  quell’  og- 
getto eran  molte  , ed  ammirabili  j per  conofcerle  il 
lettore  potrà  rivolgerli  alla  collezione  di  quelle  leggi 
fatte  da  Perito  , Lib.  1-  Tir.  I.  de  legibus  Tit ■ it.  de 
Senatusconfuùis  (S1  Plebifeitis  Tit.  ni.  de  Civtbus  *bo- 
riginibus  , £5*  adfcilitiis  Tit.  1 v.  de  Liberi s legitimis  , 
notbis  Ve.  Lib.  111.  Tir.  1.  de  Sena  tu  SUfingentorum  , 

V Concione . Tit.  11.  de  Magiflratibut  , Tir.  in.  de  O- 
ratorib.  Il  lettore  potrà  anche  olfetvate  le  varie  leggi 
injdiverli  tempi  emanate  in  Roma  coatto  1’  Ambito  . 

La  prima  fu  quella  , che  proibiva  a candidati  1’  ufo 
della  toga  molto  bianca  , pet  richiamate  gli  fguardi 
del  popolo . Ne  cui  album  in  vtHimentum  addire  pe- 
titionit  c auffa  licerti.  Quella  è rapportata  da  Livio 
Lib.  iv«  C.tj- , e fu  emanata  nell’  anno  ab  U-C.  311.  La 
natura  ideila  della  proibizione  indica  1’  innocenza  de’ 
tempi . La  legge  Poctclia  rapportata  dall’  illelfo  Livio 
Lib-vu.  C.15.,  e conliderata  da  lui  come  la  prima  leg- 
ge contro  1*  Ambito  , moflrava  |*  introduzione  del  ma- 
le • La  Btbia  Emilia  -,  la  Cornelia  Fulvia  ; quelle  rap- 
portate da  Cicerone  nel  Lib- ut.  de  Legibus  , il  nome 
delle  quali  fi  è perduto  ; la  legge  Maria  ; la  legge 
Falia  i la  legge  Acilia  Calfumia  ; la  legge  Tullia  ; 
la  legge  Aupdia  pubblicata  due  anni  dopo  ; la  legge 
Licinia  j la  legge  Pompine  la  legge  Giulia  di  Cefare 
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rifiuta  di  fièrvire  la  patria , o difenderla  ; il  guer- 
riero , che  fugge  all’  afpetto  dell’  inimico  , che 
cerca  nelle  fchiere  nimiche  un  vile  afilo  , che 
fi  rende  reo  di  diferzione  ,•  colui,  che  lenza  il 
confenfo  della  pubblica  autorità  milita  fiotto  un 
Principe  ftraniero  ; o che  ricoverandoli  predo  i 
nemici  della  patria , rivolge  contro  di  efTa  quelle 
armi  , che  gli  erano  date  date  per  difenderla  ; 
Cofloro  , io  dico  , violano  1’  ordine  politico  , e 
fi  rendono  rei  de’  varj  delitti  fiotto  quello  titolo 
compre  fi  . 

Alcuni  di  quelli  delitti  non  han  luogo  , che 
in  una  fipecie  di  governo  ; altri  han  luogo  in 

tutte, 


e la  legge  Giuli*  di  Auguflo  , che  per  così  dire  fi  lue  * 
cedevano  quali  fenza  interruzione  l' una  all'  altra,  ci 
inoltrano  i progredì  del  male,  la  corruzione  della  Re- 
pubblica, e la  rovina  della  libertà  . fnfdice  quella  Re- 
pubblica, ch'é  coftretta  a moltiplicare,  e rinnovare  di 
continuo  le  leggi  contro  quello  delitto.  In  quella  Re- 
pubblica fi  avvererà  la  predizione  di  Giugurta:  O ur~  j 
bem  ven*Ien*  (S1  cito  peritura’» , fi  emptorem  inveneritl 
Vegganfi  Livio  oltre  a’ citati  luoghi  anche  nel  Lib. 40. 

C.  id.  Epit. 47.  Dion.  CalT.  L ib.  35.  p.  il.  Alcon. 
in  Cornei.  & in  Milon.  Cic ■ Pro  Sext.  cap-l}6.  in  Va- 
ti». C.  15-  Dio.  Cafis.  Lib.  39 ■ p.  119.  ibid.  p.  1 61.  e 
Lib.  50.  f 6 09.  Svet.  in  Auguft.  Veggali  anche  Sigo- 
pjo  de  Judiciis  Lib.  1.  Cap.  30. 
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tutte  . Alcuni  di  effi  fono  più  pemiciofi  nel- 
le Repubbliche  , e meno  nelle  Monarchie . Al- 
cuni turbano  maggiormente  1’  ordine  pubblico  in 
un  Governo  ; ed  altri  in  un  altro  . Alcuni 
fono  più  fpaventevoli  in,  un  tempo  , ed  altri 
lo  fono  ugualmente  in  tutt’i  tempi  . Si  appar- 
tiene al  legislatore  di  olTervare  quelle  differenze, 
di  combinarle  collo  (lato  della  fua  nazione  , 
e di  dedurne  la  mifura  del  rigore  delle  fue 
Cauzioni  . Io  non  polfo  efprimermi  con  mag- 
gior dillinzione  ; ma  potrei  io  tacermi  fopra  un 
di  quegli  orrori  della  moderna  legislazione  , 
contro  del  quale  non  fi  può  mai  baftanremen- 
te  inveire  , ed  al  quale  I’  efame  di  quefli  de- 
litti ci  conduce  ? Potrei  io  palTare  fotto  (deli- 
zio la  ferocia  , colla  quale  le  noflre  leggi  pu- 
nifcono  uno  de’  minori  delitti  , la  femplice  di- 
{fcrzione  ; 

Che  una  repubblica  chiami  tutt’  i figli  della  patria 
al  fuo  foccorfo  ; che  quando  la  fua  libertà  è e« 
fpofta  ,la  fua  fovranità  compromelfa  , la  fua  inde- 
pendenza  minacciata  , armi  tutte  le  mani , che  la 
Compongono  ,•  che  dichiari  , come  in  Atene  , vile 
cd  infame  colui  ; che  rifiuta  di  difenderla  , che 

fug- 
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fuggc , o abbandona  ii  Tuo  pofto  (i)  ; che  pu- 
nifca  come  proditore , e parricida  , il  traditore  , 
che  abdicando  il-  Tuo  dritto  alla  corona  , pro- 
ftituendo  la  fua  gloria  , e la  Tua  dignità  , ven- 
de i proprj  fervigj  a’  nemici  della  focietà  , della 
quale  è membro  ; effà  non  fa  , che  fecondare  i 
principi  della  giudìzio  , e -quelli  dell’  intercllè 
pubblico  (i).  Il  fuggitivo  di  Sparta»  e di  Ate- 
ne aveva  goduto  de*  vantaggi , contro  ì quali  egli 
cofpirava  , era  concorlo  alla  legge , che  condan- 
nava alla  morte  il  reo  di  quel  delitto  , del  quale 

egli 

(i)  Toc  «tffsrrttmr  , x<r/  rov  J'aKor  -,  xat  rov 
yiTT-ÓTct  tm  ta\tv  , xiriyjjròta  ayopar  fami 
vvràrai  , fam’  urtivai  iti  Tot  tifa  t a <Th^ot{\»  . 
Sui  militiam  dartela!  , ani  ignavus  eft  , aut  ordinem 
deferii  , a foro  arcetor , ncque  corona! or  , ncque  in  fu • 
bisca  intrato  tempia  . J&fehines  in  Cte/ipbontem  . De- 
mo/M. toc.  cit.  Toc  Tot  cuba  aTof.ifhnxo'ra  atiuov 
ttvat  « Qui  arma  eJbjeccrit , ignominiofus  efto  . Ljrfias  in 
ThtomntUum  Orat. 

(i)  T*f  auTOfooMevrtf  SavciTtp  QttatitrQai ...  hitfaoi 

KAl  T9 KifMi  TK  JìlfVt  Taf  ASrtVPClùIV  , Kal  TWV  trtlfC. 
f/ayat  avrei  xat  ysvof  . Transfuga  capite  puniuntor  .... 
ignominiofus  efto  , boftifque  efto  populi  Athenicnfss  , & 
fociorttm  , quum  is  , tutn  ejus  liberi . La  prima  lanzionc 
t rapportata  da  Ulpiano  ad  Timocratem  ; e la  feconda 
da  Dimoitene  nella  Filippica  in.  Si  avverta,  che  qui 
ji  parla  di  colui , che  rifuggendoli  predo  1’  inimico  , 
uà  rivolte  le  armi  contra  la  patria . 
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egli  fi  rendeva  colpevole  , aveva  avuta  parte  nel- 
la conclone  , che  profferito  aveva  una  così  giu* 
Ila  fanzione  . 

Che  in  una  Monarchia  , il  Monarca  efiga  1*  i- 
ftelTo  da’  Tuoi  fudditi  ; che  adoperi  1*  ifleflé  pe- 
ne nelle  ftefie  circoftanze  ; che  punifea  coll’  in- 
famia il  codardo  , che  rifiuta  di  prender  le  ar- 
mi, o che  fugge  , ed  abbandona  il  fuo  porto  ; 
che  punifea  anche  colla  morte  colui  , che  va 
ad  arrollarfi  nelle  fchierc  inimiche  , per  rivol- 
gere contro  il  proprio  Sovrano  quelle  armi  , 
che  avrebbe  dovuto  impugnare  per  difenderlo  : 
in  quello  cafo  1*  incerelfe  della  pubblica  difefa 
pare  , che  feufar.  potrebbe  il  foverchio  rigor  del- 
la legge  . Ma  che  in  una  Monarchia , e nel  tem- 
po di  tranquillità  , e di  pace  , tra  foldati  vili  , 
mercenarj  , e mal  pagati  ; tra  uomini , che  la 
frode,  la  feduzione,  o la  violenza  ha  condotti 
a venderli  per  un  dato  numero  di  anni  , ed  a 
trasformarli  in  guerrieri  ; tra  elTcri , che  non 
conofcono  altro  fentimento  , fc  non  quello  dell' 
indigenza  , che  li  fa  languire  , e della  fchinvitù  , 
che  li  opprime  .•  che  in  quelle  circoftanze  , io 
dico  , fi  minacci  , nel  cafo  di  dilerzione  , la  pe- 
T om.lP.  Bb  na 
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na  di  morte  a quelli  fpectri  , a quelli  fantafmi 
armati  ; che  fi  conduca  fopra  di  un  patibolo 
l' infelice  , che  non  potendo  reggere  alle  mole- 
ftie  della  fame  , della  nudità  , e della  fervitù  , 
ha  cercato  di  riacquiftare  la  perduta  libertà  , * 
q«cl  vigore  , che  non  le  fatiche  della  guerra  , 
ma  l’ozio  delle  guarnizioni  , i cenci  » che  lo 
cuoprivano  , e la  fcarfezza  del  cibo  avevano  fat- 
to perdere  al  fuo  corpo  mal  vellico , e mal  nu- 
drito  ; che  la  paterna  mano  del  padre  della  pa- 
tria fottoferiva  il  decreto  di  morte  di  queft’infe- 
Jicc  , che  o (ferva to  da  alcuni  afpetci , non  fi 
può  dir  reo  di  alcun  delitto  ; la  natura  freme  , 
e tutti  gli  sforzi  della  più  feduttrice  eloquenza 
non  baderebbero  a Grufare  quell’  orribile  ingiu- 
ftizia.  Ma  chi ’l  crederebbe/  Nel  mentre  , che 
hn  Miniftro  illuminato  , e favio  ha  facto  abolire 
la  pena  di  morte  pe’  difertori  in  una  Monarchi» 
militare  (t)  , il  Congrelfo  delle  Provincie  unite 
d’America  l’ha  intimata  a’ bravi  , e liberi  Puoi 
difenfori.  Un  giovane  di  zi.  anni  fu  il  primo  a 
fubire  il  decreto  dt  una  legge , della  quale  le 

Po- 

^i)  In  Francia  fotto  il  miniftero  del  Conte  di  Saint 
Qtrmain . - 
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Potenze  iftettè  fondate  fui  dritto  della  fpada  og- 
gidì arrottìfeono  . Nell*  Città  de’  Fratelli , in 
un  campo  ornato  da’ veflìlli  della  libertà  > tra’ 
difenfori  arditi  di  una  contrattata  indipendenza 
dovranno  dunqne  penetrare  anche  i vizj  delle 
noftre  leggi  / L’ impeto  dell’errore  dovrà  dunque 
pattare  da  un  emisfero  all'  altro , c fuper^re  gli 
argini  de*  lumi  , e della  virtù  ! Lo  Stendardo  del- 
la  libertà  dovrà  dunque  ettere  ugualmente  im- 
brattato di  fangue  , che  lo  feettro  del  difpotif- 
mo  ! Gli  uomini  che  hanno  fpezzate  con  una 
m3no  le  catene  della  ferviti , non  Sdegneranno 
dunque  di  fare  sfolgorar  coll'  altra  il  pugnale  , 
di  cui  fi  arma  il  carnefice!  No;  l’ Aflèmblca 
jifpettabile  , che  profferì  • quella  terribile  fanzio- 
ne  , non  fporcherà  ficuramente  il  nuovo  codice, 
che  prepara  , con  quella  legge  ingiufta  . Ella 
troverà  nel  patriotifmo  , e nell'  onore  il  fotte- 
gno  del  coraggio  , della  coftanza , e del  valore  ; 
e nell'  infamia  , la  pena  opportuna  della  viltà  , e 
della  diferzione  • 

Non  togliamo  la  vita  al  fuggitivo , ed  al  vile, 
dice  Platone  ; ma  rendiamogliela  penosa  coll* 
ignominia , e lunga  coll'  efcluderlo  per  fempre 

B b 1 dal 
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dall’  onore  di  difender  la  patria  , e di  perire  per 

erta  (i). 

Savj , e glorioli  Penlilvani  , perché  in  vece  di 
feguire  le  malfarne  di  quello  repubblicano  antico, 
dovrelle  voi  piuttollo  preferir  loro  quelle  derra- 
te dal  difpotifmo , e ricevute  dalla  ferviti!  ; Per- 
chè e nella  guerra  , e nella  pace  , e nel  foro  ; 
e nel  campo  non  vi  dovrelle  voi  ugualmente 
ricordare , che  lieti  liberi  , che  avete  compra- 
ta la  vollra  libertà  col  vollro  fangue  ; che  ave- 
te feonofeiuta  la  volita  madre  per  le  ingiullizie 
de'  vollri  fratelli  ; che  avete  proferitte  le  anti- 
che leggi  , che  vi  regolavano , perchè  vi  oppri- 
mevano ; che  avete  fcolTo  un  giogo  troppo  pe- 

fan- 

( i)  Sed  quinam  abjeclionis  armo  rum  damnato  , £9* 
» virili  fortitudine  degenerati  piena  congrua  erit  ! prt- 
fertim  quum  impedibile  fit  hujufmodi  in  contrariarti  com- 
mutati , aut  Ceneum  Thejfalum  ferunt  divina  quadam 
vi  in  naturam  viri  ex  focmina  commutatum  . Abjeiìio- 
ri  emm  artnorum  , contrarium  maxime  convtniret  , ut 
in  mulierem  ex  viro  translatus , fit  puniatur . Nane  ve- 
ro quoniam  id  fieri  non  poteji  : proximum  aliquid  exco- 
gitemus  , ut  pofiquam  ille  usqueadeo  vivendi  cupidus 
ejl , deinceps  nulium  periculum  fubeat,  fed  reliquam  vi- 
tam  , (S"  quidim  quam  longijfimam  improbus  , & cum 

dedicare  vivat . Hec  igitur  lex  fit  . Io,  qui  arma  tur- 
piter  projectjfe  darnnalus  e fi  , nec  imperniar  , ncque  pre- 
fecius  aliquis  prò  milite  nnquam  utatur , nec  in  aciem 
recipiat , riat.  de  Legib.  Dtal.  ni. 
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fante  per  la  voftra  fierezza,  ma  che  farebbe  fem> 
brato  leggiero  agli  altri  popoli  , che  hanno  avu-^ 
ta  la  difgrazia  di  perdere  fin’  anche  la  menjoria 
della  loro  dignità  ! . 

O 

Perché  nel  formare  il  gran  codice,  che  da 
voi  fi  attende  , non  vi  dovrelle  voi  ricordare  , 
che  voi  fiele  nel  gran  continente  , che  abitate 
l’unico  depofito  della  libertà,  ed  il  più  trillo  e- 
fempio  pel  difpotifmo  , e per  la  tirannide  ? I- 
gnorate  voi  forfi  , che  una  legge,  come  quella, 
offrirebbe  al  vile  partegiano  del  difpotifmo  un 
mezzo  da  calunniare  la  libertà , che  gli  errori 
degli  uomini  liberi  fono  fpiati  , e numerati  da  co- 
loro , che  non  vogliono  , che  gli  uomini  fian  liberi,* 
che  ogni  abufo  dell'uguaglianza  in  una  regione  è 
un  pretefto  per  diftruggerla  in  un’altra  ; che  i 
più  gran  mali  della  fervitù  fono  fortificati , e 
ralTodati  da*  più  piccioli  inconvenienti  della  liber- 
tà? Nel  mentre,  che  il  giovane  difertore  era  da 
voi  condotto  al  patibolo , credete  voi  die  il  di* 
fenfore  dell’  antica  dependenza  fia  rimallo  muto 
a quello  fpettacolo  ì Credete  voi , che  egli  non 
abbia  profittato  di  quella  occaficne  , per  innaffiare 
ì femi  della  fervitù  nel  cuore  de'  voliti  concitta- 
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dini  ? Credete  voi , che  a mille  leghe  di  diftan- 
za , quando  la  notizia  di  quell'  atroce  condanna 
pervenne  nelle  Monarchie  dell’  Europa  , il  corti- 
giano infame , ed  il  fervo  vile  non  abbian  detto: 
„ ecco  ciò  , che  avviene  nell*  America  indipen- 
„ dente  ; in  quello  governo  libero  > che  fa  l’og- 
„ getto  dell’ammirazione  dell' entufiafta  * e del 
„ fanatico  ! Schiavi  fortunati  j avrà  ancor  detto, 
,,  ardite  ora  di  lagnarvi  , che  io  disprezzo  le 
„ leggi  , e la  libertà  • Sotto  un  defpota  , voi 
a,  potete  fperare  d’  intenerire  il  volito  padrone  .* 
,,  ma  chi  placherà  la  legge , fe  la  virtù  iftelTa 
,,  del  magillrato  é.di  renderla  inflellìbile  I 

Cittadini  liberi  dell’  indipendente  America  , 
voi  liete  troppo  virtuolì  , e troppo  illuminati 
per  non  ignorare,  che  conquillando  il  dritto  di 
governarvi  da  voi  medelimi , voi  avete  contratto 
agli  occhi  dell’  univerfo  il  facro  dovere  di  efler 
più  favj , più  moderati  , e più  felici  di  tutti  gli 
altri  popoli , Voi  dovrete  dar  conto  al  tribunal* 
del  genere  umano  di  tutt’  i fofifmi , che  i vo- 
liti errori  potrebbero  produrre  contro  la  libertà. 
Guardatevi  dunque  dal  fare  arrollire  i fuoi  di- 
fenfori , e dal  far  parlare  i fuoi  nemici . 

CA- 
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CAPO  XLIX, 

Quarta  classe. 

De'  delitti  contro  la  fede  pubblica  . 

TT  TN’ appendice  de’ delitti  contro  l’ordine  pub- 
blico  vien  formata  da  quelli  contro  la  fe- 
de pubblica . Servirli  del  depolì  to  della  pubblica 
confidenza  , per  violare  que’  doveri , che  dipen- 
dono da  quello  depolito  iftelfo  , è il  carattere 
de’  delitti  in  quella  clalte  compre!! . I delitti  de’ 
magillrati  e de’ giudici  contro  la  giullizia  pub- 
blica , potrebbero  elTere  anche  in  quella  clafle 
allogati . Ma  liccome  elfi  riguardavano  più  da 
vicino  quell’oggetto,  noi  abbiam  creduto  dover- 
li piuttollo  inferire  fotto  il  titolo  de'  delitti  con- 
tro la  -giujìizjit  pubblica  . Il  lettore , che  feguirà 
attentamente  il  corfo  delle  mie  idee , vedrà  l’or- 
dine occulto  , che  io  ferbo  in  quella  nuova 
tclajfific astone  de’ delitti  , e troverà  il  filo  , che 
mi  conduce  iti  quello  labcrinto  immenfo . 

Il  peculato  negli  amminiftratori , o ne’ depolì- 
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tarj  delle  pubbliche  rendite  (i);  il  delitto  di /al- 
fe ne’  notai  , o ne’  pubblici  fcrittori  (2)  ; la 
falfificazione  , o alterazione  delle  monete  nelle 
perfone  incaricate  del  pubblico  conio  (3)  , la 
violazione  de’  fecreti  dello  flato  nella  perfona 
pubblica  , che  ne  c depofitaria  (4)  1*  abufo 

del  fuggello  del  Sovrano  in  colui  , che  lo  cu- 
ftodifee  i la  frode  del  tutore  fui  fuo  pupillo  ; 
il  fallimento  fraudolento  di  un  pubblico  nego- 
ziante : fono  i delitti  , che  in  queAa  dalle  lì 
comprendonp . 

L immenfità  della  materia  , che  ho  .per  le  ma- 
ni , e la  brevità  , della  quale  mi  ho  fatta  una 

' leg- 

(0  Veggafi  nell’antecedente  Capo  il  Titolo  v. 

(r)  Quello  delitto  è punito  colla  perdita  della  ma- 
no nella  più  gran  parte  de’ Codici  d’Europa  . Ma  la 
mutuazione  delle  membra  non  dovrebbe  aver  luogo  in 
una  legislazione  , nella  quale  1'  umanità  regolalìe  la 
lanzion  penale  . Quella  pena  è Hata  dagli  Egizi  intro- 
dotta . Vedi  Viod.  Lib.  j.  p.  85». 

(j)  Quella  merita  una  pena  maggiore  , che  non 
merita  il  fallificatore  delle  monete  , che  Don  è impie- 
gato nella  zecca  . Nel  dritto  Romano  fi  trova  anche 
quella  diftinzione.  Veggafi  la  L.  Sacrilegii  6.  £.  r.  D. 
ad  Leg.  J ul.  PecuUt.  V L.  a.  C.  de  fals.  mon. 

(i)  i-’  i/lello  legislatore  , che  llabili  nell' Egitto  la 
perdita  della  mano  pel  delitto  poco  anzi  menzionato  , 
lla.nli  la  perdita  delia  lingua  pel  violatore  del  pubbli- 
co fecteto.  Died.  ’ibid. 
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legge , ma  che  violo  fovenre  « quanto  il  fenti- 
mento  mi  trafporta,  non  mi  permette  d’  indica- 
re alcune  mie  idee  relative  alla  natura  di  quelli 
delitti  . Io  le  immolo  volentieri  a quella  pcnofa 
brevità;  ma  non  potrei  fenza  rimorfo  ommetre- 
re  quelle  , che  riguardano  1’  ultimo  di  quelli  de- 
litti , il  fallimento  fraudolento  . li  motivo  , pel 
quale  non  pollo  tacerle  , è di  riparare  ad  un 
mio  errore  iftelTo. 

Nel  fecondo  libro  di  quell’  opera  , parlando 
dell'  oftacolo  , che  oppone  al  commercio  la  fre- 
quenza de*  fallimenti , ed  indicando  un  nuovo 
piano  , che  tener  fi  dovrebbe  per  prevenirli  , ed 
una  nuova  fanzione  , che  fi  dovrebbe  adoperare 
per  punirli  , io  propoli  1*  inufìione  fulla  fronte 
del  reo , che  indicar  dovette  colle  iniziali  lettere 
del  fuo  delitto  , la  fua  infàmia , e la  fila  mala 
fede  ; e dilli  , che  ornato  di  quelli  fregi , fi  la- 
feiafle  libera  la  fua  perfona  , c fi  rellituittè  alla 
focietà  l’infame  (1).  Le  ulteriori  meditazioni 
fatte  fui  filtema  penale  mi  obbligano  a pentirmi 
di  quello  involontario  errore  . La  legge , come 
fi  è da  noi  oflervato  (z)  , non  deve  adoperate 

l’ inu- 
fi) Nel  fecondo  Lib.  Cap.  ititi. 
fi)  Nel  Cap.  ni.  di  111.  libro. 
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l’inuftione  , fé  non  in  que’  delicci  , ne’quali  que- 
lla pena  combinar  fi  può  colla  morte , o colla 
perdita  perpetua  della  libertà  . Un  uomo  , che 
porta  fulla  fila  fronte  il  fegno  della  fua  ignomi- 
nia , dee  divenire  un  mofiro  fubito , che  è la- 
fciato  in  libertà  . Sicuro  di  non  poter  mai  più 
acquetare  la  confidenza  de’ fuoi  limili  in  qualun- 
que parte  della  terra , che  egli  vada , egli  non 
ha  che  a fcegliere  tra  un  volontario  e perpetuo 
carcere , o a darli  in  preda  a'  più  efecrabili  de- 
litti . Nel  primo  cafo  la  legge , che  gli  rende  la 
libertà  , non  gli  fa  alcun  benefizio  ; nel  fecondo 
lo  dilpone  a nuovi  delieti , e per  confeguenza  a 
nuovi  fuppiizj  ; c dà  nel  tempo  iftelfo  alla  fo- 
cietà  un  uomo  , che  non  può  avere  altro  inte- 
reflè , altro  oggetto , fe  non  quello  di  offender- 
la . Alla  pena  da  noi  propofla  bifognerebbe  dun- 
que  aggiugnervi  quella  della  perdita  perpetua 
della  perfonale  libertà  . 

Quello  delitto  , come  rutti  gli  altri , efièndo  fu« 
fcettibile  di  varj  gradi  , il  legislatore  non  do- 
vrebbe adoperare  la  propofla  pena  , che  per  quel- 
lo commeffo  col  maffimo  grado  di  dolo  . Il 
fallimento  non  fraudolento , ma  proceduto  dalla 

vio- 
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violazione  di  quelle  funtuarie  leggi,  che  noi  pro- 
ponemmo nel  citato  luogo  , meritar  dovrebbe 
una  pena  molto  a quella  inferiore , giacche  non 
dovrebbe  confiderarfi  , che  o nel  primo  grado 
di  dolo  , o nel  mallimo  di  colpa  . Il  legisla- 
tore dovrebbe  dunque  fidar  le  proporzionate  pe- 
ne per  gli  tre  gradi  di  colpa , e per  gli  tre 
gradi  di  dolo  . Egli  potrebbe  adoperare  l' inu- 
ftione  colla  perdita  perpetua  della  libertà  e la 
femplice  infamia  , fenza  l' inuflione  , pel  fecon- 
do grado  di  dolo  ; la  femplice  infamia  , e la 
perdita  della  libertà  per  un  dato  tempo  pel  ter. 
zo  ; 1*  efclulìone  da  tutte  le  cariche  , e digni- 
tà civili  , colla  perdita  della  libertà  per  un  mi- 
nor tempo  , pel  maflìmo  grado  di  odpa  ; la 
femplice  efclulìone  dalle  cariche  e dignità  , pel 
fecondo  grado  di  colpa  ; e finalmente  la  fola 
perdita  della  libertà  per  un  rirtretto  tempo  per 
l’ infimo  grado  di  colpa , Si  apparterrebbe  quin- 
di a'  giudici  l’ efaminare  fecondo  i proporti  ca- 
noni a quale  de’  fei  gradi  riferir  fi  dovrebbe  il 
fallimento  , del  quale  render  dovrebbero  il  giu. 
dizio  . La  fpeculazione  ardita  non  dovrebbe  pe- 
* rò 
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rò  mai  entrare  in  alcuno  di  quelli  gradi.  L’  e* 
nergia  del  negoziante  non  dev’  edere  indebolita 
dallo  fpavento  della  pena  ; è badante  quella  , 
che  dipende  dalla  cofa  ideila  . Il  legislatore  non 
dee  punire  , che  la  negligenza  , o la  frode  . 
Io  prego  colui  , che  legge  , di  richiamare  alla 
fua  memoria  ciò,  che  fu  quell' oggetto  ho  pen- 
fato , e di  combinarlo  colla  correzione , che  qui 
ne  ho  fatco  , per  vedere  quello , che  fi  dovreb- 
be modificare  , e quello  , che  lafciar  fi  dovreb- 
be in  tutta  la  fua  integrità. 


CAPO 


L. 


Q.ui  nta  Classe. 


De'  delitti  contro  il  dritto  delle  Genti: 


■JT  9 Ufo , ed  il  confenfo  tacito  delle  nazioni 
hanno  introdotte  e adottate  alcune  regole 
dipendenti  dall’applicazione  de’  generali  principi 
della  ragione  , per  diriggere  la  reciproca  loro  con- 
dotta , per  fidare  i doveri  , e i dritti  'di  un  popo- 
lo verfo  un  altro  popolo,  e dare  alle  nazioni  ; 

che 
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che  fono  tra  loro  indipendenti , alcuni  morali 
vincoli  , che  non  potrebbero  edere  da  alcuna  di 
e(Tc  fpezzati,  fenza  dare  all’altra  il  dritco  di  ar- 
marli contro  di  lei , e di  farle  fperimentare  co’ 
mali  della  guerra  la  tacita  fanzione  di  quella 
univerfale  legge.  L’aggregato  di  quelle  regole 
forma  quello  , che  li  chiama  dritto  delle  genti  . 
La  cullodia  di  quello  dricto  tra  i diverti  popoli 
è affidata  alle  fquadre  ed  agli  eferciti  ; ma  la 
cullodia  di  quello  dritto  tra  gl’  individui  di  cia- 
fcheduna  nazione  dev’ edere  affidata  al  governo, 
ed  alle  leggi. 

Se  un  cittadino  viola  uno  de’  doveri  dipen- 
denti da  quella  univerfale  legge  , fi  appartiene  al 
governo  di  punirlo  come  conviene  per  confer- 
var  la  pace  fulla  terra  ; poiché  invano  una  na- 
zione cercherebbe  di  ofiervarla  religiofamente  , 
quando  i Tuoi  individui  potelfero  impunemente 
violarla . L’ impunità  di  un  delinquente , che  ha 
violato  il  dritto  delle  genti  , può  fare  di  un 
delitto  particolare  un  delitto  univerfale  ; può 
rendere  il  Sovrano  complice  del  fuo  attenta- 
to ; può  richiamare  la  guerra  nello  Stato  , 
può  far  piombare  fui  capo  di  tutt’  i Tuoi 

0011- 
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concittadini  qaella  pena , eh’  egli  fola  meritata 
avrebbe  pel  Tuo  delitto  . Se  Ce  ne  eccettui  la 
Britannica  legislazione , ne’  codici  criminali  dell* 
Europa  non  vi  fono  pene  ftabilite  per  quelli  de- 
litti . Il  goTerno  arbitrariamente  li  punifee  , fen- 
zachè  vi  Zia  una  legale  fanzion  e . Ma  quello 
metodo  non  potrebbe  ellere  ferbato'  in  un  nuo- 
vo  codice,  l’oggetto  principale  del  quale  folTe 
d' innalzare  l*  edilìzio  della  libertà  civile  Tulle 
rovine  dell’arbitrario  potere,  e fulla  Acuta  ba- 
fe  delle  leggi.  Ecco  perchè  nella  ripartizione  de' 
delitti , non  ho  voluto  trafeurare  di  collocate  in 
una  particolar  dalle  i delitti  contro  il  dritto 
delle  genti . Noi  li  ridurremo  a cinque  oggetti  : 
i.  All’ abufo  del  potere  verfo  1*  edere  nazioni 
jn  coloro  , che  comandano , e diriggono  un  e- 
fercito  ; z.  alla  violazione  de'  dritti  degli  Amba- 
feiatori  o rapprefentanti  j j.  alla  violazione  del 
filvo  condotto  i 4.  alla  trafgrellìone  di  qualche 
particolare  trattato  della  propria  nazione  con  un* 
altra;  5.  alla  Pirateria. 

1 . Senza  dillrarci  dal  nollro  argomento  ; lèn- 
za efaminare  i motivi},  pe’  quali  un  popolo  può 
mover  guerra  ad  un  altro  popolo , noi  polliamo 

a(Ie- 
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aderire  con  ficurezza , che  al  folo  Sovrano  fi 
appartiene  il  dritto  di  dichiararla  • Se  il  Genera- 
le, o il  Duce , abufando  dunque  del  fuo  pote- 
re , rivolge  di  fua  propria  autorità  le  armi  con. 
tro  un  Popolo  , che  il  Tuo  Sovrano  dichiarato 
non  aveva  per  Tuo  inimico  ) egli  diviene  reo 
del  mafiimo  de'  delitti  , che  in  quella  clafle  fi 
comprendono . Platone  vuole , che  il  reo  di  que- 
llo delitto  venga  condannato  alla  morte  (i)  ; e 
quella  fanzione  dovrebbe  edere  adottata  anche 
in  un  codice  , o ve  la  malfima  moderazione  fof- 
fe  nelle  pene  ferbara  . 

Le  fevizie  contro  i prigionieri , proibite  dalle 
adottate  leggi  della  guerra  , formano  1'  altro  de- 
litto del  Generale  o del  Duce  centro  il  dritto 
delle  genti  , la  principale  legge  del  quale  è di  far- 
li nella  pace  il  maggior  bene  > e nella  guerra  il 
minor  male  , che  fi  può  L’  umanità  , che  il  Cri- 
ftianefimo  , e i progredì  della  coltura  de*  popoli 
dell’  Europa  hanno  introdotta  in  quella  parte  del 

dritto 

f*)  quit  confitto  fuo  , abfque  autorità  te  communi , 
pacem  inivit  , aut  bellum  mouit , ultimo  fupplieio  con- 
demneiur.  8uod  fi  pars  alìqua  civitatis  '-id  tentayie  , 
hujus  rei  auSores  » militi a imperatortbus  traili  tniudi- 
cium  , O*  damnati  moru  plettantur  • Plat.  de  Ltgtb. 
. Diai-  Xll. 
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dritto  delle  genti  , dev’  edere  vigorofamente  ap- 
poggiata , e follenuta  dalle  particolari  leggi  di 
ciafcheduna  nazione . Il  Duce  , che  le  viola  , dev’ 
elfer  confiderato  come  un  moftro  della  nazione 
della,  che  difende.  Egli  efpone  i Tuoi  difenfo 
i alle  calamità,  ed  alle  fevizie , ch'egli  ha  fatte 
ferocemente  fofFrire  agl'  innocenti , ed  infelici  fuoi 
prigionieri . Ciò  , eh’  è avvenuto  nell’ultima  guer- 
ra , è una  trilla  pruova  di  quella  verità. 

Vi  fono  finalmente  molti  altri  ftabilimenti  ri- 
conofciuti , e adottati  da  tutte  le  potenze , fulla 
condotta  da  tenerli  verfo  gl’  inimici  , o gli  ftra- 
nieri,  cosi  fui  mare,  come  fulla  terra,  da  colo, 
ro  , che  comandano  le  navi  , o le  truppe  , che 
per  brevità  io  non  rapporto  . Le  trasgrellìoni 
di  quelli  llabilimenti  formano  tanti  delitti  contro  * 
il  dritto  delle  genti , a’  quali  il  legislatore  ftabi. 
lir  dee  le  pene  proporzionate  alla  natura  , ed 
all’importanza  della  trasgreffione . 

ì.  I rapprefentanti  dell’ellere  nazioni,  hanno 
in  tutt’i  tempi,  ed  in  tutt’ i luoghi  efatta  quel- 
la venerazione , godute  quelle  immunità  , otte- 
nuti que’  riguardi , che  fi  dovrebbero  al  Sovrano 
i Hello  , che  rapprefentano . 

yio- 
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Violare  i dritti  degli  Arabafciatori  , dice  Ta- 
cito , è violare  quelle  regole  , che  fono  oiferva- 
re  , e rispettate  anche  tra  gl’ inimici  (1)  .Cicero- 
ne crede,  che  lì  violi  fumano,  ed  il  Divino 
dritto  , violandoli  quello  degli  Ambafciatori  , e 
de’ Legati  (z)  . Annoiano  Marcellino  ci  ha  con- 
ferva!:» la  religiofa  opinione  degli  antichi  riguar-  • 
do  a quell'  oggetto  . H Ili  credevano  , che  la  Di- 
vinità folle  inelorabile  per  quello  delitto  . e che 
le  furie  miniftre  della  fua  vendetta  non  lascias- 
r sero  mai  di  tormentare  il  mulina  , che  si  n’era 
refo  colpevole  (j).  Bada  leggere  la  dipintura  > 
che  fa  Livio  dell’  attentato  de’  Fidenati  , per  ve- 
dere l’orrore,  che  gli  antichi  avevano  per  que- 
llo delitto  (4) . 

Ne’ nollri  giorni  l’ufo  introdotto  prelTo  tutte 
I le  nazioni  dell’  fe*>Pa  di  reciprocamente  fpiarfi 

Tom.lKt*1  Cc  per 

ft]  Hafìium  quoque  jus  , CJ*  fura  legatioois  , Vf  f*s 
genti  um  rupijlìs . Annoi.  Lib.  1.  Cap.  41.  n.  j.  Lega- 
torum  privilegia  violare,  rarum  efl  inter  hojlts  . Hi  fi. 
Lib.  v. 

(1)  Sic  enim  fentio  jus  legatomi »,  quitta  hominum 
> prs.fi Ho  munitum  fit  etiam  divino  jurt  tjfe  vaUa:um  , 

Citar-  Orai,  de  Harufp ■ C.  i(- 

(j)  Ultrices  legatorum  dira  , violatimela  juris  geli- 
tiara  profequantur  . 

’ [4]  Vtd.  Liv.  1.  Dccad.  Lib.  ir. 
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per  mezzo  degli  Ambafciatori  , e de'  Miniftri,  fif- 
fando  in  ogni  Scaco  , dofe  più  , e dove  meno  , 
un  confiderabile  numero  di  rapprefen tanti  , ri- 
chiamar  deve  anche  una  maggior  vigilanza  delle 
leggi  , affinchè  vengano  i loro  dritti  rifpettati  , 
effendo  anche  maggiore  il  numero  delie  combi- 
nazioni, che  cagionar  Ne  potrebbero  la  violazio- 
ne". Colui  che  attenta  falla  vita  dell’  Ambafcia- 
tore,  colui  che  infulra,  ed  oltraggia  la  fua  perfona 
co’ fatti  , o co’ detti;  il  magi  (Irato  , o il  mini- 
flro  della  giutlizia  pubblica  , che  non  rifpetta  le 
fue  immunità  cosi  perfonali  come  reali  , cosi  del 
rapprefentante  ideilo  , come  di  coloro  , che  for- 
mano il  fuo  Arguirò , fi  rendono  rei  di  tanti  de- 
litti contro  il  dritto  delle  genti.  Il  valore  d» 
quelli  delitti  effendo  divcrfo  , 4‘verfc  ne  debbo- 
no anche  effer  le  pene.  {Bfc 

Le  leggi  debbono  dunquè*'1®(linguere  tutti 
quelli  delitti  per  beu  diflinguerue  le  pene;  e fic. 
come  , fe  fe  ne  eccettui  la  perfona  del  Re  in 
una  Monarchia  , o del  primo  magillraro  del  po- 
polo in  una  Repubblica,  non  vi  è perfona  , l’of- 
fel’a  della  quale  poffia  produrre  sì  gravi  mali 
In  uno  Stato  , quanti  nc  può  produrre  1’  offefa 
- • •*■***•  * • W*  J re- 
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recata  al  rapprefencante  di  urielteca  Potenza,  co» 
st  è giulto  , che  la  fanzion  penale  di  quelli  de- 
litti ha  più  fevera , giacche  la  principal  mifura 
delle  pene  dee  determinarsi  dall’  influenza  , clic 
ha  il  patto,  che.  si  viola,  fullordine  focule(i). 

j.  La  violazione  del  Salvo-condotto  è l’altro 
delitto  contro  il  dritto  delle  genti . La  pace  è 
a primi  legge  deile  nazioni , e la  guerra  n’  è 
uno  de!  maggiori  mali  . Tutto  quello  dunque  , 
che  contribuiice  a confervare  , o a rillabilirc  la  , 

C c z pa. 

{ 1)  In  Inghilterra  per  Io  Statato  7.  Cap.  li.  della 
Regina  Anna,  fe  in  virtù  di  un  procedo  , un  arnba- 
feiatote  , o alcuno  degl'  individui  della  lua  cafa  vernile 
arredato  , o iequetlraù  i Cuoi  effetti,  il  procedo  è fio-  , 
no  jure  dichiarato  nullo  dalla  legge  , e tutti  coloro  . 
che  vi  hanno  avuta  patte  , fono  dichiarati  violatori 
della  legge  delle  nazioni  , e perturbatori  del  ripolo 
pubblico  , e puniti  come  tali  . bici  rafo  poi  di  un’of- 
feù  enorme,  la  legge  non  ha  lhibilira  unc  pena  par- 
ticolare , ma  ha  dato  a'  tre  principali  giudici  del  Re- 
gno un  potere  illimitato  di  proporzionare  la  pena  all' 
oltraggio.  Quella  indeterminazione  di  pena  non  è per 
altro  degna  della  Btittannica  collituzione  . In  qualun- 
que delitto  bilbgna  , che  il  cittadino  fappis  a quali 
ri  (chi  li  efpone  comn  '’ttendolo  , e la  frazione  della 
peni  deve  in  qualunque  delitto  ell'er  Tempre  l’opera 
della  legge  , e mai  del  inagillrato  , o del  giudice  . 
t Queda  lunga  , e penofa  ripartizione  de’  delitti  , che 
io  fo  , farebbe  imitile  , fe  dedinata  non  folle  a con- 
feS  uire  quedo  grande  oggetto. 
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pace  di  uno  Stato,  dev’etfer  religiofamenre  pra- 
ticato . il  fulvo  condono  , che  si  dà  a coloro  , 
che  vengono  dall’  ellere  Potenze  corrimeli!  per 
quelt’  importante  oggetto  , rende  per  così  dire 
facre  le  loro  perfone.  La  violazione  del  fulvo 
condotto  è flato  dunque  con  ragione  conliderato 
fcmpte  come  uno  de’ più  gravi,  e de’ più  fune- 
fli  delitti.  if^i*  •. c . 

4.  Due  nazioni  poflono  contrarre  tra  loro  al- 
cune obbligazioni  , che  non  dipendono  dall'  uni- 
verfale  dritto  delle  genti  , ma  da  un  particolare 
trattato  ,•  e quelle  obbligazioni  podio  no  alle  volte 
edere  di  tal  natura  , che  un  individuo  può  vio. 
- larle  . Tali  farebbero  quelle  di  una  nazione  , che 
fi  obbligale  con  un’  altra  a non  fare  un  dato 
commercio  in  un  dato  luogo  ; a non  innalzare 
degli  argini  ad  un  fiume  , che  le  fepara  , quando 
quelli  minacciar  potrebbero  la  rovina  del  confi- 
nante popolo  ; a non  pefeare  in  uno  dato  luogo; 
e tante  altre  a quelle  limili  , nelle  quali  non  li 
1 " richiede  la  forza  pubblica  per  violarle  , ma  U 
forza  individua  può  ballare  a trafgredirlc  , Que- 
lite trafgrelTxoni  entrane  anche  nella  clalTe  de’ de- 
litti contro  il  dritto  delle  genti , giacché  il  dri{« 
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to  delle  genti  è quello  , eh’  efige  li  religiofa  of- 
fervanra  de’  trattati  . • ^ r , y.* 

5.  Li  pirateria  è finalmente  1’  ultimo  , ma 
forfi  uno  de'  più  gravi  delitti  , che  in  quella 
clalTè  fi  comprendono  . 

Quello  delitto  perniciofo  in  tuft’  i tempi  , lo 
é oggi  maggiormente  divenuto  per  l’  influenza  > 
che  ha  il  commercio  Culla  profperità  de’  popoli . 
Fortunatamente  è divenuto  molto  raro  nell’  Eu- 
ropa , perchè  tutte  le  Potenze  han  conofciuto 
l’ interrile  , che  vi  era  di  allontanarne  i rispettivi 
loro  fudditi  . Ma  chi  ’l  crederebbe  ? nel  men- 
tre, che  le  leggi  colla  maggior  feverità  lo  puni- 
feono  nel  tempo  di  pace  , i Governi  lloltamen- 
te  lo  fomentano  nel  tempo  di  guerra  . Elfi  a- 
bituano  gli  uomini  ad  un  delitto  , che  le  loro 
leggi  cercano  di  prevenire , e gli  avvezzano  ad 
un  melliere , che  dovrebbe  efCerc  il  più  derelitto 
tra  gli  uomini  civili,  e colti. 

I gravi  danni  , che  gli  Arma  fari  han  fatto 
foffrire  in  quell'  ultima  guerra , particolarmente 
alle  nazioni  dell'uno,  e dell'altro  Emisfèro;  il 
poco  vantaggio  , che  ne  hanno  raccolte  le  na- 
zioni iflelfe , da’  porti  delle  quali  fono  Ilari  fpe- 
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diti;  i progredì,  che  fa  il  fiftema  della  neutra- 
lità armata  : fono  tante  caufe  , che  ci  danno  un 
motivo  da  fperare  , che  una  nuova  legge  farà 
ben  predo  aggiunta  al  comune  dritro  delle  gen- 
ti, colla  quale  farà  proibito  alle  belligeranti  na- 
zioni , di  ricorrere  nell’avvenire  a qued’  infame 
mezzo  di  nuocere  a*  loro  inimici  a fpefe  dell’  u- 
niverfale  tranquillità  . 


' 4PBI 
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CAPO  LI. 
Sesta  Classe 
De'  delitti  contro  V ordine  delle  famiglie 


■JP^Opo  avere  negli  antecedenti  capi  enumera- 
ti  , e didimi  nelle  loto  rifpettive  dadi 
que’  delitti  che  hanno  un  più  immediato  rap- 
porto con  tutto  il  corpo  fociale  , é ormai  tem- 
po di  rivolgerci  a quelli , che  più  immediatamen. 
te  riguardano  gl’  individui , che  lo  compongono. 
Tra  la  città  , ed  il  cittadino  Ivi  è una  focietà 
intermedia,  c queda  è la  famiglia.  Per  confer- 
vare  dunque  in  queda  ripartizione  de’  delitti  tut- 


f  . 
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to  quel  metodo  , del  quale  quell’  oggetto  è fu- 
fcettibile , è giudo  che  si  cominci  da  quelli  , che 
l’ordine  delle  famiglie  turbano,  o diftruggono. 
Il  primo  tra  quelli  é il  Parricidio  . 

Se  fi  o (fervano  le  leggi  degli  antichi  relative  a 
quello  delitto,  fi  troverà  o il  loto  hlenzio  , o 

lo  (ludiato  loro  rigore'. 

Nella  Perda  la  legge  fupponeva  ballardo  1 
fio’io  , che  aveva  uccifo  il  fuo  creduto  padre  , 
c ° come  tale  punito  era  come  femplice  ornici- 
da  (i).  In  Atene,  Solone  non  fece  legge  alcu- 
na contro  il  Parricidio  (ij^ed  in  Roma  palfa- 
rono  dè'  fecoli,  prima  che  ' quello  delitto  avelie 
avuta  una  particolare  finzione  . La  legge  di  Nu 
ma , rapportata  da  Fefio  , ci  fa  vedere  , che  li 
dava  quello  nome  a qualunque  omicidio  di  un 
uomo  libero  (3)  Si  qui s libemm  hominem  fctetis 

Cc  4 do' 

Erodoto  a Forre  )’  irte  Ila  rottigliezza  ha  fatto, 
clic  in  Inghilterra  U pena  del  pamadto  non  ha  dl- 
vcrsa  da  Quella  dell’omicidio  paifato  . Veggafi  Blakllo- 
ne  Codice  Criminale  d’  Inghilterra  C.ap.  xiv. 

ii)  Veggaiì  Ci:,  fra  Scxt.  Kojc.  Ambino,  dove  o.i- 
fetva  , eh.-  l’ eccello  di  quello  delitto  non  nc  fece  cre- 
dere à alieno  legislatore  poliitnle  PeflfteivZa  . 

( ,)  Voce  Parricidi  ut»  . 11  frammento  della  legge 

Reeia.  che  ci  ha  conletvato  l*  iftélfo  Fedo  , ci  fa  ve- 
dere, che  la  legge  non  aveva  preveduto  il  calo  del  ve- 

to 
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dolo  malo  mortai  duit  , parricida  ejlo  . Quetto  ci 
conferma  nell’  idea  da  noi  antecedentemente  fvi- 
luppata  fi),  che  in  que'  tempi , i (oli  uomini 
liberi  erano  i Patrizj  ( Patrcs  ) . Colui  che  uc- 
cideva un  uomo  hbero  era  parricida  , perchè  uc- 
,4ideva  un  Padre  , un  Pattizio.  Nelle  decemvirati 
tavole  noi  troviamo  «abilita  la  prima  fanone 
pel  vero  Parricidio  . La  piima  fi»  quindi  innafpri- 

ta  , ed  cftefa  . e ninno  ne  ignora  la  natura  , e 
r intenlkà  (i)  . 


W f°  pa™Cidto.  ma  Manto  quello  di  un  oltraggio  re- 
cato al  padre  . Set  P.tretitem  . Pucr  . Verbene . sili  .VI oc. 
Plorajit  . Divets  . Parer.f.tm  . Sacer  . Ljìod . Sei.  Nutus 

Plorai,  D:Ve'S  ' ■ Viod-  Veggifi  Fello  lece 

ft;  Nel  Capo  jtf.  di  quello  libro,  dove  lì  è par- 
ato uel  rapporto  del  filicina  penale  collo  (lato  della 
loderà.  Io  non  lio  notizia  , che  altri  abbia  dataoue- 

,l|,nTFetraZ,°,nna  <4ucif  ancica  legge:  queflo  mia- 
rehl-.  dubitare  della  mia.  fe  una  nuova  lerie  d'idee 
non  un  ci  avelie  condotto  . 
fa)  fitti  mutue»  carme-a  iucantajftt  , malte m venenum 

}**“  lT'  f*""1**  ffto-  Qut  Plenum  necttftt,  ca- 
ptn 'obnubilo,  cultore  infatui  in  frofluentem  meroitor. 

{ V.  Valer.  Maxim.  / io.  i.  C,tp.  i.  $.  ,}.  Fello  " Voc. 

. e Nomo  Gap.  a.  fu  quel  che  dice  delle  vo- 
ci  1 trbitere  , e Perire  ).  Quella  pena  delle  decemvira- 
t avo  le  fu  quindi  modificata  nel  leguente  modo  . Si 

S P3.rr,£i<i.a  > d°P°  avcr  Metta  la  [ufi ertone, 
u lacco  di  cuojo  , in  compagnia  di  una  lamia  , di  un 


ca- 
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Le  Romane  leggi  partirono  dal  fijcnzio  alK 
eccelli vo  rigore.  L’irtetoa  caufa  produrte  torli  il 
pnmo  , ed  il  fecondo  effetto  ; ma  una  più  per- 
fetta legislazione  avrebbe  ugualmente  prevenuti  i 
- e (tremi  . Per  quanto  orrore  i/piri  un  delit* 
to  , un  favio  legislatore  non  ne  fnpporrà  mai 
importìoile  1 evento  , né  fi  dimenticherà  mai  de- 
gli (l.ibilici  principi  , co’  quali  determinar  ne  dee 
la  pena  . Platone  , che  io  cito  cosi  fovence , per- 
chè fpclTo  m iitruilce  , e m’  illumina  , malgrado 
1 c.'t/ore  , col  quale  ci  dipinge  quello  delitto  , e 
malgrado  la  prevenzione,  eh'  egli  aveva  in  fa- 
vore dell’  Egiziache  iflituzioni  , non  adottò  la 
terribile  pena  , che  predò  quel  popolo  detonata 
veniva  al  Parricida  (1).  Nella  fanzionc , ch’egli 

,:cane,  di  una  vipera,  e di  un  gallo  , e lì  dittava  quin- 
d.  ne. le  acque.  ( V.  Modtft.  in  L.  9.  jy.  de  Parrici- 
* Ia  ,cS."e  Pompea  confermò  quindi  quelV  anti- 
ca pena,  c f elicle  a rutti  gli  omicidi,  che  riguarda- 
vano 1!  Padre  , la  Madre,  1 Avo,  PAva,  il  Frarelto  , 
ia  Sorella,  il  Patrono,  o la  Ina  Moglie  ( V.  Tatti. 

. ■ V‘ Jtx,v  ) "on  parlo  de’  poOcriori  (labilimen- 
tt  della  Romana  legislazione  relativi  a quefio  delitto, 
..  perche  non  potrei  farlo  fenza  stendermi  * più  di  quel- 
lo, che  potrei  . Jl  lettore  porrà  consultare  la  nota 
e r opera  dt  Antonio  Maltei  nel  C<n»  ad  Lib.  Di * aS 

' rl'tt.  VI.  ■=>'  * - 

w D‘oJoro  Lib.  I.  p.  «8.  Ci  ha  confemta  la  pe 

*9*  ^ a» 
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propone  , fi  feorge  la  moiierazionc  della  pena 
mirabilmente  combinata  coll'  orrore  , e lo  fpa- 
vemo  , che  doveva  produrre . 

Che  fi  faccia  morire , dice  egli  , il  parricida; 
che  il  fuo  denudato  cadavere  li  conduca  fuori 
della  città  nello  (labi  li  to  luogo  , ove  le  tre  ftradc 
concorrono  ; che  quivi  alio  prtfenza  del  popolo, 
ed  in  fuo  nome  ciafeheduno  de’  Magiftrati  girti 
un  fallo  fui  fuo  capo  ; che  fi  rrafporti  finalmen- 
te il  cadavere  fuori  de’  confini  della  repubblica  , 
q rimanga  quivi  infepolto  , come  le  leggi  pre- 
ferì vono  (t).  r - - ^c" 

na.  colla  quale  punito  veniva  il  parricidio  in  Egitto- 
Si  traforava  il  corpo  del  parricida  con  molte  prccioTe 
canne  della  lunghezza  di  un  diro  ; s'  inviluppava  poi 
in  un  falcio  di  fpine  , e vi  li  appiccava  quindi  il  luo- 
CO  . La  pena  poi  dei  padre,  che  uccideva  il  figlio  , 
era  molto  diverti»  . JEgii  veniva  obbligato  a tenere  per 
tre  giorni  e tre  notti  continue  1*  uccifo  figlio  , tra  le 
braccia  in  mezzo  alla  guardia  pubblica  della  città  , 
che  lo  circondava  . Se  il  pentimento  non  lo  faceva 
morire  , la  legge  lo  lal'ciava  in  vita  in  preda  a’  laoi 
lini  orli  . La  pena  del  Uscendo  delitto  mi  pare  più  plau- 
tibile  di  quella  del  primo  - » 

( lì.  li  qui  ciiis  bui  a fin  odi  coniUtnna'ut  fttcrit  , tato 
a,  'lidie ut»  winijlris  , qtiam  a mapifiratióas  oecidatur  , 
trabaturque  extra  ttrb<m  in  flaUttum  inviutn  nudai  , 
l,iii  fingali  magifiratus  fio  tiniverfu  cavitate  in  mortili 
caput  lapidei n mithint , atque  ita  crvitattm  omnem  pu- 
rificai ■ Dcmutn  taira  rtgiottis  fina  portatarn,  fteundum 
/««<  i mfepultum  cjiciant . ( De  Legib.  Dial.  Ut.  ) - 
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Ecco  l'ammirabile  finzione  propofta  dal  divi- 
no Platone  . I legislatori  , che  han  cercato  nc'  ( ’ 
tormenti  la  proporzione  tra  il  delitto  e la  pena, 
han  fmarrito  l’oggetto,  che  fi  doveva»  propor- 
re. Eli»  hanno  eccitata  negli  fpettatori  la  com- 
padrone del  delinquente,  in  vece  d’ infpirar  loro 
l’orrore  pel  delieto.  La  miglior  pena,  come  fi 
è da  noi  altrove  dimoftraro  (1)  ,è  quella  che  fa 
la  maggior  impresone  nell’  animo  degli  Ipetta- 
tori  col  minor  tormento  del  reo.  Ecco  ciò , che 
nella  propofta  pena  fi  ottiene  . Eda  dovrebbe 
dunque  edere  adoteata  pel  parricidio  , fotto  il 
‘quale  nome  noi  comprenderemo  1’  omicidio  di 
tutti  coloro,  da’quali  o immediatamente  , o me- 
diatamente fi  è ricevuta  la  vita  , e di  coloro , a’ 

' Ut  A al  ■ • » nhi 

quali  immediatamente  , o mediatamente  fi  è da- 
ta , come  il  padre  , la  madre  , 1’  avo  , 1’  ava  , 
il  figlio,  il  nipote,  ecc.  ( 1 ).  Noi  uniremo  a 

7 ^e* 

(1)  Capo  rxriii.  di  quello  libro  . 

(1)  Mi  piace  di  far  qui  oflervare  a colui  , che  leg- 
ge , come  la  ripartizione,  che  io  fo  de' delitti , combra  r 
nata  co’ generali  principi  . co' quali  noi  determinati  ab- 
biamo i loro  divertì  gradi  di  dolo  o di  colpa,  la  rendono 
adattabile  ali'ulo  , ed  clìicace  a conleguue  il  noflro  ' 
oggetto  . quale  è ouello  di  fomminilirarc  al  legislatore 
>la  maniera  dà  liliale  a ciaichedur»  delitto  la  pena,  lenza  che 

il  ■ 

-,  ”j  ■ /,  . ' . ■ • •<  . 


Digit 


4ii  La  Scienza 

quelli  K omicidio  della  moglie  , del  marito  / e 
del  fratello . Fuori  di  quefti  ftretti  vincoli  di  , 
parentela  , noi  conlidcreremo  negli  altri  1'  omici- 
dio lotto  f ideilo  afpetto  , che  fi  confiderà  quel- 
lo degli  eftranei  . Io  lafcio  al  lettore  i’  indagare 
il  motivo  di  quella  determinazione  : e rivolgo 
la  mia  riflefiìone  ad  un  altro  delitto  , ciie  sfus- 
ge  fpeiro  al  rigore  della  legge  , e che  la  corru 
zioae  de’  coltami  ha  refo  pur  troppo  frequente  : 
Quello  è il  procurato  aborto  . 

a ***.-.  Un 


il  giudice  alterare  ia  porta . Si  fupponga  per  efempio  , * 
che  la  pena  del  parricidio  comincilo  col  nialFimo  gra- 
do di  dolo  (la  quella  da  Platone  pcop "ìilà  “li  luppón- 
ga  che  il  legislatore  abbia  llabilita  anche  la  pena  per 
ciafcheduno  degli  altri  gradi  di  dolo  o di  colpa  di 
quello  delitto.  In  quella  ipoteli  , (jpponiatno  , che  Una 
donna  abbia  efpollo  il  fuo  tìglio  appena  nato  in  un 
dato  luogo  per  non  render  pubblico  il  Tuo  parto  , o 
per  rifparmiarii  la  cura  di  allevarlo.  Se  quello  lanciti!-'' 
lo  fi  ritrova  morto  , e (i  colli  la  madre  , che  I*  ha 
efpoflo  , allora  il  giudice  non  dee  far  altro , che 
co’  propolli  canoni  determinare  a quale  de'  gradi  di 
colpa  riferir  lì  deve  quello  parricidio  , e condannarla... 
a quella  pena  , che  a quello  grado  di  colpa  è (lata 
dalla  legge  fidata  . 11  lettore  non  dee  far  altro  , cl.e 
rileggere  il  Capo  xxix.  di  quello  libro,  per  perfua- 
detli  della  facilità  di  quella  operazione  , e degli  olla- 
coli,  che  impedirebbero  ogni  arbitrio  a’ giudici.  Quan- 
te leggi  full'  efpoltzicne  ril'parmiate  con  quello  me- 
todo ! i • 


*r*  <.  ,* 
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-*ì  Un  pregiudizio  della  Setta  Stoica  , eh'  ebbe 
tanta  parte  nella  Romana  guirifprudenza  , ha 
data  origine  all’opinione  univerfalmente  adotta, 
ta  dagli  antichi  Giureconfuiti  , che  il  procurato 
aborto  entrar  non  dee  nella  clalTe  degli  ordina- 
li delitti  ; che  quello  o non  è delitto  civile  , 
o pur  non  è né  omicidio',  nè  parricidio,  ma 
^ un  semplice  (fraordinario  delitto  ad  aibitrio  del 
giudice  punibile  . Gli  Stoici  credevano  , che  l’a. 
ni  ma  s’ intromettere  nel  corpo  colla  refpirazio- 
ne  dell*  aere  , e per  confeguenza  , che  il  feto 
' folle  inanimato  , finché  reftava  neli’  utero  della 
madre  (1)  . Gli  Stoici  Giureconfuiti  , applicando 
quello  principio  erroneo  alla  criminale  legislazio- 
ne , non  trovarono  nè  il  parricidio  , né  l’ omi- 
cidio , nel  procuralo  aborro  , giacché  non  era 
nc  figlio , né  uomo  quello  , che  privato  veniva 
della  fua  eiiftenza  (1)  . 

Ec- 


' i 


r- 


(l)  Ved.  Fintarti).  de  P/acit.  Philofopb  Tib<j.  Cap, 
15.  Jx/2.  ItipT-  Phyjiolog.  Stoitor.  Lib.  }.  Differt.  lo- 
fi] Noi  troviamo  in  fatti  ne‘  libri  de’  Romani  giu- 
reconlulti  fpelfe  volte  chiamato  il  fero  pars  Viit’ris,  o 
ponio  vifeerum  ; o conliderato  non  ancor  uomo  ; tinche 
non  abbia  abbandonato  i’  utero  della  madre  . Vegga!! 
tra  le  altre  la  L.  s.  §.  r.  D.  de  infpiciend.  Vcntr.  & 

-v.  ''  • * L.  f. 
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•Ecco  come  i pregiudizi  degli  uomini  , e gli 
errori  de’  tìlofofi  hanno  in  tutt’  i tempi  alterata 
la  morale , e guadate  le  Jeggi  . Ma  il  lìftema 
della  pofteriore  legislazione  è flato  anche  più  fa- 
nello deU’enore  de' giureconfulti  antichi.  Que- 
llo produceva  l’impunità  del  delitto,  ma  quello 
ha  immolati  molti  innocenti . La  legge,  che  con-  ' • 
danna  alla  morte  la  donzella  , il  parto  della  qua- 
le è morto  fenza  , che  abbia  rivelata  la  fua  gra- 
videnza  al  Magiilrato  ; quella  legge , che  (impo- 
ne il  parricidio  , anche  quando  la  morte  del  fe- 
to , o del  parco  non  è dipefa  dalla  madre  ; que- 
lla legge  , che  in  molti  casi  punifee  colla  morte 
una  donzella  , che  altro  delitto  non  ha  , fe  non 
quello  di  aver  feguiti  gl’  impilili  del  pudore  na-  • 
(condeudo  l’effetto  dell'amore,  e della  fecondi- 

àT'\  yjy  " 

L 9.  D.  * d Leg.  Vaici d.  Il  celebre  Gerardo  Noodr  cre- 
de , che  prima  del  referitto  degl’ Imperatori  Severo  ed 
Antonino  , ( che  (ì  trova  nella  L;  4.  D.  de  extraorJ. 
crimin . ) il  procurato  aborto  tiinaùo  folfe  lempre  im- 
punito anche  nelle  maritate  donne  , Binckcrloek  al  con- 
trario crede  , che  1 impunità  non  averte  avuto  luogo  , 
che  pet  le  donne  libere-  Vedi  Nbodt  in  Jingulari  li - 
hro,  qui  infcribitur  : Julius  Ttudus.  Caf.  tilt,  & Bynkersh, 
ile  J ur-  occhi,  liber.  c.ip  7.  Vegga!!  anche  la  L.  $ 9. 

X>.  de  pxn.  e la  L.  4.  D.  de  extraord.  crimin.  dove  fi 
rapportano  i due  patticolati  cali,  nc’quali  quello  de- 
litto veniva  punito . 

* ■*.  1 I -.e  v 
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t\  : quella  legge , io  dico  , eh'  è così  manife- 
flamente  contraria  a1  principi  della  ragione  , e 
della  natura , è nulladimeno  in  vigore  in  una 
gran  parte  delle  nazioni  dell’  Europa  . Noi  ab- 
biamo più  volte  declamato  contro  quella  legge 
adurda:  occupiamoci  qui  a correggerla.  • 

Il  procurato  aborto  è uno  di  que’  delitti  , 
la  pena  de'  quali  può  eccedere  , come  fi  è da  noi 
altrove  dimoftrato  (1)  , la  regolore  proporzione , 
per  la  faciliti  , che  vi  è di  occultarli  . Io  non  v 
indico  qui  la  pena , che  a quello  delitto  po- 
trebbe deftinarfi  , perchè  il  mio  oggetto  non  é 
qui  di  determinar  le  pene  , ma  di  dillinguere  i 
delitti  . Dico  foltanto  , che  la  pena  dovrebbe  ef- 
fer  tale,  che  compenfir  pote(Te  la  facilità  , che  ' 
vi  è di  fcamparla  (1)  . Ma  le  quello  compenfo 
può  cercarli  nella  pena  , noti  fi  dee  ficuramen- 
te  cercare  nella  pruova  del  delitto  . Noi  ab- 
bia- 
ti] Cap.  XLTI.  di  quello  libro. 

(ì)  Nel  Codice  de'  Virtgoti  |a  pena  della  donna 
Ingenua  , che  fi  procurava  1‘  aborto  , era  la  perdita  del-  ' ; 
la  Tua  libera  condizione,  ed  il  palleggio  nella  ferviti!. 

Se  il  marito  1 obbligava  a bere  la  pozione  dell'aborto, 
o permetteva  , che  le  fi  delTe , tanto  colui  , che  prepa- 
rata  aveva  la  pozione  , quanto  il  marito  , era  condan- 
nato a fcegliete  tra  la  perdita  della  vita  , o della  vi- 
lla. V.  Leg.  Wifoot  Ltb.  vi.  Tit.  in.  cM.  *.  Vu. 
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' biaffKJ  diffufamente  dimollrata  quella  verità  nella 

■jt  '^P  • - 

riima  parte  di  quello  libro.  La  correzione  dun- 
que , die  dovrebbe  portarli  in  quella  legge  , fa- 
rebbe di  ricercare  la  piena  pruova  del  delitto  . 

I $ Che  fi  punifea  dunque  rigorofamence  il  procu- 
* rato  aborto,  ma  che  lì  punifea  dopo  ellerlì  pie-, 
namen te  provato  il  delitto  ; e dopo  eherfi  ado- 
perati tute’  i mezzi  per  prevenirlo;  che  fi  fom- 
mmiftrino  degli  alili  alle  donzelle  , che  hanno 
avuta  la  difgrazia  di  fuccumbere  alle  combinate 
fpinte  del  fenfo  , e dell*  amore  ; che  li  fpargano 
in  tutte  le  parti  dello  Stato  de’  recettacoli  pe’  lo- 
J ro  clanJeftini  parti  ; che  la  legge  protegga  le  ma- 
dri , e ne  faccia  allevare  i fanciulli  ; che  cuopra 
c nafeonda  la  loro  debolezza,  invece  d’ infamar- 
le ; che  in  vece  di  coftringere  il  pudore  , cer- 
chi di  riparare  all'onore  ; ed  allora  i procurati 
t aborti  faranno  più  rari,  c più  giullamente  puni- 
bili (i)  . Non  molto  diverli  elTcr  debbono  i 

principi  legislativi  , che  riguardano  l’  mgejìo  . 

Que- 

a,  in  Londra  vi  è una  cafa  degnata  a ricoverare 
!e  donne,  che  vogliono  di  nafeofto  partorire.  Il  fe- 
cero vi  è inviolabile,  e I onore  dello  donna  e al 
cov-rto  ■ I fanciulli  che  nafeono  da  c,uefti  pam  fono 
ailcvari,  ed  educati  in  un'altra  pubblica  cafa  a quelt 
qggeuo  dcftÌQata  %.*  : tT"  'T 
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Quello  è un  altro  delitto  contro  l’ordine  del- 
le famiglie  , la  pena  del  quale  ecceder  potrebbe 
1’  ofTervata  proporzione  per  la  facilità  di  occultar- 
lo . L’ ordine  delle  famiglie  richiede  * che  il  de- 
coro de’  coftumi  venga  più  di  ogni  altro  confer- 
va» nelle  domeniche  mura;  che  quelle  fiano 
quanto  più  fi  può  inaccelfibili  alla  depravazione, 
ad  al  vizio  ; e che  le  familiarità  necelTàrie  tra 
gl'  individui  dell’  illeiTa  famiglia  non  eccedano  i 
confini  preferirti  dalla  natura  , dalla  religione  , [e 
dalle  leggi  . Quelle  ragioni  , unite  alla  facilità  , 
che  vi  é di  occultare  quello  delitto  , feufar  pof- 
fono  il  foverchio  rigor  della  legge  nel  punirlo  , 
purché  non  giunga  mai  nè  alla  perdita  della  vi- 
ta , nè  alla  perdita  perpetua  della  libertà  . Io 
non  parlo  qui  degl’ incefluofi  conjugj  con  frode  * 
contratti , perchè  quelli  fi  riferifeono  alla  dalle 
de’  delitti  contro  l’ ordine  pubblico  , e noi  in 
fatti  i’  abbiamo  tra  quegli  annoverati , 

Il  lenocinio  de’ parenti  è l’altro  delitto  con- 
tro 1’  ordine  delle  famiglie , che  le  noftre  leggi 
contemporaneamente  promuovono  da  un  lato , e 
rigorofamente  punifeono  dall’altro  . La  miferiu 
di  alcune  dadi , il  celibato  violento  in  altre  > 1* 
7om.IV,  D d , ec- 
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eccedo  della  miferia  da  una  parte  , e l’ eccedo 
dell’ opulenza  dall’altra  , quelli  mali  , che  il  vi- 
zio delle  noffre  leggi,  e l’  ofeitanza  de*  nodri 
governi  producono,  e foftengono,  fono  le  cau- 
te di  un  delitto  , che  1’  opinione  pubblica  bade- 
rebbe a reprimere  , quando  dal  concorfo  di  tut- 
te quede  caufe  non  venidè  fomentato  e premor- 
te). In  una  nuova  legislazione  , nella  quale  fof- 
fero  quede  caufe  didrutte  , baderebbe  un’  ^infa- 
mante pena  per  alcune  dadi , e la  condanna  a’ 
lavori  pubblici  per  quella  , che  non  conofce , nè 
dà  un  prezzo  all’onore  per  punirlo  (t)  . 

Non  minore  relativamente  conliderata  potreb- 
be edere  la  moderazione , colla  quale  punire  fi 
potrebbe  il  ratto  , ma  più  didima  efler  ne 

do- 


ti] Nelle  noftre  coftituzioni  Sicule , una  legge  di 
Ruggiero  ed  un*  altra  di  Frederigo  condannava  alla 
mutilazione  del  nafo  quelle  madri,  che  proftituivano, 
le  loro  figlie  . Vegganfi  nella  collezione  delle  leggi 
barbare  di  Lindenbrogio  le  coftituzioni  Sicule  Libili. 
Tir.  48.,  e 53.  La  pena  infamante  , che  roì  proponia- 
mo , non  dovrebbe  però  lafciare  fui  corpo  del  delin- 
quente il  legno  indelebile  della  fua  ignominia  . tifa 
dovrebbe  efier  convertita  in  una  condanna  a’ lavori  pub- 
blici per  un  dato  tempo  , nell'  infima  claife  della  focie- 
tà  • 11  lettore,  che  fi  ricorda  i principj  antecedente- 
mente  fviluppati  | couofcetà  il  motivo  di  quella  deter- 
minazione. 
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dovrebbe  la  fanzione  : Il  fiero  Coftantino , che 
in  vece  di  meritare  il  nome  di  Grande  , farebbe 
un  moflro  nell’  opinione  degli  uomini  » fe  folli- 
tuito  non  aveffe  alla  fuperba  Aquila  1’  umile  vef- 
fillo  della  Croce  : Collantino  , che  farebbe  aferit- 
to nella  ferie  de’  tiranni  , fe  non  avelie  protetta 
una  religione , che  condannando  i fuoi  delitti 
non  poteva  raoflrarli  ingrata  a'  fuoi  favori  : Co- 
liambo , che  colle  mani  bagnate  di  fangue  fc  rif- 
fe leggi  di  fangue  : Coliambo  , io  dico , f«  1* 
autore  della  celebre  legge  contro  il  ratto  , che 
offende  nel  tempo  iflefTo  l’  umanità  , la  ragione» 
e la  giuliizia  , Che  un  uomo  violento , ed  ar- 
dito eflragga  con  violenza  una  fanciulla  dal  pa- 
terno tetto  i che  violando  i doveri  della  natura, 
e quelli  delia  focietà  rapifea  con  violenza  la  mo- 
glie allo  fpofo  ; che  contaminando  le  domeniche, 
mura  porti  la  deflazione  e l’obbrobrio  nella  fa- 
miglia , che  le  abita  ; che  un  uomo  di  quella 
natura  efpii  colla  perdita  della  vita  l’ oltraggio 
che  ha  recato  alla  donna  » alla  famiglia  alla  fo- 
cietà intera  : in  quello  cafo  la  ragione  non  po- 
trà condannare  il  fagrifizio  , nè  piangere  fulla 
feiagura  della  vittima  , che  $’  immola  al  decoro  de* 

Dd  a • co- 


Digitized  by  Google 


4io  La  S c i i k t a 

coftumi , alla  ficurezza  pubblica  , cd  alla  dome- 
finca  tranquillità.  Ma  fc  la  ferocia,  o l’imbecil- 
lità di  un  legislatore  confonde  col  ratto  violen- 
to , una  fuga  intraprefa  di  comune  confenfo  ; fe 
confonde  il  ratro  non  violento  di  una  fanciulla,, 
col  ratto  violento  di  una  moglie  .•  fe  all'  iftefla 
pena  defìinata  pel  rapitore  armato  , che  non  fi 
propone  altro  fcopo  nella  fua  violenza  , fe  non 
quello  di  foddisfare  al  fuo  brutale  appetito  , egli 
condanna  due  trasportati  amanti , che  non  hanno 
altro  oggetto  nella  fuga,  che  quello  di  render 
legittima  la  loro  unione  con  un  facro  vincolo  ; 
fe  ciò  che  la  natura  permette  , e la  fola  focietà 
condanna,  é ugualmente  punirò  di  quello  , che 
condannato  viene  dall'  una  , e dall'  altra  •,  fe  , in 
poche  parole , di  tanti  delitti'  così  di verfi  tra  lo- 
ro , fe  ne  fa  un  folo  » con  una  fola  legge  , con 
una  fola  fanzione  .•  in  quefto  cafo  tutte  le  rego- 
le , che  diriggono  il  potete  legislativo , e deter- 
minano i limiti  della  fua  efìenfione  , verrebbero 
conculcate  , e lefe  da  una  legge  così  feroce  ed 
affurda.  Ecco  ciò  che  fi  ritrova  nella  legge  di 
Coftantino , rinnovata  da  Giuftiniano  , ed  inferi- 
ta in  quella  moftruofa  collezione  de’  monumenti 
> . : del- 
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della  fapicnza  , della  ferocia  , e dell’imbecillità 
de’varj  legislatori  di  Roma.  Il  rapitore  felice 
viene  in  quella  legge  , condannato  alle  fiamme 

0 alle  fiere  . Se  la  vergine  dichiara  di  aver  pre- 
ftato  il  fuo  confenfo  al  ratto  , lungi  dal  falvare 
il  fuo  amante  , fi  efpone  a dividerne  il  delfino  . 

1 parenti  della  donzella  fventurata  , e colpevole 
fono  obbligati  ad  accufare  in  giultizia  il  rapito- 
re , e fe  , cedendo  a’  moti  della  natura , e del 
fangue  , cercano  di  coprire  l’ infulto,  e riparar- 
lo con  una  legitima  unione , fono  elfi  medefimi 
condannati  all'  efilio  , e confricati  i loro  beni  . 
Gli  fchiavi  dell’  uno , e deli'  altro  fello  convinti 
di  aver  favorito  il  ratto , o la  feduzione  vengono 
bruciati  vivi,  o condannati  a fpirare  fotto  l’or- 
ribile tormento  del  piombo  liquefatto..  La  pre- 
fcrizione  di  quello  delitto  non  è limitata  ad  un 
determinato  numero  di  anni  , e le  confeguenze 
della  fentenza  fi  ellendono  finp  a’ flutti  innocen- 
ti di  quella  illegittima  unione  (1^  . Quella  è la 

D d 3 leg-* 


(1)  Ved.  Jacob.  Cothofred.  ad  Cod.  Th-odof-  Ito.  a. 
ttt.  de  raft.  virg.  ©*  I . nn:e-tit.  ad  Leg.  Fab.  Veggafi 
anche  la  legge  di  Giuftiniano  nel  Codice  fotto  il  ti- 
tolo de  raftu  'virginum . jet*  viduarum , C‘c. 
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legge  di  Collamino,  contro  la  quale  noi  ci  fu- 
mo con  ragione  (cagliati . 

Per  non  incorrere  dunque  nell*  ideilo  vizio  , 
noi  faremo  la  feguente  progreflìone  de’  delitti  , 
che  al  ratto  fi  rapportano  „ e lafceremo  al  le- 
gislatore il  fidarne  le  varie  fanzioni  fecondo  i ge- 
nerali principi  da  noi  propoli! . 

1.  11  ratto  violento  di  una  moglie. 

z.  li  ratto  violento  di  una  donzella  , o di 
una  vedova  > 

j.  11  ratto  fenza  violenza,  o fi  a la  femplice 
fuga  di  una  móglie. 

4.  Il  ratto  violento  di  una  meretrice  . 

5.  Il  ratto  non  violento, o fia  la  femplice  fu. 
ga  di  una  donzella  , o di  una  vedova , fatto  di 
comune  confenfo , ma  fenza  1'  oggetto  di  legit- 
tima unione  > 

6.  Il  ratto  non  violento  di  una  donzella  , o 
di  una  vedova  fatto  di  comune  Confenfo  , e coll’ 
oggetto  di  unn  legittima  unione . 

Se  l’univerfàlità  del  ihio  feopo  in  queft’opera  non 
mi  proibidc  d’ indicar  le  pene  , che  a’  varj  delitti 
anderebbero  minacciate  9 giacché , come  fi  è da  noi 
dimoftrato  , qu«de  variar  debbono  fecondo  le  di- 

vcr' 
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vcrfc  circoftanze  filìche  j politiche  , e morali  de 
popoli  ; fe  io  fcrivelfi  per  un  folo  popolo  , e 
per  un  folo  governo  , io  mantfefterei  anche  le 
mie  idee  Culle  pene  a quelli  delitti  proporzionate. 
Ma  quello  non  mi  è permeilo  » che  quando  li 
tratta  di  alcuni  delitti  » che  fono,  fufctttibili  di 
una  univerfale  finzione  ; e quello  c il  motivo  » 
pel  quale  poche  volte  io  propongo  la  pena  , e 
quali  Tempre  la  taccio  * 

La  feduzione  di  un  minore  , eh  è ancora  Cot- 
to la  patria  potellà  , o Cotto  la  tutela»  per  in- 
durlo ad  abbandonate  il  paterno  tetto , o la  vi- 
gilanza delle  perfone  » alle  quali  la  natura  , o le 
leggi  P hanno  affidato  , e anche  Un  delitto  con- 
tro l’ ordine  della  famiglia  > è anche  unà  fpccie 
di  ratto  di  feduzione , che  non  deV  elle*  trafeu- 
rato  nel  codice  penale  » 

Dovrebbe  anche  entrare  in  quella  ctalfe  il  de- 
litto detto  di  parto  fnppojio  ; come  dovrebbe  an- 
che elTervi  annoverato  il  violento  ingreflo  nell 
altrui  cafa  . Quell'  ultimo  delitto  è fiato  prelfo 
alcuni  popoli  punito  colla  fnaffima  feveritl  . il 
rifpetto  per  gli  Dei  Penati  , che  cullodivano,  fecon- 
do l’antica  religione , le  domeftiche  mura  > con- 

D d 4 fide- 
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fiderar  faceva  quello  delitto  come  un  facrilegio 
Senza  dargli  quello  fpaventevofe  nome  , fenza 
fecondare  l'antica  feverità,  {il  legislatore  dovreb- 
be punirlo  proporzionatamente  all'influenza,  che 
hanno  full’  tntereflè  pubblico , e Alila  piivata 
tranquillità  i rifpettofi  riguardi  t che  fi  ^debbono 
alle  domeftiche  mura , che  i noltri  padri  con 
ragione  chiamarono  il  Santuario  della  (scurezza 
del  cittadino . 

L’adulterio  è l’altro  delitto  contro  1’  ordine 
delle  famiglie. 

Nell*  infanzia  de*  Popoli  , quando  la  moglie 
entrava  nella  dalle  de’  beni , che  fi  pofledevano , 
e fi  compravano;  quando  la  patrìà  potellà  com- 
binata col  coniugale  potere  dava  all*  uomo  Culla 
donna  i dritti  -di  padrone  piuttofto  , che  di  ma- 
rito i quando  il  feflo  più  debole  languiva  Cotto 
il  terribile  giogo  , che  la  violenza  del  più  forte 
gli  aveva  impollo  ; quando  la  metà  della  fpecie 
crà  degradata  ed  opprelTa  dall’altra;  quando  , in 
poche  parole  , il  marito  era  il  padrone  della  mo- 
glie , ed  il  padre  <ra  il  defpota  nella  fua  famiglia, 
le  civili  leggi  lafciarono  a lui  il  dritto,  e la  cu- 
ra di  punire  l’  adultera  ; e le  ne  fidarono  la  pe- 
na 
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na  , queda  eccedè  Tempre  di  molto  i limiti  , che 
una  grulla  e rigorofa  proporzione  avrebbe  pre- 
fcritti . La  legge  di  Romolo  abbandonava  inte- 
ramente al  tribunale  domcftico  il  giudizio  non 
folo  dell'  adultera  , ma  la  fcelta  anche  della  pe- 
na , alla  quale  lo  fdegno  dell'  ofFefo  marito  dar 
poteva  quell’ cftecifione  , che  voleva  (i)  . In  Lo- 
cri la  pena  era  dalla  legge  fidata , ma  era  atro- 
ce . Si  (frappavano  gli  occhi  dell’  adultera  , e 
non  le  fi  lafciava  la  vita  , che  per  renderla 
più  dolorofa  della  morte  ideila . La  legge  de’ 
Vifigoti  dava  nelle  mani  del  marito  1'  adultero  , 
e l’ adultera  , e gli  dava  il  dritto  di  efercirare  su 
dell’uno,  e dell'altra  tutto  quello,  che  la  Tua 
vendetta  gli  avrebbe  ifpirato  (i)  . Nelle  noftre 
Sicule  coftituzioni  noi  troviamo  una  legge  di 
Frederigo  , che  ci  modra  1*  eccedo  del  male  nel- 
la correzione  iftelTa.  Per  moderare  1*  antica  fero- 
cia , egli  ordina  , che  1’  adultera  venga  rimeda  al 
marito  , al  quale  fi  proibilce  di  darle  la  morte  , 

ma 

[t]  Sei  .ftuprum  . cemìftt . alitili  . ve  . pecca  fit  . jJfari- 
ttis . jndex , et  . v/tntiex  . eflod  . De  . atte  . eo  . tur»  . cogito- 
feito.  Ved.  D ion.  Halic.'lib.i.  p-9ì . Gdl.t  o,  cap.i$. 

(li  Legis  Wifgclitorur»  liber  tennis  Tit.  IV.  Lcx.  1 
(S“  in. 


Digitized  by  Google 


, •» 


La  Scienza 

ma  gli  fi  permette  di  troncarle  il  nafo  (i).  Io 
non  la  finirei  mai  fe  volerti  qui  rapportare  tut- 
te le  bizzarre  difpofizioni  de*  barbari  codici  rela- 
tive a quello  delitto  . Diftogliamo  i nortri  occhi 
da’monumenti  de’ tempi  così  diverfi  da’ nortri  , 
e Vediamo  ciò , che  la  ragione , e lo  flato  pre- 
fente  de*  cortumi  ci  fuggerifeono . 

Prerto  di  noi  , predo  tutt’  i popoli  culti , che  àg- 
gi abitano  l’ Europa  , 1’  adulterio  infama  ugualmente 
la  moglie  , che  il  marito . L’opinione  pubblica  * che 
le  leggi  non  debbono  mai  urtare  , e contro  la  qua- 
le fono  Tempre  impotenti , coprirebbe  d'ignominia 
il  marito  * la  moglie  del  quale  forte  Hata  d’  adul- 
terio convinta , e giudicata  j La  ficurezza  del  ri- 
cevuto torto  laverebbe  nella  fua  famiglia  un'  in- 
delebile macchia,  che  priverebbe  d’  infiniti  van- 
taggi  la  fua  innocente  pofterità  . Un  delitto  , 
che  la  corruzione  de’  coftumi  ha  refo  così  fre- 
quen- 
ti Confiùutionum  SicuUrum  . Lib.  111.  Tit.  X tlll; 
La  mimlaziooe  del  nafo  per  l’adultera  ha  avuto  luogo 
predo  altri  popoli  . L'anrica  legge  attribuita  ad  Elio 
tiglio  di  Vulcano  , p refe  riveda  quella  pena  all’adultera 
nell  Egitto  [V-  Di0d.lib.up.S9.,  «so.]  Nelle  antiche 
leggi  d’ Inghilterra  (i  trovava  preferitta  1’  iftefla  pena 
unita  colla  mutilazione  delle  orecchie  . 
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quente  ; un  delitto , che  fi  commette  con  tanta 
facilità  > c il  fofpetto  del  quale  fa  così  picciola 
impresone , è quindi  feguito  da  appendici  così 
funefte , allorché  vien  condotto  in  giudizio  - Tra 
le  bizzarre  dell’ opinione  quelle , che  offre  quell’ 
oggetto , fono  forfè  le  più  ftrahe  ; ma  non  per 
quello  lafcianó  di  avere  una  fomma  influenza  fu' 
collumi . L*  opinione  che  comunica  al  marito 
T infamia  dell*  adultera  , favorifee  l’  impunità  del 
delitto  ; obbliga  il  marito  ad  occultare  i difordi- 
ni  della  moglie  ; rende  inutile  il  rigore  delle 
leggi  » Per  quanto  fevcra  fi  renda  la  loro  fan- 
zione , effa  farà  fempre  impotente  , finché  l’offè- 
fo  , e l’offenlore  avranno  un  uguale  intereflè  di 
occultare  il  delitto  . Cofa  debbono  dunque  fare 
!£■  leggi  per  prevenirlo  ? 

Per  tifolvere  il  problema  bifogna  dillinguere  i 
paefi  , ove  il  ripudio  per  caufa  di  adulterio  è am-, 
meffo , da  quelli  « ove  l’  affoluta  indiffolubilità  è 
unita  al  conjugale  Vincolo.  Ne’ primi  il  marito 
è liberato  dal  contagio  dell’  infamia  fubito  t che 
ha  ripudiata  i’  adultera . L’  Opinione  dunque  in 
que’  paefi  non  produce  1*  ifteffo  effetto  , che  ne- 
gli altri , ove  il  ripudio  é in  qualunque  cafo  proi- 
bi. 
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Ma  ne’paefi,  ove,  in  qualunque  ca Co  è proi- 
bito il  ripudio,  ne* paefi  ove  il  marito  non  ha 
quello  mezzo  da  liberarli  dal  contagio  dell’infa- 
mia , le  leggi  debbono  occuparli  a prevenire  l'a- 
dulterio con  ogni  tdcro  mezzo , fuorché  con 
quello  della  pena  . U11  mezzo  inutile  difcredita 

la  legge,  che,  l’adopera  , e fparge  il  ridicolo  Co- 
pra il  lavoro,  che  dev'dTere  il  più  venerato 
dagli  uomini  . Un  favio  legislatore  , correggen- 
do i collumi  , rellringendo  il  numero  de’  celibi  , 
favorendo  i matrimonj , e più  d’ogni  altro  , au* 
mentado , e rillabilendo  i patriarcali  , e coniu- 
gali dritti  , interamente  ertimi  ne’  nollri  tempi  , 
e prelTo  i moderni  popoli  ; troverà  in  quelli  paefi 
i mezzi  da  prevenire  T adulterio  , fenza  inutil- 
mente punirlo  . 

Noi 

•V  •'  . 

» 

iteci  TUTTiiv  , neytu-vtv  d-avette , r.xi  m ueumipn  ttoi- 
ilTdcl.  Adulteri  in  pttblicum  orniti  ne  prodito:  fi  fccut 
faxit , quivis  ejus  vcftes  difcindito  , ejufque  miindum 
aufrto  , atque  eam  pii! [ito  , fi  libuerit  , dummoio  ne 
occidat , aut  membro  aliqtto  captarli  reddat  , JEfichinet 
in  Timarchum . Quella  pena  mi  pare  più  opportuna 
per  punire  I‘ adulterio,  che  tutte  quelle,  che  la  fero- 
cia di  alcuni  legislatori  ha  ideate.  Si  avverta,  che  io 
qui  adopero  la  voce  adulterio  nel  fenfe  de'  Giurecon- 
iuki , e non  in  quello  de’  Mòralifti  • 
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Noi  ci  occuperemo  di  qued'  oggetto  nell’  ul- 
timo libro  di  quell’  opeta , dove  fi  parlerà  delle 
leggi  , che  riguardano  la  patria  poteftà  , ed  il 
buon  ordine  delle  famìglie.  Quel  che  qui  fe  ne 
c detto  . bada  per  annunziare  a colui  , che  leg- 
ge , le  mie  idee  fu  quell'  oggetto  , che  non  po- 
trei qui  fviluppate  , fenza  mancare  all'  ordine  , 
ed  al  piano  , che  mi  fon  propollo , 

Con  quell’  ideilo  mezzo  il  legislatore  cercherà 
di  prevenire  il  fempiice  dupro  , riferbando  la 
fanzion  penale  pel  foto  fin  prò  commelTo  con  fro- 
de , o con  violenza . Una  , lunga  elperienza  ha 
fatto  vedere , che  la  legge , che  nel  primo  cafo 
obbligava  l’  uomo  a fpofare  la  donzella , o a 
dotarla  * moltiplicava  i difordini  , favoriva  il 
delitto  , ed  efponeva  l’ innocenza  . La  fanciulla  , 
che  vedeva  il  vantaggio  , che  trar  poteva  dal  ri- 
chiedo favore  , aveva  una  ragione  di  più  per 
concederlo  , e qualche  volta  per  fuggerirne  la 
richieda  . I parenti  concorrevano  colla  loro  taci- 
ta approvazione  al  delitto  , dal  quale  dipender 
doveva  la  forte  della  loro  figlia . I loro  occhi  fi 
chiudevano  , allorché  era  d’  uopo  di  aprirli . 
Finalmente  le  donne  iftdTe,  che  avevan  me  do 

in 
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in  commercio  il  loro  corpo , con  idudiati  raffi» 
namenti,  e con  (imulata  verginità,  turbavano  di 
continuo  la  pace  di  tanti  onedi  cittadini  * che' 
venivano  in  ogni  giorno  da  effe  chiamate  in 
giudizio  per  un  delitto  , del  quale  eranQ  fiera- 
mente innocenti . EfTe  avevan  trovata  la  maniera 
da  far  pagare  ad  un  Socrate  ideilo  tutt'  i figli  di 
Alcibiade  . 

Qucfte  ragioni  ban  determinati  alcuni  governi  > 
ad  abolire  quella  legge  , che  farà  forfi  data  uti- 
le in  altri  tempi , ma  che  eia  divenuta  pernicio- 
fa  nel  nodro  (1)  . La  mia  patria  ha  già  fperi- 
mentati  i felici  effetti  di  qued'utile  correzione; e 
i clamori  della  dalle,  che  vive  fulle  civili  difeor- 
die  , n’  è un  evidente  pruova  . Io  enuncierò 
in  poche  parole  le  mie  idee  fu  qued'  oggetto  ; 
io  dirò , che  la  violenza  da  punita  non  fole 
quando  fi  commette  contro  la  donzella  oneda.o 
contro  la  vedova, ma  anche  quando  fi  commet- 
te contro  la  prodituta  ; che  la  pena  dell’  ultimo 
delitto  fia  per  altro  inferiore  a quella  del  pri 

v mo; 

(1)  Io  mi  fetvo  di  quella  moderazione  nel  far  la 
cenfara  di  quella  legge,  perché  i Hata  adottata  da  una 
gran  parte  de'  popoli . Oltre  gli  Ebrei , gli  Ateniefi  anche 
t ob- 


4Ji  La  Scienza 

mo;  giacché  in  tutti  e due  fi  violano  i dritti 
della  perfidiale  proprietà  , ma  nel  primo  fi  tur- 
ba anche  1'  ordine  della  famiglia  , fi  priva  la  don- 
na dell’integrità  del  fiuò  fiato,  fi  offende  il  fiuo 
pudore , c fi  prepara  la  fiua  pofteriore  ficiagu- 
ra  5 che  non  s‘  imiti  riguardo  a quell’  ogget- 
to , 1’  uniformità  della  pena  preficritta  nel  co- 
dice Britannico  (i)  per  quelli  due  delitti  di 
qualità  diverfi  ; ma  che  non  fi  adotti  neppure 
l’indulgenza  delle  Romane  leggi  filila  violenza 
commeffa  contro  le  meretrici  (a)  ; che  molto 
meno  fi  richiami  l’oflervanza  delle'  amiche  leg- 
gi contro  lo  ftupro  «di  l’eduzione  , o di  co- 
rnane con  fini  fio  j che  fi  bilancino  i mali  , 

che 

obbligarono  lo  ftupratore  a fpofare  la  vergine,  che  a- 
veva  violata . Ter  @iaa-cc(**VGV  xspHV  ttvntv  yttuìtv  . 
Sui  virginem  -vi  ti  ari  t , ducilo.  V.  Hirmogenis  Schei,  e 
per  gli  Ebrei  Ve  ut.  zi.  15.  Ella  ha  avuto  luogo  pref- 

10  una  gran  parte  de’  moderni  popoli  . Ma  fé  lì  con  - 
figlia  la  ragione,  erta  ci  dice,,  che  un  delitto  che  fi 
commette  da  due  perfone  non  deve  elfer  punito  nell1 
una,  e premiato  nell'altra.  Se  lt configlia  l'efperienza, 
quella  ci  ha  pur  troppo  molirati  i diiotdini , che  de- 
rivano da  quella  determinazione.  La  ragione,  e 1' ef- 
pcrienza  prevaler  debbono  all’autorità,  ed  agli  efempj. 

(i)  Blakflone  Codice  Criminale  d*  Inghilterra  Cap. 
XV. 

•^i)  Vide  L.  ai.  C.  àd  L.  Jul.  de  Adult ■ L.  aneti- 

11  cu 7»  ?7.  V.  de  hered.  petit.  L.  verter»  eft  D.  de 

Suri.  \ 
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che  nafcono  dal  propofto  filenzio  delle  leggi  fu 
quello  delitto  , con  quelli  che  produce  1’  oppo- 
rlo lìftema  ; che  li  punifca  inoltre  lo  ftupro  con 
frode  commetto  (i)  ; ma  che  la  pena  di  quello 
lìa  inferiore  a quella  dello  ftupro  violento;  che 
lì  conlideri  come  violento  lo  ftupro  di  una  fan- 
ciulla , che  non  è ancora  ufcita  dall’infanzia  , e 
come  fraudolento  quello  della  donzella , che  non 
ha  ancora  o.crepallato  il  dodicelimo  anno  della 
lua  vira  , ancorché  vi  lìa  flato  il  fuo  confenfo  ; 
che  nella  polleriore  età  , quando  non  vi  è nè 
violenza , nè  frode , lo  ftupro  lì  fupponga  lem- 
pre  volontario  per  tutte  e due  le  parti  , e per 
confeguenza  efdufo  dalla  fanzione  della  legge(z). 
Ecco  le  difpolizioni  del  codice  penale  fullo  fta- 
pro . Le  altre  parti  della  legislazione  perverran- 
Tom.lV.  E e no 

[il  Tale  farebbe  lo  ftupro.  fatto  dopo  un  finto  ma- 
trimonio, dopo  aver  dato  qualche  bevanda  inebbrian- 
te  alla  donzella , nel  mentre  , che  quella  è fuori  de* 
(enfi . 

(t)  fn  Atene  Io  ftupro  di  feduzione  era  maggior- 
mente punito  dello  ftupro  violento . La  ragione  dà 
quella  iftituzione  era  , che  il  fèJuttore  cortompeva  il 
corpo  e Io  fpirito  della  donzella  , nel  mentre  , che 
colui  che  adoperava  la  violenza  , non  corrompeva  , che 
il  corpo  . { V,  Lys.  Orat.  prò  ctde  Zratojlfi ■ ) . lo  non 
credo  per  altro , che  vi  farebbe  un  folo  uomo  oggi  , 
che  ne  pcnlafle  altrettanto.  60 
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no  quello , che  non  fi  potrebbe  punire  , fenza 
moltiplicare  i difordini , ed  indebolire  la  civile 
libertà  , 

CAPO  L II. 

Settima  CiAsse 

Dt  delitti  contro  la  vita , e la  perfena 
de’  privati . 

TT  'Efiftenza  è il  primo  bene  dell’uomo;  ed  il 
primo  dovere,  che  la  focietà  contrae  col 
cittadino , è il  garantirla . Il  pacto  più  preziofo  , 
che  un  Tuo  individuo  può  violare  contro  un  al- 
tro individuo  , è il  privamelo . Il  primo  delitto 
dunque  in  quella  clalfe  comprefo , farà  l’omicidio 
Senza  il  metodo  , col  quale  noi  regolato  abbiamo 
la  ripartizione  de’ delitti;  fenza  la  differenza  da 
noi  (labilità  tra  la  qualità  di  un  delitto  , ed  il 
grado  ; fenza  i generali  canoni , co’  quali  noi  in- 
dicato abbiamo  le  regole,  colle  quali  difcernet  fi 
dee  in  ctafchedun  delitto  il  fuo  grado , vale  a 
dire  la  minore,  o maggiore  malvagità,  chemo- 

ftrar 
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ftar  fi  può  nella  violazioni  di  un  iileflo  pitto  , 
noi  ci  troveremmo  così  in  quello  , come  negli 
altri  delitti,  ravvolti  in  quell’  immenfo  numero 
di  queftioni , di  divifioni  , e di  cali  , che  han 
riempiti  i volumi  degl*  interpetri  , che  hanno  iu- 
trigaro  i legislatori  , e che  han  cagionata  dove 
più  , e dove  meno  la  confulione  , il  difordine  , 
e l"  imperfezione  in  tutte  le  legislazioni  di  tutti  i 
Popoli  in  tutt’  i tempi  (•)• 

Il  nolfro  metodo  ci  garantire  da  tutti  quelli 
combinati  ollacoli.  Un  uomo,  che  uccide  un 
altro  uomo  può  elfcr  reo  di  un  delitto  o di 
qualità  diverfa  , o di  diverfa  grada , o di  qualità 
e di  grada  diverfo  da  quello  , che  può  com- 
mettere un  altro  uomo  uccidendone  un  altro  , 
Un  figlio,  che  uccide  il  padre,  commette  un 
delitto  di  qualità  diverfa  da  quello  , che  com- 
mette un  cittadino  , che  uccide  un  altro  citta- 

E e z dino 

( l ) 11  titolo  del  Digefto  e del  Codice  ad  Legem 

Corntliam  de  Sicartis  ballerebbe  da  fe  folo  a inoltrar- 
ci la  necefficà  che  vi  era  di  trovare  una  nuova  (tracia 
per  perfezionare  il  Codice  penale , La  legge  di  Siila 
acctefciuta  , e riparata  da  tanti  fenatusconfuiri  , da  tan- 
te difpofizioni  degl' Imperadori  , da  tanti  refpenfi  de' 
Ciureconfulti  , è tuttavia  imperfetta  , e mancante  ; con- 
fonde finto  l' ideila  pena  delitti  molto  divertì  ; e trop- 
po rigorola , e troppo  indulgente  nel  tempo  ili  elfo  • 
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din©  , che  non  ha  alcun  rapporto  di  famìglia 
con  lui . Il  (icario  , che  uccide  un  privato  citta- 
dino per  una  vile  mercede  » commette  un  delit- 
to dell’  ifteflà  qualità  , ma  di  grado  diverfo  da 
colui  , che  I'  uccide  nell’  impeto  della  pallìone  , 
e per  un  grave  infulto.  Il  cittadino  , che  ucci- 
de con  matura  riftedione  il  Capo  della  nazione 
è reo  di  un  delitto  di  qualità  , e di  grado  di- 
verfo da  quello»  che  commetterebbe  un  altro 
uomo  uccidendo  per  negligenza  , o nell’  impeto 
' della  padrone  un  privato  cittadino. 

Secondo  il  noltro  metodo  , la  natura  del  pat- 
to , che  fi  viola,  determina  la  qualità  del  delit- 
to, e la  maggiore , o minore  malvagità  , che  fi 
è inoltrata  nel  violarlo  , ne  determina  il  grado  . 
Nelle  antecedenti  dadi  noi  abbiamo  allogate  le 
varie  qualità  di  omicidj  , che  attefa  la  divelliti 
de’  patti , che  con  elTe  li  violano  , avevano  con 
quelle  rapporto  . In  quella,  nella  quale  non  fi 
comprendono , che  i delitti , che  fi  commettono 
contro  la  vita  , e la  perfona  de’  privati , noi 
non  parliamo  dunque  , che  degli  omicidj  tra’ 
privati  . 

Le  fei  diverfe  pene  } che  fecondo  l’  efpollo 

me- 
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metodo  il  legislatore  determinar  dovrebbe  pe’  tre 
gradi  di  dolo , e pe*  tre  gradi  di  colpa  , co'qua- 
li  commetter  fi  può  quello  delitto  , ballerebbero 
per  ottenere  tutta  la  proporzione  poltìbile  tra  la 
gravezza  del  reato  e la  pena . I generali  canoni 
indicherebbero  al  giudice  il  grado  , e la  fanzion 
della  legge  gl*  indicherebbe  la  pena  . Quelli  gli 
annunzierebbero  a quale  grado  di  dolo  riferir  fi 
dovrebbe  l’omicidio  del  Sicario  , p.  e. , e quella 
gli  inoltrerebbe  fa  pena , che  a quel  grado  vien 
filfata . Quelli  gli  inoltrerebbero  la  differenza  del 
grado  tra  l’omicidio  a fangue  freddo  commelTo» 
e l’omicidio  cotnmello  nell’  ebrietà  "elei la  pallo- 
ne ; tra  quello  commelTo  Tenta  caufa  , e quel- 
lo commelTo  per  caufa  ; tra  quello  commelTo 
con  iltudiata  fevizia  , con  crudeltà  , o prodizio- 
ne , e quello  comrfieflo  per  negligenza  , per  tra- 
feuraggine  piuttoflo  , che  per  malvagità  ; e la 
fanzion  della  legge  » fenza  lafciare  alcun  adito  all’ 
arbitrio  del  giudice  , indicherebbe  Tempre  la  pe- 
na a quelli , ed  agli  altri  diverfi  cali  proporzio- 
nata (i).  Io  prego  il  lettore  di  leggere  il  Capo 

E e j XXXIX. 


(i)  Fra’ mezzi , co’  quali  toglier  fi  può  la  vita  ad 
un  uomo  , uno  de’  più  funeri  per  la  focietà  i il  ve- 

le- 
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XXXIX.  di  quello  libro,  dove  fi  fono  efpofli  que- 
lli generali  canoni , per  vedere  con  qual  facili- 
tà potrebbe  con  elfi  regolare  il  giudizio  , co* 
sì  negli  altri  delitti , come  in  quelli  de’  quali  qui 
fi  parla  < 

La  Mutilatìone  è il  fecondo  delitto  , che  in 

quc- 


leno . la  difficoltà  di  provare  l’ omicidio  , quando  fi 
è con  quello  mezzo  commelt’o , può  dare  un  incorag- 
giamento al  malvagio  per  la  maggiore  fperanza  dell' 
impunità.  Quello  e uno  di  que’ delitti  -occulti  , ne’ 
quali  come  lì  è da  noi  detto  nel  Capo  41.  di  quella 
feconda  partf  , la  llabilita  proporzione  delle  pene  dev’ 
edere  alterata  per  la  maggiore  Iperanza  dell’  impunità 
che  ifpirano  . Per  corrifpondere  dunque  a quello  prin- 
cipio , che  lì  è da  noi  ptemedo  , il  legislatore  po- 
trebbe prefcrivere  una  determinata  alterazione  di  pena 
per  l’ omicidio  commelTo  col  veleno  in  ciafcheduno 
de’ fuoi  gradi  di  dolo,  e di  colpa.  Quell'  alterazione 
non  dovrebbe  però  mai  eccedere  i confini  nella  mode- 
razione co m prefi  ; non  dovrebbe  nè  farli  morire  il  de- 
linquente nell’acqua  bollente,  come  fece  ftabilire  Ar- 
rigo Vili,  in  Inghilterra,  nè  farlo  fpirare  nelle  fiam- 
me , come  predò  alcuni  altri  popoli  U pratica  . Non 
vi  è delitto , pel  quale  la  legge  polla  profanare  la  fua 
finzione  con  quelle  atrocità  , in  Inghilterra  fi  è mo- 
derata l’ antica  pena;  ma  in  un  patfe  dell’ Italia , do- 
ve fi  è lcritto , e penfato  molto  lòlla  criminale  legis- 
lazione , elide  ancora  la  pena  del  fuoco  . Vedi  Jo 
Statuto  i3.  d’Arrigo  Vili-  Cap.  j.  e lo  Statuto  i.  di 
JEduardo  VI.  Cap.  ti.  . che  I’  ha  corretto  , Vegganfi 
anche  Conflit.  Domi».  Mtdiolan • Lib,  ìv.  Tit.  do  foca, 
in  princip.  ' 
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quella  clafTe  il  comprende  . Bifogna  diftinguere 
il  delitto  , che  ha  la  fola  mutilazione  per  og- 
getto , da  quello  , nel  quale  la  mutilazione  non 
è che  una  confeguenza  del  colpo  , che  lì  è ti- 
rato per  privare  l’uomo  non  del  membro,  che 
ha  perduto  , ma  della  vita  (i).  Nel  primo  calo 
il  delitto  farà  di  mutilazione , nel  fecondo  fari 
di  omicidio  . La  qualità  di  quelli  due  delitti  d 
diverfa  , quantunque  l’effetto  ne  fu  lo  Hello  . 
Nel  primo  cafo  il  delitto  farà  minore,  che  nel 
fecondo  , giacché  il  patto,  che  ci  obbliga  a 
non  privar  l’uomo  della  fua  tìfica  integrità,  é 
meno  preziofo  di  quello,  che  ci  obbliga  a non 
privarlo  della  fua  efillenza  ; e giacché  * in  vigore  de* 
principi  antecedentemente  fviluppati  (t)  , il  ce- 
nar# al  delitto  è ugualmente  punibile  del  delitto 
ìfleflb  perfezionato  , • riufcito  , femprechè  la 

Ec  4 vo- 

li) Dalle  circolante , che  accorti ptìgnano  il  fatto  , 
lì  può  facilmente  di  (cernete  l’oggetto  dell'azione.  Se 
io  lego  p.  e.  un  uomo  ad  un  allieto  , e gli  tronco  il 
nafo  , 1'  oggetto  dell’  azione  non  potrebbe  (icuramente 
efler  altro , che  U mutilazione  ; ma  fe  io  tiro  un  col- 
po di  fucile  ad  un  uomo  , che  fugge  , cd  in  vece  di 
ucciderlo,  lo  privo  dell*  ifteflo  membro,  allora  1'  og- 
getto dell'  azione  non  poteva  (icuramente  efler  la  mu- 
tilazione , ma  la  morte  . 

(z)  Vedi  il  Capo  38.  di  quella  feconda  parte  . 
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volontà  di  delinquere  fi  manifelH  coll’  azione 
dalla  legge  vietata. 

Per  elLerlì  allontanata  da  quelli  principi  la 
Erittannica  legislazione  , è incorfa  nella  più  lira— 
na  allurdità . Le  leggi  di  quello  Popolo  puni- 
feono  colla  morte  la  mutilazione  , allorché  è l'og- 
getto del  delitto  ; al  contrario  , ficcome  effe  ri- 
chieggono  la  perfezione  del  reato  per  la  pienez- 
za della  pena,  cosi  Tempre,  che  il  tentato  omi- 
cidio non  è feguito  dalla  morte  del  ferito  , la  pe- 
na di  morte  , eh*  elle  minacciano  per  quello  de- 
litto , viene  in  un’  altra  pena  permutata  , qua- 
lunque fia  la  mutilazione  , che  1'  attentate  ab; 
bia  potuto  cagionare  nel  corpo  dell’  offefo  . La 
volontà  dunque  di  recare  un  maggior  male  ad 
^n  uomo  garantifee  in  quello  cafo  il  delinqnen. 
te  dalla  pena,  che  fubita  avrebbe  fe  la  Tua  vo- 
lontà l’avelfe  determinato  a recargli  un  danno 
minore . La  caufa  celebre  agitata  pel  delitto  del 
Giutitla  CoKe  avrebbe  dovuto  avvertire  il  Corpo 
Legislativo  di  quella  Nazione  della  neceilìtà  di 
correggere  quell'  aflurda  determinazione  delle 

fue  leggi  (i).  Mollandogli  i combinati  errori  , 

. che 

[1]  Egli  aveva  dato  ad  alcuni  Sicarj  la  coinniiflìo- 
• ne 
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che  vi  fi  contengono  , avrebbe  dovuto  ricor- 
dargli, che  la  pena  di  morte  non  è proporzio- 
nata ' per  la  mutilazione  ; che  la  pena  della  mu- 
tilazione non  dovrebbe  uguagliare  quella  dell’  o- 
micidio  ; che  la  pena  di  colui , che  ha  mutila- 
to , allorché  voleva  uccidere  , molto  lungi  dal  do- 
ver edere  minore,  dev’  eder  maggiore  della  pe- 
na 


ne  di  uccidere  il  fuo  inimico  . Quelli  credettero  di 
aver  efeguita  la  loro  commilTione  co'  replicati  colpi  , 
che  fcaricati  avevano  fui  collo  , e fui  volto  dell1  uo- 
mo , che  Coke  volea  morto  , e eh’  efli  credettero  di 
averlo  uccifo.  II  ferito  fi  riebbe;  ma  il  fuo  volto  ri- 
mafe  da  ogni  parte  mal  concio  , e mutilate  alcune 
fue  membra  . Condotto  in  giudizio  il  Giutifla  come 
reo  di  mutilazione  , per  evitare  la  pena  di  morte  egli 
cercò  di  provare,  che  il  fuo  difegno , e quello  de’ Si- 
carj  era  fiato  di  uccidete  quell’  uomo , e non  di  mu- 
tilarlo ; e che  elTendo  reo  di  un  omicidio  tentato, 
ma  non  riufeito  , non  poteva  foggiacele  alla  pena  di 
morte.  Quella  difefa  imbarazzò  molto  i giudici,  i 
quali  per  condannarlo  alla  morte,,  dichiarar  dovettero, 
che  l’ iftrumento  del  quale  fi  erano  ferviti  i Sicatj  in- 
dicava , che  il  difegno  di  Coke  poteva  elfere  cosi  di 
far  mutilate  , come  di  far  uccidere  il  fuo  inimico  ; 
c eh’  effendo  avvenuta  la  mutilazione  , doveva  prelu- 
merfi  , che  quella  ne  folle  1’  oggetto  . Bifognò  dunque 
provare  , eh’  egli  era  reo  di  un  delitto  minoie  pet 
condannarlo  alla  pena  maggiore  . 

Quello  fatto  è rapportato  da  Blacklione  in  una  nota  al 
Cap.  XV-  del  Codice  Criminale  d*  Inghilterra  . lo 
non  fo  come  quello  dotto  Giurcconfulco  non  abbia 
rilevato  a quello  propofito  il  vizio  della  legge . 
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na  di  colui , che  non  ha  avuto  altro  oggetto  , 
che  di  mutilare  ; che  la  prima  dev’  ctfer  la  pe- 
na dell’  omicidio  , e la  feconda  quella  della  fem- 
plice  mutilazione  , giacché , come  fi  è da  noi  di- 
moftrato  (t),  la  giuftizia  e 1*  interefiè  pubblico 
richieggono  ugualmente,  che  il  conato  al  delit- 
to fia  punito  ugualmente  del  delitto  confumato,' 
e riufcito  , femprecché  la  volontà  di  delinquere 
fi  manifèfti  coll’  azione  della  legge  vietata . Que- 
llo principio  , adottato  da’  legislatori  di  Ro- 
ma (1)  , fu  infegnato  dal  divino  Platone  , quan- 
tunque i fuoi  rifpettofi  riguardi  per  la  volgare 
fuperftizione  obbligato  l*  avellerò  a garantirlo 
dall’  oppofizione  delle  ricevute  opinioni  fu*  tute- 
lari demoni  (})  . 

Il 

(i)  Nel  Cap.  XXVIII.  di  quella  feconda  parte. 

(t)  L.  i.  }.D.  ad  Leg.Ccrn.de  Sitar. 

(j)  De  vulneribus  igitur  ita  fanciamus  . Si  quis 
voluerit  cogitaveriique  , amicnm  hominem  ex  iit , quos 
frohibet  lex  , interfictrt  : vulneraverit  autem  , nec  in~ 
terficere  potuerit  : hunc  , omni  remota  mifericordta  , non 
aliter  , quam  fi  vita  prìvajjct , dare  cedis  fupplicium 
cogeremus  , nifi  fortunam  ejut  , non  omnino  protervam, 
demoncmque  coleremus  , qui  tam  vulneratum  , quam 
•vulnerantem  misericordia  profecutus  , infelicitati  utritts- 
que  ob/ìitit  , fecitque  , nc  vulnus  buie  Ittfnferusn  , illi 
fortuna  ealamitafque  extcranda  infligerttur  . Fiat,  de 
Ltgib.Diab  ìX. 


1 


Digitized  by  Google 


Delia  Legislazione  44$ 

Il  delitto  dunque  , del  quale  io  parlo  , è quel* 
lo  , che  ha  la  femplice  mutilazione  per  oggcc- 
to  fi).  Quello  è inferiore  all’omicidio  , ed  è 
maggiore  della  privazione  della  perfonale  liberti. 

Prendere  a viva  forza  un  uomo  per  condur- 
lo fuori  della  fua  patria  , e lontano  dalla  pro- 
tezione delle  leggi  ; fedurlo  con  fperanze  , e In- 
fingile , e venderlo  quindi  come  fchiavo  ; impe-  . 
dirgli  violentemente  di  ritornare  nella  fua  patria, 
allorché  è da  e(Ta  lontano  ; «bbligarlo  ad  alcuni 
lavori , ad  alcune  fatiche,  contro  la  fua  volon- 
tà ; chiuderlo  come  in  carcere  * e privarlo  di 
quella  perfonale  libertà  , dalla  quale  un  indivi- 
duo della  focietà  non  può  e (Ter  fpogliato  fe  non 

pet 

(t)  Non  è necetfano  (labilire  una  pefia  diverfa  per 
eiafehedun  membro , fui  quale  cadde  la  mutilazione  . 

Le  fei  pene  filiate  per  gli  fei  gradi  del  delitto  , ba- 
1 fìeranno  a confcguire  la  proporzione  tra  la  natura  del- 
la mutilazione,  e la  pena  . Una  maggiore  precifione 
poteva  aver  luogo  nelle  Legislazioni  de'  tempi  barbari, 
nelle  quali  , come  fi  i da  noi  altrove  oflèrvato  ( Cap.  • 
xxxvi,  di  quello  Lib.  ) il  Cqdice  penale  altro  ndn  era, 
che  la  tariffa  de' prezzi  delle  cotnpofizioni  de’varj  de- 
litti . L'  Addino  f»pienti*r»  al  Codice  de'  Prigioni  nel 
Tir.  ili  e tu.  contiene  un’enumerazione  di  pene  per 
la  mutilazione  di  eiafehedun  dito  della  mano  , di  cia- 
fchedun  dito  del  piede  , e di  ciafcltedun  membro  del 
corpo . -L'  ideila  precifione  li  trova  ad  un  dipreffo  nel 
Codice  de’  Bavarefi  al  Tit.  irt.  c nella  Legge  Salica 
Tic.  xix- 
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per  ordine  delle  leggi , e da  colui  , che  ne  è i! 
depofitario:  fono  i varj  delitti,  c'ie  fotto  quello 
nome  fi  comprendono  . 

La  legge  in  Atene  dava  in  qucdi  cafi  all'  of- 
fefo  il  dritto  di  uccidere  l’ ofFenfore  (i).  Bada 
leggere  nel  corpo  del  Romano  Dritto  le  varie 
leggi  contro  la  violenza  privata  , contro  le  pri- 
vate carceri  , e contro  il  plagio  , per  vedere  coti 
quale  fevcrità  venivan  quelli  delitti  puniti  (i)  . 
Noi  nel  tempo  iftelTo  che  configliamo  a’  legisla- 
tori di  raddolcire  il  rigore  delle  Romane  leg- 
gi contro  quelli  attentati , gli  preghiamo  a {op- 
primere gli  efempj  funefti , che  dii  ne  danno  . 
Quelle  mideriofe  lettere  , che  in  alcuni  paefi 
dell’Europa  privano  il  cittadino  della  Tua  pedo- 
nale libeftà  lenza  1'  organo  , e lenza  il  minidero 
delle  leggi  ; quelle  corvat  a , che  fono  ancora  in 
ufo  predo  molti  popoli  malgrado  le  invettive  , 

che 

(i)  Kott  io»  Riporr#  » ttyovT a.  jS m ; ttS'uoie 
tuòvf  «[Awoimtx  ktuvìi,  i noroivi  rt&veurou  . si  quii 
alium  injujie  vita  inferenti m continenti  necajftt  , jure 
cefut  ejlo  . Demofthen.  Arijlocraten  . 

[i]  Vedi  nel  Digefìo  , e nel  Codice  i varj  titoli  . 
Ad  Legtm  ! alt  am  de  VÌ  privata  . De  privai,  carcerili, 
inhìbend . Ad  Leg.  Flavine»  de  plagiariis  . 
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che  da  ogni  parte  fi  fono  contro  di  eflè  (caglia- 
te ; 1'  abbominevole  commerdo  degl’  infelici 
Mori  dell’  Affrica,  che  fi  fa  fiotto  la  protezio- 
ne di  quelle  leggi  ideile  , che  punificono  con 
tanto  rigore  il  plagio  , non  fono  forfè  tanti  de- 
litti contro  la  perfonale  libertà  dell’  uomo  , de* 
quali  i Popoli  ricevono  l’approvazione  , o I1  e- 
fiempio  da  coloro , che  li  governano  ? Perché 
tollerare  , o preficrivcre  riguardo  ad  alcuni  og- 
getti ciò , che  fi  vieta  riguardo  ad  alcri  ; perchè 
Attentare  con  una  mano  ciò  , che  fi  protegge 
coll’  alrra  ; perchè  dare  al  popolo  gli  efempj  del- 
la violenza , nel  mentre , che  gli  s’ inculcano  i 
dovuti  riguardi  alla  preziofia  libertà  dell'  uomo  > 
Quede  contraddizioni  fono  manifede;  ma  efifto- 
no  nulladimeno  in  una  gran  parte  delle  Nazioni 
dell’  Europa . 

Una  contraddizione  Ugualmente  (frana  , mai 
meno  dipendente  dal  governo  , elide  anche  tra 
le  leggi  civili  , e quelle  della  opinione  relative  ad 
un  altro  deiirto  , che  in  qùefta  claffè  fi  com- 
prende. Quello  delitto  è il  duello. 

Senza  cercare  l’origine  di  quel  punto  di  onore, 
che  obbliga  1*  officiò  a vendicare  colia  fipada  alla 

ma- 
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muio  il  ricevuto  oltraggio;  fenza  impegnarci  a 
dimoftrare  i’  inconfeguenza  di  quella  allurda  leg- 
ge dell’  opinione  , che  avrebbe  dovuto  fparire  co’ 
lumi  , e co’  progredì  della  coltura , ma  che  con- 
ferva tuttavia  il  fuo  vigore,  malgrado  le  com- 
binate oppofizioni  della  religione , delle  civili  leg- 
gi , e della  ragione  ; fenza  inutilmente  ripetere 
ciò, che  fi  è fcritto,e  penfato  riguardo  a quell* 
oggetto  da’  teologi , da'  moralifti , e da’  politici  , 
còntentiarnoci  di  cfaminare  le  confeguenze  di  que- 
llo ftabilito  errore  , di  combinarle  co’  principi 
da  noi  premeffi  , e di  dedurne  ciò , che  unica-  * 
mente  riguarda  il  penale  filtema . 

In  quel  capo  di  quella  feconda  parte  , dove 
{{abiliti  fi  fono  i generali  principi  relativi  al  de- 
litto , parlando  della  volontà  , fi  è detto  » che  vi 
fono  alcune  azioni , che  non  procedono  intera- 
mente né  dalla  volontà  , nè  dalla  violenza  y ma 
die  partecipano  dell’ una,  e dell’  altra,  e che 
vengono  per  quello  motivo  appunto  chiamate 
mille;  fi  è detto  , che  l’uomo  fi  può  trovare  in 
alcuni  cali  collretto  a fcegliere  tra  due  o più  ma- 
li, in  maniera  da  non  poterne  evitare  uno  fenza 
jhforrete  nell’  altro  ; fi  fono  llabiliti  alcuni  ca* 

no* 
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noni , per  determinare  in  quali  cali  l'azione  con- 
traria alle  leggi  fia  in  quelle  circoftanzc  punibi- 
le « cd  in  quali  cali  non  polTa  elTerlo , e fi  è 
detto  nel  terzo  canone , che  tra  due  0 più  mali 
difuguali  , il  minore  de’  quali  ferifee  i intereffe  per- 
foriate dell'  uomo  , che  a fceglitr  vieti  coflreno  , la 
preferenza  data  al  maggior  male  non  può  tjfer 
punibile  , thè  in  un  fola  cafo  , quando  il  male 
perfonale , che  (ì  evita  , è mollo  picciolo  , è molto 
Jhjfribile  , e quello  che  fi  elegge  , è molto  grave  , 
è molto  pregiudizievole  0 a tutto  il  corpo  /odale  1 
0 ad  un  altro  uomo  ( 1)  . 

Richiamato  alla  memoria  di  colui  , che  legge, 
quello  principio  fondato  lulle  imprefcrittibili  re- 
gole della  giuftizia,  e della  ragione,  vediamone 
T applicazione  all’oggetto  , che  qui  c’interelTa  , 
e vediamone  le  circoftanze  , nelle  quali  lì  ritrova 
l’uomo,  fui  quale  la  legge  dell'  opinione  fa  cade- 
te l’ infamia , fé  per  lavare  la  macchia  del  rice- 
vuto oltraggio  non  ricorre  al  duello  . Il  ricor- 
rere alla  violenza  , o Ita  alla  forza  privata  per 
vendicare  il  torto , che  fi  é ricevuto , c fenza 

dub- 

fi)  VeggaG  il  Cap.  zzimi,  di  quella  feconda 
fatte . 
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dubbio  la  violazione  di  quel  parto  , di  quella 'leg- 
ge , che  ci  obbliga  a cercare  nella  forza  pubbli- 
ca la  riparazione  de’ mali  , che  ci  fon  pervenuti 
dalla  violenza  privata.  Il  ricorrere  a quella  for- 
za pubblica  , quando  fi  tratta  di  vendicare  un  ol- 
traggio , è al  Contrario  una  trasgrefiionc  di  quel- 
la legge  di  opinione , che  punifee  colui  , che  la 
viola  colla  pena  più  fenfibile  , più  forte  che  vi 
fia  per  1'  uom  d’  onore  , cioè  coll'  ignominia  , e 
coll’infamia  . Ella  vuole  , che  l’  offefo  ricorra 
in  quello  cafo  al  duello  , come  all’  unico  mezzo 
per  liberarlo  dall’  ignominia  del  ricevuto  oltrag- 
gio . Fifiàti  quelli  dati , io  domando  , la  fcelt,i 
del  duello  potrebbe  mai  ellèr  punibile  per  l’ of- 
fefo ? Tra’  due  mali  , tra’  quali  l’ offefo  a fee- 
glier  vien  codretto  ; la  preferenza  data  al  duello, 
potrebbe  mai  elTer  punibile  fecondo  Io  ftabilito 
canone  ? Rinunciando  a quella  inlegalc  riparazio- 
ne , non  incorrerebbe  egli  nell’  ignominia  , e nell* 
infamia/’  E l’ ignominia  , e l’infamia  non  fono 
forfè  il  più  gran  male  per  un  uom  d’  onore  t 
Io  fon  perfuafo , che  la  morale , e la  religione 
dovrebbero  / renderlo  fuperiore  a quelli  riguardi  ; 
ma  io  prego  colui , che  legge,  di  ricordarli  di 

ciò , 
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ciò  , che  io  di!tì  prima  di  ftabilire  i canoni  , de* 
quali  fi  è parlato»  cioè  che  le  leggi  fe  debbono 
ifpirare  , non  pedono  però  efigere  1*  eroifmo 
dall'  uomo  . 

Premcdè  quelle  riffeftìoni , non  è diffìcile  il 
ritrovare  quale  effèr  dovrebbe  la  difpofizione  del- 
le leggi  relative  a quell*  oggetto  . Effe  dovrebbe- 
ro punire  il  duello  nella  perfona  di  colui  , che 
ha  recato  l’ oltraggio  , e lafciarlo  impunito  nella 
perfona  dell’ offefo  . Ma  fe  nel  duello  è avvenu- 
ta la  morte , o la  mutilazione  in  uno  de'  com- 
battenti , in  tal  cafo , che  dovrebbe  prefcrivere 
la  legge  ! Ella  dovrebbe  ftabilire  anche  una  dif- 
ferenza nella  pena.  U omicidio,  o la  mutilazio- 
ne dovrebbe  fempre  eder  punita  in  uno  degra- 
di di  colpa  , allorché  il  mutilatore  , o I’  omicida 
è l’  oltr.1ggiitb  , ed  in  uno  de*  gradi  di  dolo  , 
pllorchè  è 1’  oltraggiatore  . ' Siccome  può  edèrvi 

un  duello  fenza  mutilazione,  e fenza  morte,  co- 

* 

sì  quando  uno  di  quedi  mali  ne  deriva  , fi  dee 
fupporre  , che  vi  fia  o la  colpa  , o il  dolo  . 
Nell’  oltraggiatore  fi  dee  fupporre  il  dolo  , 
perché  ha  egli  cagionato  il  duello  ; nell’  oltrag- 
giato la  legge  dee  fupporre  la  colpa  , perché  po- 
Tom.lF,  F f ts- 
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teva  forfi  evitare  la  mutilazione , o !a  morte 
dell’in'mlco  ; dee  fupporrc  in.  lui  la  colpa  , e 
neri  il  dolo  , perchè  1’  azione , che  ha  prodotto 
o l’uno , o l'altro  male , non  é (lata  interamen- 
te libera  , perché  1’  oltraggiato  è flèto  per  cosi 
dire  coflretco  a venire  al  duello  , che  ha  pro- 
dotto 1*  omicidio  o la  mutilazione . Dalle  circo- 
danze  , che  hanno  accompagnato  il  duello  fegui- 
to  dalla  mutilazione  , o dalla  morte  , i giudici 
del  fatto  giudicheranno  del  grado  di  colpa  , nel 
quale  fi  dee  punire  o l’uno,  o l’altro  delitto 
nella  perfona  dell’  oltraggiato  , fe  egli  è flato  il 
mutilatore  , o l*  omicida  ; e del  grado  di  dolo  » 
nel  quale  fi  dee  punire  o l'uno,  o l’altro  de- 
litto , fe  il  mutilatore  , o 1 omicida  è flato  l'ol- 
traggiatore . Se  finalmente  dall’  una  delle  parti  fi 
fono  violate  le  flàbilite  leggi  dell*  onore  nel 
duello  , colui  che  le  avrà  violate  farà  punito 
comd  affa  (lino,  {u  quello  cafo  l’oltraggiato  non 
avrà  alcun  vantaggio  full*  oltraggiatore  , perchè 
dal  poco  rifpetto  , ch’egli  ha  moflraco  per  la 
leggi  dell’opinione,  fi  dee  dedurre,  che  certi  in 
lui  il  motivo  , che  poteva  indurre  la  legge  a 
compatire  i Tuoi  trafporti . 

Ec- 
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Ecco  quali  dovrebbero  edere  , fecondo  gli 
ftabiliti  principj  , le  difpofizioni  delle  criminali 
leggi  relative  al  duello  . Quelle  dovrebbero  aver 
luogo  , finché  non  fi  fofiè  corretta  l’ opinione  , 
che  lo  prefcrive . I mezzi  , co’  quali  ottener  fi 
potrebbe  quella  falutare  correzione  , non  entra- 
no nel  piano  di  quella  parte  della  fcienza  legis- 
lativa , che  ha  per  oggetto  le  leggi  crimi- 
nali . Nel  feguenté  libro , quando  fi  parlerà  delle 
leggi , che  riguardano  l’ educazione  , i coltura! 
e l' ìflruzione  pubblica  , quell'  importante  ogget- 
to non  'sfuggirà  dal  noftro  efame . Contentiamo- 
ci dell'  idee , che  per  brevità  abbiamo  qui  piut- 
toflo  accennate,  che  fviluppate  , e lafciamo  a 
colui , che  legge , un  più  profondo  efame  delle 
gigioni  4 che  abbiamo  taciute  , e de*  vantaggi  , 
che  ottener  fi  potrebbero  adottandole  (i), 

Ffz  CA- 

(i)  Io  debbo  manifeftare  a colui , che  legge  , il 
morivo , pel  quale  in  quella  dalle  de'  delitti  contro 
la  vita  , e la  perfona  de'  privati  , non  ho  parlato  dell * 
bafion*tur*  ■ Quello  motivo  i lempliciflìrno  . O la 
baftonatura  è tale  , che  indica  , che  il  difegno  dell* 
offenfore  era  di  uccidere  , o di  privare  1*  ofìelo  dell’ 
ufo  di  qualche  membro  , ed  allora  il  delitto  , fecon- 
do gli  ftabilici  principj  , farà  o di  omicidio  , o di 
mutilazione  • Se  poi  dalle  circoftanze , che  hanno  ac- 
1 - co*- 
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CAPO  LUI. 

- Ottava  Classe 

»•  De'  delitti  centro  la  dignità  del  Cittadino  , 
o Jia  degl'  infultì  , e degli  oltraggi  . 

~ *4  e 

A Generali  canoni,  coi  quali  noi  determina- 
te  abbiamo  le  circoftanze,  che  indicar  deb- 
bono  a’ giudici  il  grado  del  delitto,  noi  dobbia- 
mo qui  aggiugnerne  un  altro , che  non  rdee  a- 
vcr  luogo,  che  per  que' delitti , a’ quali  l’opinione 
dà  un  accidentale  valore . Tali  fono  quelli  , che 
in  quella  claffe  li  comprendono  . Io  mi  (piego . 

Ogni  violenza  fatta  da  un  uomo  falla  perfo- 
na  di  un  altro  uomo  dalla  legge  vietata  ; ogni 
oltraggio,,  ogni  ingiuria,  é un  delitto  , e per 
tale  li  è confiderato  predo  tutt’  i popoli  , in 
tutt’  i rempi , Battere  un  uomo  , infultarlo  col- 
le parole,  o co’  fatti , fono  ingiurie  , che  le  leggi 
di  tutt'i  popoli  han  punite  . Quella  è un  of- 

fe- 

cotnpagnata  l’azione  , fi  vede,  che  l’oggetto  della 
baftonacura  , era  di  recare  piattono  un  oltraggio  , che 
ltorpiare  ! ode  Co  , in  quello  calo,  il  delitto  di  ba- 
ftonatura  avrà  luogo  nella  fegucntc  eia  ite . 
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fefa  , che  fi  reca  ad  un  altro,  e come  tale  non 
poteva  sfuggire  dalla  funzione  delle  leggi  . Ma 
qucft'offefa  , quello  male  non  era  dell'  idefla  in- 
tenfità  predo  gli  antichi , che  predo  i moderni  ; 
non  Io  è neppure  oggi  ugualmente  predò  tutt’i 
popoli;  non  lo  è neppure  predo  l’ jftedo  popo- 
lo in  tutte  le  dalli  , in  tutti  gli  ordini  della 
focietà  . L’  Ateniefe  illudre  , che  , 'Tema  neppure 
adirarli , rilpofe  a colui  , che  minacciava  di  bat- 
terlo ; batti  , ma  afcoltami  , farebbe  divenuto 
un  infame  predo  una  gran  parte  de'  moderni 
popoli  , che  abitano  l’Europa  ; e le  vittorie  di 
Agrippa  non  baderebbero  oggi  a liberarlo  dall’ 
ignominia , della  quale  farebbe  rimado  coverto 
per  aver  modrata  una  fienile  moderazione  in  un 
pubblico  convito  fi).  , 

L opinione  che  può  edere  dalle  leggi  maneg- 
giata , ma  che  non  è fotto  il  loro  impero  , 
quando  fi  tratta  d’  un  infulto  , cuoprc  oggi 
d’ignominia  f invendicato  ofifefo  , lo  priva  di 
quella  confiderazione  , della  quale  goduto  aveva 

F f 3 fino 

fi']  Egli  , come  lì  fa  , (offrì  pazientemente  , che  'l 
figlio  di  Cicerone  gli  gictaffe  una  tazza  lui  capo. 
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fino  a quel  momento.  Al  male,  all'offesa,  che 
fi  fa  ad  un  uomo  infultandolo  , fi  unifee  oggi 
il  male  d’opinione,  incomparabilmente  a quello 
fuperiore  . Ma  quello  male  ideilo  d’  opinione  , 
appendice  neceffaria  dell'infulto  , non  è dell’  i. 
Celta  intenlìtà  per  tutte  le  dalli  , per  tutti  gli 
ordini  della  focietà . Egli  è maggiore  a mifura  , 
che  maggiore  è la  dignità  della  condizione  dell* 
offefo , e minore  a mifura  , che  quella  dignità 
è minore . Egli  va  decrefcendo  per  gradi  , e di- 
viene quali  zero  nell’  infima  dalle  del  popolo  , 
in  quella , che , come  fi  è altrove  detto  , cono- 
fee  poco  1*  onore  , e teme  poco  l’  infamia  . li 
valore  del  bene  determina  il  valore  della  perdita. 
La  perdita  di  quella  confiderazione  , della  quale 
la  capricciofa  legge  dell'opinione  priva  i’  inven- 
dicato offefo  , è maggiore  , o minore  a mifura, 
che  maggiore  o minore  è la  confiderazione  i- 
Iteffa.  Il  patto  dunque,  che  fi  viola  coll*  inful- 
to , non  effendo  ugualmente  preziofo  per  tutte 
le  dalli , per  tutti  gli  ordini  della  focietà , ugual- 
mente fevéra  non  deve  efferne  la  pena  . 

Quella  confeguenza  è femplice  , è analoga  a’ 
principi , che  diriger  debbono  la  penale  fanzio- 

ne. 
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ne . Ma  un’  obbiezione  ci  fi  potrebbe  fare , e 
noi  non  dobbiamo  crafcurarla  « Quefta  è fondata 
full*  uguaglianza  della  protezione  , che  ciafche- 
duno  individuo  della  focietà  ha  dritto  di  preten- 
dere, e di  confeguire  dalla  legge.  Se  una  parte 
degl’  individui  della  focietà  , fi  dirà  , può  far* 
all*  altra  un  torto  con  minor  rifehio  di  quel- 
, lo , che  incorrerebbe  1*  altra  a quella  recando- 
lo , in  quello  cafo  il  beneficio  della  focietà  fa- 
rà parzialmente  ripartito  , ed  una  parte  de’  fuoi 
componenti  diverrà  tiranna  dell'  altra  . L’  ugua- 
glianza della  protezione  farà  diftrutta  fubito  » 
che  1’  illrumento  , col  quale  quefta  fi  fomtnini- 
ftra  ad  una  porzione  de’  cittadini , diviene  più 
forte  di  quello,  col  quale  fi  fomminiflra  all’al- 
tra . Qualunque  fia  la  eoftituzione  del  gover- 
ao  , ancorché  quefta  fia  la  più  moderata  , la 
focietà  fi  dividerà  allora  in  due  dalli  , in  op- 
preflori , ed  in  oppreflì  ; i fintomi  del  difpotif- 
mo  fi  faranno  fentire  nel  feno  iddio  della  liber- 
tà  } la  legge  , molto  lontano  dall*  uguagliare  foc- 
to  la  fua  fanzione  tutti  coloro  , che  fi  fono 
obbligati  ad  ubbidirla  , diverrà  lo  feudo  del  po- 
tente , che  opprime  , contro  il  rifentimemo  del  < 

F f 4 dc- 
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debole  , che  ne  viene  oppreffo  ; gli  argini  più 
forti  contro  l’aperta  tirannia  diverranno  inutili  , 
e l’ infetto  impercettibile , che  li  rode,  aprirà  al- 
lora al  torrente  inondatore  una  tanto  più  perni- 
ciofa  , quanto  più  occulta  , e non  preveduta 
tlrada  . Ecco  le  trifte  confeguenze  , che  fi  po- 
trebbero attribuire  alla  propella  dilTuguaglianza 
di  pene . Ma  quelle  confeguenze  fpariranno  , al- 
lorché fi  offerverà  , che  il  luminoso  ed  incon- 
trallabile  principio  , dal  quale  dipendono  , non  è 
applicabile  alla  quellione  , che  fi  agita . 

Io  dovrei  dimenticare  tuct'  i principi  da  me 
abiliti  in  quell’  opera  , per  dubitare  , che  l’ugua- 
glianza della  protezione  Ha  il  principale  ogget- 
to dell'  ordine  fociale  . Io  dovrei  contraltare 
1’  efpericnza  , ò ignorare  l' Moria  , per  negare  i 
funelli  effetti  , che  dee  prello  o tardi  produrre, 
in  uno  fiato  la  difuguaglianza  della  protezione  , 
e la  civile  parzialità . Ma  non  debbo  far  altro  » 
che  chiamare  in  foccorfo  la  ragione , per  inoltra- 
re , che  quelto  male  non  avrebbe  luogo  , quando 
l5  oltraggio  recato  al  nobile  folle  maggiormente 
punito  deH’oltraggio  recato  all’  uomo  della  pie- 
ghe . Se  i due  mali  fodero  uguali  , allora  la  leg- 
ge 


Digitized  by  Goggld 


Dell*  Legislazione  457 

ge  , che  uguaglia  agli  occhi  Tuoi  tutti  coloro  , 
che  hanno  ardito  di  violarla  , dovrebbe  punire 
ugualmente  l’oltraggiatore  del  nobile , e l'oltrag- 
giatore del  plebeo  ; ma  fc  attefa  la  ftabìlita  leg- 
ge dell'  opinione  , il  male  , che  l’oltraggio  re- 
ca al  nobile  , è molto  maggiore  del  male  , che 
reca  l’ ideilo  oltraggio  al  plebeo  ; ( e quelli  dine 
delitti  fono1  di  valore  diverfo  , perchè  diverfo  è 
il 'valore  del  danno,  che  recano  ; fe  il  nobile 
^Irraggiato  , ed  invendicato,  dee  ritirarli  dal  con  - 
forzio  de’ fuoi  concittadini,  dee  fpontaneamen- 
te  profcriveilì  , eliliarli  , per  evitare  il  difpregio 
di  coloro  , che  lo  circondano , nel  mentre  , che 
il  plebeo  oltraggiato  ed  invendicato  , non  vede 
neppure  in  picciola  parte  diminuita  quella  colili- 
dcrazione  , della  quale  prima  godeva  : in  quella 
ipoteli  la  difug  uaglianza  delia  pena  , che  li  é 
propolla  , non  diltrugge  1*  uguaglianza  della  pro- 
tezione ; non  altrimenti,  che  quella  uguale  pro- 
tezione non  è violata  , fe  la  legge  llabilifce  una 
pena  maggiore  per  colui  , che  uccide  un  nobi- 
le , ed  una  pena  minore  per  colui  che  ruba 
ad  un  plebeo  . La  difuguaglianza  della  pena  non 
dipenderebbe  dunque  dalla  difuguaglianza  della 

con- 
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condizione  , ma  dalla  di  (uguaglianza  del  delitto  j 
e l’ uguaglianza,  della  protezione  verrebbe  in  que- 
llo calo  favorita  dalla  difuguaglianza  delle  pene, 
come  verrebbe  diftrutta  dalla  loro  uguaglianza  ; 
giacché  fiàbilendofi  l’ uguaglianza  delle  pene  , il 
plebeo  incorrerebbe  nell’  ideilo  rifehio  recando  al 
nobile  il  più  gran  male , che  incorrerebbe  il  no» 
bile  recando  a lui  il  più  piccolo  male. 

Prevenuta  l' obbiezione  , che  fi  poteva  fare , 
ftabiliamo  il  canone  , eh’  è fiato  il  motivo  di 
quello  lungo  efame . 

Ecco  le  parole , colle  quali  dovrebbe  eflér  da 
legislatore  enunciato  * Quando,  fi  tratta  d'  infa- 
manti oltraggi  t la  condizione  dell ’ offefo  concorre- 
rà anche  colle  altre  circoftanze  negli  unìverfali 
canoni  comprefe  , per  determinare  il  grado  del  de- 
litto , e 7 corrifpondente  grado  di  pena  . Seguen- 
do le  ricevute  idee  , ed  applicandole  a queff  og- 
getto , le  condizioni  tra'  privati  furati  rìdott  e a 
tre.  La  prima  farà  quella  de’  nobili  ; la  feconda 
quella  de’  cittadini , che  fono  tra  la  nobiltà  e la 
plebe;  e la  terza  farà  quella  de’  plebei . Per  que- 
fti  delitti  a differenza  degli  altri  fi  ftabiliratwo 
etto  gradì  di  pena  , Tutte  le  altre  eireejlanze  ugua- 
li < 
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% /’  oltragg  io  che  recato  al  plebeo  , farebbe  pu- 
nito colla  pena  J labilità  per  C infimo  grado  di  col- 
pa i recato  al  cittadino  della  media  condizione  , 
farà  punito  colla  pena  {labilità  pel  medio  grado 
di  colpa ; e recato  al  nobile,  farà  punito  colla  pe- 
na fiffata  pel  maffimo  grado  di  colpa,  L'  iflejfa 
proporzione  fi  ferberà  da'  giudici  negli  altri  gra- 
di . I due  gradi  di  pena  aggiunti  a’fei , che  han 
luogo  in  tutt'  i delitti  , faran  def  ittati  per  deter- 
minare la  differenza  della  pena  cagionata  dalla 
condizione  dell' offejo  negli  oltraggi  relativi  agli 
ultimi  due  gradì  di  dolo . 

Il  lettore,»  che  avrà  prefenti  le  mie  idee  , 
enunciate  nel  XXXVIII.  e XXXIX.  Capo  di  que- 
llo libro  , non  ha  bifogno  di  alcuna  illutazio- 
ne , per  vedere  T applicazione  di  quello  canone. 
Io  non  l’ho  inferito  infieme  cogli  altri  citati  cano- 
ni , perchè  quello  non  può  , come  quelli  , aver 
luogo  per  tutt’  i delitti , per  tutt’  i popoli  , per 
tutt’  i governi , e per  tutt’  i tempi . Quello  non 
riguarda , che  i delitti  io  quella  clalTe  comprelì; 
non  è opportuno  , che  pe’  popoli,  predo  i quali 
la  legge  di  opinione  , della  quale  lì  è parlato  > é 
in  vigore  , e pe'  governi  , che  ammettono  ia 

prò- 
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prò  porta  divifione  di  condizioni  ; Quello  canoSfc 
finalmente  non  dee  aver  più  luogo  nel  codice 
criminale , fubitochè  i progredì  della  coltura  , e 
della  ragione  avranno  sradicato  il  pregiudizio  a f- 
furdo  , che  lo  rende  oggi  necefTario  . 

Efpofto  il  particolare  canone  , che  determinar 
dovrebbe  i gradi  di  ciafchedun  delitto  in  quella 
clafTe  comprefo  , io  venir  dovrei  alla  diftinzione 
di  quelli  delitti.  Io  dovrei  cominciare  da’ più 
gravi  infiliti  , palfare  quindi  a*  meno  gravi , e 
terminare  quella  enumerazione  co’  più  leggieri  . 
Ma  come  riufeirvi?  Non  vi  faranno  forfè  due 
foli  popoli , che  abbiano  comuni  idee  così  fulla 
natura  , come  fui  relativo  valore  delle  varie  fpe- 
cie  d’  infulti . Quello  , che  farà  infulto  in  un 
paefe,  non  lo  farà  forfè  in  un  altro  paefe;  quel- 
lo che  farà  il  martìmo  degli  oltraggi  predo  un 
popolo  , farà  il  minore  degli  oltraggi  predo  di 
nn  altro  ; quello , che  farà  il  più  grave  in  Lon- 
dra , farà  il  più  leggiero  in  Parigi  ; e quello  , 
che- farà  il  più  grave  a Parigi  , farà  il  p:ù  leg- 
giero in  Londra  . tNon  potendo  noi  dunque  , nè 
determinare , nè  claflìficare  quelli  delitti  fecondo 
il  relativo  valore  dipendente  dalla  loro  qualità  , 

noi 


Digitized  by  Google 


Delia  Legislazione  461 
noi  dobbiam  lafciare  alla  particolare  cura  di  eia- 
fchedun  legislatore  quella  operazione  , che  dev’ 
ellcr  diretta  dalla  particolare  tran  era  di  penfare, 
e dalle  ricevute  opinioni  di  ciafchcdun  popolo  . 
Egli  determinerà  con  quella  regola  le  azioni  , 
che  debbono  dalle  leggi  vietarli  come  olcraggio- 
fe  , e ne  fiderà  il  relativo  valore  . Riguardo  poi 
alle  pene  da  fidarli  pe’ varj  gradi  di  ciafcheduita 
di  quelle  azioni , egli  adotterà  il  propofto  cano- 
ne , fe  il  motivo  , che  I’  ha  fuggerito  avrà  luo- 
go prello  il  Tuo  popolo  , o li  rimetterà  a’  gene- 
rali canoni  da  noi  llabiliti  , fe  quello  motivo 
non  elide . 

Ecco  tutto  quello  , che  attefa  1’  univerfalità 
dell'argomento  di  qued’  opera  , poteva  da  me 
dirli  fu  queda  cla(fe  di  delitti  . Io  paltò  all’al- 
tra , che  non  per  altro  mocivo  ho  da  queda  di- 
dima, fe  non  perchè  i delitti  , che  comprende, 
non  fon  fotcopodi  aU'iddTa  eccezione. 
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CAPO  LIV. 

Nona  Classa 

De1  delitti  contro  l'  onore  del  Cittadino . 

I^Olui  , che  avrà  letto  con  attenzione  i pre- 
cedenti  capi  , vedrà  , che  i delitti  , che  in 
quella  dalle  lì  comprendono  , non  poflono  elTe- 
re  , fe  non  quelli  , che  ledono  la  riputazione  del 
cittadino  . Secuendo  1’  ordine , e ’i  metodo  , 
che  ci  lìam  propolli  di  ollervare  in  quella  ripar. 
tizione  de’  delitti , noi  abbiamo  inferite  nelle  ref* 
pettive  dalli  le  violazioni  di  que’  patti  , che  , 
fecondo  il  nollro  piano  , non  potrebbero  elfere 
in  quella  comprefe . La  moltiplìcità  delle  idee  , 
che  li  contengono  in  quella  dell’  onore  eligeva 
quella  dichiarazione , fenza  della  quale  il  nume- 
ro de’  delitti , de’  quali  li  parlerà  in  quello  capo, 
avrebbe  potuto  comparire  difettoso , e mancan- 
te . Riftretto  dunque  il  nollro  prefente  efame 
a' foli  attentati  contro  la  riputazione  del  citta- 
dino , olTèrviamone  l’ importanza  , e la  qualità  . 
Tra’  varj  bi fogni , che  la  focietà  ha  aggiunti  a 

quel- 


r 
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quelli  della  natura  , il  favorevole  fuffragio  di 
coloro,  che  ci  avvicinano,  e ci  circondano,  è 
Scuramente  uno  de’  più  forti  , e forfè  de’  più 
molefti . L’  uomo  folitario , ed  ifolato  non  pote- 
va avere  , che  il  germe  appena  di  una  paflìone , 
che  non  poteva  in  lui  fvilupparfi  , fenza  il  con- 
tatto de’  Tuoi  limili  . Quando  divenne  fpofo,  pa- 
dre , e padrone  , egli  cominciò  a fentire  il  pri- 
mo bifogno  di  quella  (lima,  che  gli  fommini- 
ftrava , o che  gli  rendeva  almeno  più  dolce  i 
combinati  piaceri  dell’  amore  , dell’  ubbidienza  , 
e del  rifpetto . Formata  la  Cirtà  , divenuto  cit- 
tadino , le  fpinte  di  quello  bilogno  crebbero  coll' 
accrefcimento  delle  caufe , che  ne  rendevano  più 
preziofo  1’  oggetto  . La  fola  cofcienza  del  pro- 
prio merito  non  gli  fomminidrava  alcuno  di 
que' piaceri,  de' quali  pur  troppo  fi  acquila  l* 
appetito  nella  focietà . Il  fuo  cuore  agitato  dal- 
le fociali  paffioni  non  poteva  più  guftare  le  de- 
lizie di  un  fonti  mento  troppo  tranquillo  per  lui. 
Senza  la  (lima  degli  altri  , la  dima  di  fe  mede- 
fimo  gli  parve  troppo  Aerile  per  compenfare  i 
facrifizj  della  virtù  . Tutt*  i fuoi  sforzi  furono 
dunque  diretti  a determinare  in  fuo  favore 

!'  opi; 
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l’opinione  degli  altri  uomini*;  ed  il  meritati* 
gli  parve  troppo  picciola  cofa  in  confronto  del- 
1' ottenerla  . L’apparenza  della  virtù  fu  preferi- 
ta alla  virtù  iftdfa  , e 1’  efìftenza  morale  dell’uo- 
mo dipefe  interamente  dall*  opinione  degli  altri 
uomini . "■ 

Ecco  il  prezzo  , che  gli  uomini  civili  danno 
a ciò,  che  volgarmente  chiamali  flint  a , e ripu- 
tazione , ed  ecco  la  mifura  del  male  , che  loro 
È reca  col  privameli . I mezzi , co’  quali  un 
uomo  può  recare  ad  un  altro  qneflo  male  , fon 
molti , ma  non  ve  ne  fono  , che  due  , che  pof- 
fario  edere  fotto  la  vigilanza  delle  leggi  , e (ot- 
topodi alla  loro  fanzione  : i libelli  famofi  , e le 
pubbliche  detrazioni  . Il  Governo  non  deve  ficu- 
ramente  iftituire  un  inquilizione  fegreta  per  ga- 
rantire l’  onore  de’ cittadini  . Il  rimedio  farebbe 
in  quello  cafo  più  funefto  del  male.  La  legge 
deve  contentarli  di  punire  gli  attentati  manifefti 
contro  quello  onore  , e lafciare  alla  morale  , ed 
alfa  religione  l’evitare  quelli,  che  non  potrebbe 
fottoporre  alla  fua  ilpezione , fenza  indebolire  , 
o di  (buggere  la  civile  libertà  . 

Per  quel  che  riguarda  i libelli  .famoli  , e le 
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pubbliche  detrazioui  , noi  troviamo  quello  delitto 
punito  dalle  leggi  di  tutti  quei  popoli  , predo  i 
quali  la  licenza  non  è (lata  confufa  colla  libertà. 
Fin  dal  tempo  delle  decemvirati  tavole  una  pe- 
na dolorofa  ed  infaminte  fu  ttabilita  per  quello 
delitto  (t)  . Gli  editti  del  Pretore  (z)  , la  legge 
Cornelia  , e i Senatufconfulti  , che  ^ampliarono, 
e l’eftefero  (}),  i responli  de’ Giureconfulti  (4), 
c le  Coftituzioni  de’ Principi  ( 5) , ci  fan  vedere  , 


yj 


Tom.  ir. 


Gz 


che 


{0  Si . ani  . pipili',  cccmtafit  . tarmen  . ve  . cai- 
•'  * dtjit  . e\ttod  ■ infamia m faxit  . flagitium  . ve  . alteri , 

f «fi e ■ ferin > . Quella  difpolìzione  delle  leggi  delle 
. XII.  Tavole  ci  è fiata  rralmefTa  da  Cicerone  nel 
Lib.  iv.  de  Repub.,  c dal  Giureconfulto  Paolo  , nel 
Lib.  v.  Rcceptarum  fcnteiuiarum  Tu.  4.  §.  6.  Si  av- 
verta , che  occentare  pipalo  nell  antico  linguaggio  va- 
. leva  1*  ideilo  , che  publice  eontiicittm  factre  ■ Òccentaf- 
fmt  antiqui  , dice  Fedo  , dìeebant  quod  nunc  convi - 
cium  fecerint  dtetmus  ■ , La  difpolizione  di  quefta 
leooe  nu;l  tigiutdando  , che  gli  attentati  manifedi 
contro  1‘  onore  del  cittadino  , li  adatta  a’  nodti  pi  in. 

■ «ipj  . 

(1)  V.  L.  item  M.  $.  »y,  y 17.  D.  de  ini  uni  s . 

(})  V.  L y;  r K’#  1.6.  D.  de  Injuriis.  c Patri. 
JRicept.tr.  Scntentiar ■ Lib.  5.  T/V.  4. 

( * ) Vegga  lì  nel  nigella  1’  intero  titolo  de  Jnjuriis. 

(y)  Vegganfi  le  coitituzioni  de’  Principi  nel  Codi-  1 
cc  Teodolìano  nel  Titolo  de  famofis  libellit  , e la  leg- 
ge unica  del  Codice  in  quell’  ideilo  titolo . Noi  daino 
per  altro  molto  lontani  dall1  approvare  la  pena  capi- 
. tale,  minacciata  per  ul  delitto  in  quella  legge. 


.t 
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die  la  Legislazione  non  fi  tacque  mai  in  Roma 

contro  quello  delitto.  ^ 

In  Atene  vi  era  un’ accula  propria  per  que- 
lla delitto  (t).  Il  detrattore  veniva  chiamato  in 
giudizio  , e fé  non  poteva  provare  la  verità  di 
ciò  che  aveva  fcritto  , o detto  .contro  1’  altrui 
onore  » veniva  condannato  alla  pena  dalla  legge, 
fidata  (i)  . Per  ovviare  all’ abufo,  che  fi  era  in- 
trodotto nel  Teatro,  di  difcreditare  le  perfone  , 
eh’  erano  in  odio  al  Poeta  , defignandole  , fen- 
za  per  altro  nominarle  , fiotto  il  carattere  di  al- 
cuno degl’interlocutori,  all  'antica,  commedia  fi 
folliruì  la  nuova  , dalla  quale  quella  licenza  fu 
interamente  proficritta . Noi  Pappiamo  , che  Me- 
nandro  fi  fece  tanto  ammirare  nell’  una  , quanto 
Arillofane  fi  era  fatto  temere  nell'altra. 

I „ _ fi- 

(t)  Kxrny  optar  iiìativ  « va  fior  ypa-4-ao-Seti 
troie  , ór  civ  /ÌKcttrpifi a uva  , xx  ryuv  atroS'u^at  , 
Tifi  av  htya  tralit  ojÌìv  . Acc  ufationem  lex  tributi 
contri  <um  , cjttt  aliqttod  probrum  alieni  objecerit,  quoi 
aperte  dcmonjlr.ire  neqttcflt  . Lx  Dione  Cluyloitoino 
orai-  xv. 

(l)  Tov  Xiyoria  Ktxiuer  , «xv  fin  crrttpatvn  tot 
itiv  ahnòtl  toc  mpiifiua  , ?iipiie<r9at  . Qui  de  alio 
detraxerit  , ni  probarit  , verur/t  ejfc  , quoi  objecit  , pro- 
bruift , n.uicUtor  . Lei  Solonis  , e Lylic  Orat-  i.  in 
Iheomnefiutn . 
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Finalmente  fe  noi  rivolgiamo  i noftri  fguardi 
verlo  la  legislazione  di  un  popolo,  ove  la  liber- 
tà dello  fcrivere  è ftara  più  che  in  ogni  altra 
parte  favorita  , noi  troveremo  i libelli  Limoli 
efcluli  dalla  tolleranza  della  legge  , e puniti  ia 
ragione  della  malvagità  , che  manifeftano  . la 
Inghilterra  1’  autore  detalibello  infamante  è pu- 
nito , ancorché  il  fuo^V^b  non  fin  calunnio- 
fo  . La  verità  de'  Tuoi  detti  non  lo  libera  , co- 
me in  Atene  , dal  rigor  della  legge  ; egli  non 
ha  quello  mezzo  per  garantirli  dalla  pena  - La 
legge  vede  nc’  Tuoi  icritti  un’  accufa  inltgale  de- 
ll inara  a turbare  la  tranquillità  del  cittadino  , 
e non  già  a privare  la  focietà  di  un  malvagio 
con  una  giudiziaria  accufa  . Ecco  la  ragione 
per  la  quale  il  libello',,  ancorché  non  iìa  ca- 
lunniofo  , vien  punito  dalla  legge  , Quella  ra- 
gione non  balla  per  altro  a dillogliermi  dal  pre- 
ferire la  disputomug  dell’  Attica  Legislazione  ; 

Io  (labilirei  , e la  perdita  perpetra 

della  perlonale  libertà  per  pena  del  libello  » o 
della  calunniala  detrazione  ; io  ilnbilirei  , che 
qualunque  cittadino  potelTe  avere  il  dritto  d* 
chiamarne  in  giudizio  1’  autore  ; per  obbligarlo 

Gg  1 a di.  ' 
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a dirooftrare  la  verità  de’  Tuoi  detti  ; e vorrei  , 
che  non  potendo  provare  ciò  , che  ha  aderito  , 
forte  condannato  a iubire  la  propofta  pena  : ma 
non  ftabilirei  pena  alcuna  , quando  la  maldicen- 
za forte  unita  alla  verità  . Il  Legislatore  non  dee 
temere  alcun  male  da  quella  cenlura  privata,  che 
molto  lontano  dal  nuflgfce  , potrebbe  anzi  favo- 
rire i coftumi  , col  f^m'JÉiftrarc  un  freno  di  piu 
al  vizio  , ed  uno  fpavento  di  più  al  viziofo  . 
La  legge  non  potendo  minacciare  le  fue  pene  , 
che  contro  i delitti , non  dee  rinunziare  a’  foc- 
corfi  -,  che  una  forza  (Laniera  può  fomminiftrar- 
le  contro  il  vizio  , che  non  è fottopofto  alle  sue 
fanzioni.  Erta  dee  contentarli  di  prevenirne  col 
propofto  metodo  l’ abufo,  e di  punire  il  calun- 
niofo  detrattore  . La  proporta  pena  dovrebbe 
ertère  adoprata  per  quello  delitto , ma  nel  mas- 
fimo  grado  di  dolo  • Erta  dovrebbe  elfer  pro- 
porzionatamente raddolcita  ncglj^tri  gradi  ; ed 
il  legislatore  vedrebbe  in  modo  la  fua 

fanzione  da  fe  naedelima  proporzionarli  a’  diverlì 
gradi  di  malignità  , o di  colpa  > de’  quali  que- 
llo delitto  è fufcettibile , 


. i . 


Digihzed  by 


« ì 


DilM  L*ff!  Si  AZI  ON  fi  « 
* 4 CAPO  LV. 


Decima  Classe.  ntfit-  » 

De'  delitti  contro  la  proprietà  del  Cittadino  . 

ifWt,  •*  *1  Bgj  A-  , ^L.  uff  .]  l\  T>yi  _ Jk.  A 

w ffpn  ” ^••^^."‘•4*4  W*  \pf  « w Wf 

P Oh  vi  c clafle  di  delitti,  nella  quale  le  leg- 
gi de’  diverfi  popoli,  e de*  di  ver/i  tem- 
pi fiano  cosi  varie  , cosi  incollami  , cosi  di- 
verie tra  loro  , come  lo  fono  in  quella  , che 
ha  per  oggetto  gli  attentati  contro  la  proprie- 
tà . Scorrendo  l’iftoria,  e le  leggi  degli  antichi 
popoli  noi  troviamo  la  fcaltra  fagacità  del  ladro 
tollerata  dalla  legge  nell’  Egitto  (i)  , ed  ap- 
plaudita in  Sparta  (z)  . Noi  troviamo  da  prin- 
cipio in  Atene  punito  qualunque  furto  colla 
morte  (3).  Noi  troviamo  quindi  corretta  quell’ 
antica  feverità  , e riferbqta  folcanto  per  alcuni 

C g j ca- 

li) S alias  latcr  leijs  effe  duxit  , ( quota  hnpofft- 
biU  effe:  f urta  prohiben  ) potius  ahcujus  pontoni s , 
quatti  totius  rei  attf.fjs.  homines  fatturata  pati  . Dioi. 
Sicul.  Rcr.  Antiq.  Ltb.  z.  cap .*  3, 

(t)  ritte,  in  vita  Licurg. 

, y (5*  Qticrta  legge  «li  Dragone  fu  antiquata,  e mo- 
dificata quindi  da  Solone.  Vedi  Plutarc.  in  So  Ione  , 
cd  Aul.  Geli,  Lib.  xi.  C af.  xrm. 
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cali,  che  pareva,  che  meno  1’  efigelTero  . La 
Iti^ge  di  Solone  condannava  alla  relbtuzione  del 
doppio  il  ladro  , quando  il  padrone  ricuperata 
aveva  la  cofa  rubata  , ed  alla  preftazione  del 
decuplo  , quando  non  fi  folle  reftituita  . Una 
pena  afflittiva  di  corpo  di  picciola  durata  fi  uni- 
va a quella  pecuniaria  fanzione  , allorché  gli  E- 
liafti  la  prefcrivevano'  (i)  . 

Quando  il  valore  pel  furto  eccedeva  una  da- 
ta fomma , la  fanzione  era  molto  più  rigoro- 
sa (i)  . I Saccuhrj  manifeft  eran  puniti  colla 

, in01- 

» ■ v (i)  O’t i iav  ri!  , ìav  joiv  avrò  Tilt' 

Stirknc-iav  xaraf  i/.at(f-.tv  , ‘-av  fi  /in  , tiii'  j 

0-10.1/  tTfOf  volt  iti  etti  Ut!  V,  féfirSeti  J"  iV  T/l  'TO^S- 
Ka*.«  toc  trofei  'Stivò'  rfiifoi  vai  vvx.ro!  tot*!  , «*•' 
erposrrtur.rn  u H kiam  . ii  furtum  fu  cium  fit,  fT  quod 
furto  perierat  , rueperit  Dominus  , a up itone  lutto  (tir- 
. ‘ tur»  qui  fette  , ty  quorum  ope  conftlioque  fceit  , de- 
cuplione  vinduator:  ni’ Vomititi  rim  fttrtiy am  recipe- 
rie  ; in  nervo  quoque  habctor  dtes  ipfos  quiaque  , to- 
ttdcmque  notte!  , fi  Helteijl»  pronunciarmi  . Solonis  lex- 
ex  ulul.  Geli.  L ih.  x.  cap.  xvi.n 

(ì)  Ei  (ite  riti  fxi6‘  tifoif-ov  tnvrmovr*  f/aX/im 
kkiorrot  , atrctyaym  trpoi  r ut  fvfixet  tivta  5 *»  fi 

rii  vvxrap  ortbV  xM~rit , tktcv  epurai  xat  ttrroxroi- 
vai  , xeu  roterai  fucevra  , xat  a'xoyu.yttv  ron  »• 

-w  >,  : .in.  fi- 
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morte  ( 1 ) . I mtirùfefii  ladri  delle  vettovaglie 
eran  puniti  coll’  iftefla  pena  (1)  . Il  menomo 
furto  commeflò  nel  Liceo  , nell’  Accademia  « 
ne’  Girtnasj  , ne’  bagni  , ne'  poni , o nel  Cèrto- 
fitrgo  fi  efpiava  colla  perdita  della  vita  ($)  . La 

Gg  4 ra- 

. '• 

wsJtar  3 a ptzt.il'Tj  • Ttò  à etKiVTty  cov  cc\  ctcrccyayiti 


u?iv  , ex.  « yytmttf  /ocrarnoìvri  unir  tv  aviti 


’thv  xtefj.uot'TtoV  , at  ta  òavarcv  rnv  fiiuiav  . Si  quii 
interdite  fnjlnm  , cujtts  efumatto  fit  fupr.i  quinqiitouìt* 
araehmas , faxit  , nd  Undecimviros  rapitor  : fi  nocle 
furti un  faxit  fi  rum  aliquis  eccifit  , furi  cujus  efio  , 

aut  vulneravi!  fugientem  , fine  fraude  t fio  , aut  rapi- 
■f  t,r  **  ur.decimvirot  : maniffium  httjufmodi  furtttm 
qui  faxit  , etiitm  Jt  vades  dedtr.t  , non  noni  fiicU  tar- 
linone , fed  morte  liuto . Demajl.  Timoeratea  . 

(l)  Esco  tic  t?av?po<  ysnrtai  fitt\xvriiTo/ai'ov  , rvrrep 
SavArav  ava.!  rnv  IfrtfJMun  . Manifejii  face  ulani  morto! 
ìuunto  . Jdaioph. . Anefttviipuv  . a. 

(-)  t av  t if  tpavifos  jìvìt ect  rotyapvyjov  , Tei  co 
ò&vac7ov  itvai  tiiv  (fituiav . Villicttlxrii  manifejii  morte 
« lutati 0 , Idem  iòidi 

(j)  Ka;  u 7 n y’  ih  Annue  , n 5»  Axecfiptikf  t 
0 at  Kwtxrapytin  , luancv  ^ » Xnxu$icy  , » ahho  r t 
?«l/A0T«7oy  , » Tcoy  OXtVCOV  T l 'TIOV  Ut  T uv  yvftvetcrlav 
t-<pii?.sro , 11  tu  7 av  fuAavuav  , ii  in  7»  hiMveov,  vmp 
exa.  S payutee  , /ai  reroto  òavarov  ovai  rnv  fiif/tav. 
Si  quii  item  e lycto,  aue  Aeademia  , aut  C/no  farge  , 
vcfietn  y a!t[  lagune  iti  ain , attt  quidquam  aliati  minimi 
nuii  a,,t  fuppeiliHilem  e pi tnnajiis  aut  fortulns'fnr- 
Tif>tecrit  ,sfuprd  decer»  dratlìinas  : buie  ffiouut  rnors 
e/lo . Demolii,  ibib. 


\ \ 
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rapina  al  contrario  , o fia  il  furto  unito  alla  vio- 
lenza veniva  punito  colla  femplice  prefazione 
del  doppio  al  proprietario,  c del  doppio  allv  e- 
rario  pubblico  (r). 

La  Romana  legislazione  febbene  più  moderata, 
non  ci  offre  minori  affurdi  - Le  difpofizioni 
delle  dccemvirali  tavole  relative  a quell’oggetto, 
non  ci  fono  (late  involate  dal  tempo  . Il  ladro 
notturno  poteva  edere  impunemente  uccifo  (z)  . 
Poteva  efferlo  ugualmente  il  ladro  di  giorno  , 
quando  attaccava  il  proprietario  colle  armi  , e 
quelli  chiedeva  foccorfo  prima  di  ucciderlo  (}). 
.Il  furto  femplice,  ma  non  manifeflo  , era  puni- 
to colla  prefazione  del  doppio  (4)  . Il  furto 

feme 

(1)  Tcv  $ 1 « orasi  ttfiMTtt  JVfflAfcrt  Derivile  rea 
inerti  1 usti  rovtrtsv  ro>  Sn/uocriv  ntpoortucev  . &u‘  per 
firn  alleluili  abjìulerit  , in  duplum  tenetor  ti  , a quo 
per  vim  nbjitdcrit  , in  duplum  quo  ine  avario  publico 
imitar . Dcmollhenes  Mieti  unti  . 

(lì  Sei  . nox  ■ furtum  • fjxit  .fi  • im  . aliquis  . oc- 
ttfit  . jure  ctfeei  ~ efìod  . Mscrob.  S aturn.  Lib.  1. 

( 3 ) Si  ■ fe  . telo  . àeftuflt  . quiritato  . endo  . que . 

4 plorato  . pojl . einnde  • fi  . cèfi  . rfeint  .fi  . fraudo  . eflod. 

Quello  frammento  ci  è flato  tramandato  dal  (jiure- 
confuho  Cajo  nel  Lib. 7.  ad  Ldicium  Provinciale  , ci- 

, tato  nella  L.  4.  5-  t.  D.  ad  Leg.  A quii.  Cicerone  nè 

fa  menzione  nell'  orazione  prò  Milonc  1 * 

(4)  Si  . adorai  . furto  . quod  . nec  . maniftfittm  . 

L , V*  • 


N 


Delia  Legislazione  47) 
femplice  , ma  mauifefìo  , era  punito  colla  fumi- 
gazione, e colla  fchiavitù  nel  cittadino,  e colla 
flagellazione,  e colla  morte  dello  fchiavo  (i)  • 
Si  confiderava , e fi  puniva  come  manifello  il 
furto  , non  foio  quando  il  ladro  era  prefo  fui 
fatto  , ma  anche  quando  la  cofa  rubata  li  ritro- 
vava nella  fua  cala  colla  preferirla  foknnità  (i). 

Que- 

cCcit  . dnpliont  . deciditi,  . Ved.  l'eflo  nelle  voci  Ncc  . 
& Adorare  . Egli  , indicandoci  quella  legge  , da  alla 
voce  Adorare  il  roedelimo  lenlo,  che  al  verbo  apre, 
£'  capticciofa  la  dillinzione , che  noi  troviamo  cosi 
nelle  Attiche  leggi  , come  nelle  Romane  rral  fimo 
manifcfto  , e non  manifcfto.  Secondo  T idea  , che  ce  ne 
dà  il  Giureconfulto  Paolo  ( Kictptarum  fenttntiarum 
I.ib  2'  Tir.  il.  $.  ».  ) li  chiamava  furto  manifjlo 
quando  il  ladro  era  preio  lai  fatto  , e non  manifcfto 
quando  non  era  prefo  lui  fatto  , ma  non  poteva  ne- 
gare di  aver  cosimeli*  il  delitto  . 

(1)  Si  . luci  . furi  uff.  . faxil  .fi.im  . aliquis  . endo. 
ipjo  . capfit  . verhcrator  . i Ili.  que  • cui  . furtum.fa- 
Sum  . efeit  . addicitor  . fervus  . virgis  . c afus  . faxa 
dtjiutor  . Quella  legge  ci  è (fata  trafmtlla  da  Aulo 
Gellio  Lib.  u.  Cap.  alt..  Quello  tello  ci  conferma 
nell.',  idea,  che  fi  è data  del  furto  manifcfto,  e non 
nianifefto  . Le  parole  fi  . im  . aliquis  . endo  . ipfo  . 
capfit.  ci  indicano  il  ladro  prefo  fui  fatto:  fi  in  cutn 
q.us  in  tpfo  ( id  eli  furto  ) deprehenderit . 

[2]  Sei  . fumi in  . Lance  . lido  • que  . concepititi,  - 
efett  . uti  mnntfifiutn  . tvindicalor  . Aulo  Gellio  Li*, 
ai.  cap,  lìltim ■ e lib.  1 6,  cap.  lo.  Quello  redo  mi  ri- 
chiama, alle  idee  da  me  Iriluppatc  nel  uap.  di 

tjue- 


t'  \*  ’ s?  ' 
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Quella  infinita  «Manza  tra  la  pena  del  furto 
manifeflo , e quella  del  furto  non  manifefto  ; 
quella  differenza  airuida  melTa  in  un  iflelTo  de- 

* < il.ru 

queflo  libro  , dove  a p.  loj.  fi  £ detto ',^'clié  glì  ai  ti 
legittimi  non  erano  altro  , che  i limboli  di  quello^ 
che  fi  era  realmente  praticato  dagli  uomini,  nello  .fla- 
to della  primitiva  barbarie / quando  il  jus  minor, tm 
pntium  , o fia  il  dritto  della  -violenza  privata  , era 
ancora  nel  Tuo  vigore  . Quella  formalità  , che  fi  ri- 
chiedeva per  legittimamente  forprcndere  la  cofa  rubata  * 
nella  cala  del  ladro,  indicata  dalle  parole  lance  lido- 
atte  (ùnccptum  , non  era  alrro  , che  il  (imbolo  di  due!-  . 
lo,  che  fi  praticava  in  quell’antico  flato  della  fóeie- 
t.i , quando  la  tutela  delle  cofe  , e de*  dritti  era  affi-  * 
data  alle  forzo  individue,  quando- colui’,  ch’era  ruba- 
to, bilognava  . che  alidade  egli  mcdc'imo  in  cerca  del 
ladro  , per  ricuperar  la  fua  roba  , c vendicare  il  tor- 
to  . Egli  entrava  nella  cala  di  colui  , fui  quale  cadeva 
il  fofpetto,  col  corpo  denudato,  per  non  lafciare  il 
dubbio,  che  a vede  fu  di  (e  ciò  , che  diceva  di  edirgli 
flato  preio  , cinto  foitanto  fu’  lombi  da  una  picèlola 
rete,  e munito  di  un  piatto,  che  poneva  innanzi  a’ 
luoi  occhi  per  riguardo  delle  donne  , che  fi  ritrovava- 
no nell’  interno  della  cafa  . Lance  , dice  Fefto  , & li- 
eto dtctbatur  a fui  Antiqtios  , quia  qui  furati»  ii.it 
qttirere  in  domo  aliena,  lido  cinllus  intrabat , lar.ctm- 
q:te  ante  oculos  tcnebat  propter  matrum  familias  , aut 
virginum  prsjcntiam . Queft*  ufo  introdotto  dà!  bifo- 
gno  , divenne  quindi  collo  (viluppo  della  focietà  f*un 
atto  legittimo  , una  (olennità  legale  . Platone  rapporta 
un  limile  ufo  predo  i Greci  de'  tempi  Eroici  ( Lib. 
zìi.  de  Lcgib.  ) . lo  prego  il  lettore  di  perdonare  que- 
lla picciola  digredìone,  alla  quale  mi  han  condotto 
a la  rimembranza  deile  idee,- clic  mi  ha  coftato  il  mag- 
giore sforzo  per  ifvilupparle . 9 
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lieto  , accompagnato  dalle  iftelTe  circoftanze , ca- 
gionato dalla  medefima  caufa  , e feguito  dall'ef. 
fecto  mede  fimo  s bada  per  indicarci  il  merito  di 
quelle  leggi  , che  noi  abbiam  per  altro  un  po- 
tente motivo  da  venerare  , perchè  meno  afiur- 
de  , meno  feroci  , e molto  più  degnamente  satin  - 
ziate  , e concepite  delie  noftre  > 

La  pofteriore  legislazione  di  Róma  non  ci  of- 
fre , che  aldine  imperfette  modificazioni  di  que- 
lle leegi , ed  un  conliderabile  numero  di  dilui- 
zioni più  degne  di  un  cabila  > che  di  un  legis- 
latore . La  diftinzione  tra  il  furto  manifeflo1  e 
non  manifeflo  fu  confervatu  -,  ma  la  deferenza 
della  pena  fu  ridotta  alla  prefazione  de!  quadru- 
plo nell'uno,  e del  doppio  nell’altro  fi). 

Il  tempo  (z)  , il  luogo  fj),  i!  modo  (4)  , le 

CU- 

fi)  Geli.  Ijb.  ir.  Cap.  tilt.  tr  Infili.  Lib.  ìv.  Tit. 

■ u S.  5. 

(3)  I..  1.  D.  de  fttrib.  bai».  L.  3.  $.  uh.  D-  de 
effic.  prof.  vigli.  L.  6.  pr.  D.  ad  Leg.  J ul.  ftcul,  L.r. 

5 D.  de  ejfracl-  V expil.  L.  i-  D.  eod 

(3)  L.  i-  D.  de  furib.  'baia.  L.  z.  D • eod.  L.  t. 
D.  di  abig.  L.  ult-  D.  eod.  L-  16.  $•  locut  , & 4 uh. 
D.  de  poeti. 

(4)  L.  1.  §.  uh.  D.  de  cjfraft.  £9”  expil.  L.  tilt.  D. 
eod.  L.  pen.  D.  ad  Leg.  J tei.  de  vi  pulì.  L.  28.  §.  fa - 
rnofos  D.  de  pan.  !..  7.  D.  de  exter.  crim.  L.  3.  D. 
ad  Leg.  Cornei • de  Sicar.  L-  l}.  U.  etti.  L.  4,  £5*  Jtj. 

C.  de  malefi  & tnttthttn . 
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circollanze  , nelle  quali  lì  commetteva  il  furto  (i), 
la  qualità  della  per  Iona  , che  lo  commetteva  (2), 
il  numero  delle  volte,  che  li  era  commelTo  (})-, 
la  quantica  , il  valore  (4)  , e la  natura  delle  co- 
le > che  fi  rubavano  (j)  , richiamarono  un  pro- 
digiofo  numero  di  difpofizioni  , e di  leggi  , h 
maggior  parte  delle  quali  era»  prive  di  finzio- 
ne ; giacché  nella  maggior  parte  de’  cali  quell'era 
ciecamente  affidata  ali  arbitrio  del  giudice  (6) 

La  legge  di  Giufliniano  , che  proibiva  di  elten- 
dere  la  pena  del  furto  commdlò  fenza  armi  , c 
fenza  violenza,  alla  mutilazione  , o alla  morte  (7), 

ci, 


V .*•  v D-  ****&•  L- dc  e° i3-  vi-  l. 

1.  D.  * memi.  min.  naufir.  L.  3.  & L.  4.  D. 

, 3.  $.  3 D.  ad  Log-  J ni.  de  vi  pubi.  L.  1.  §.  1 ry 
ut:.  D . ad  Leg.  lui.  de  vi  privai. 

(1)  L.  3.  D.  de  furi!/,  baln. 

(3)  Arg.  L.  eum  ohi  14.  5.  idem  dicunt  „ D.  dc 

furi.  L-  ultim.  <j.  q„i  ftpiut  D.  de  abig.  L.  8.  5. 1.  C. 

fÌ,L‘è'  i,d‘  de  vi  fl<bl'  L*  l8‘  &r,iIfator's  D-  db 

_(4)  L.  4.  D.  de  inceri,  min.  nauf.  L.  de  fedirai}. 

' de  nauf.  I..  a ut  fjeta  16.  §.  quarti  itas  D.  de  pan. 

1-  $.  fed  O*  qui  por cam  D.  de  abig. 

t K L',*'  5'  L'  D-  ad  LeS-  pecul. 

L.  I.  D-  de  abig.  !..  ultima  D.  dc  abig. 

m , l**!  U'1  ^ priv.  del.  L.  interiniti  56.  §.  1.  D, 

ae  furt.  L.  uh.  D.  e od.  * « 

fto*  Vedi  la  Novella  134.  Cap.  ult. 


I.  ’ *, 
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ef  fa  fofpettare  , che  l’arbitrario  decreto  del  giu- 
dice intimar  potelTe  prima  di  quello  tempo  , e 
1*  una  , e P altra  pena  . 

Qualunque  , per  altro  , fia  P imperfezione 
dell’  antica  legislazione  fu  quelP  oggetto  , noi 
abbiamo  Tempre  di  che  arrolTìre  , fe  la  parago- 
niamo colla  moderna  . Quella  parte  de’  codici 
criminali  dell  ’ Europa  , che  ha  per  oggetto  * 
delitti  contro  la  proprietà  , è fuperiore  a qualun- 
que invettiva  , che  li  polla  contro  di  ella  prof- 
ferire . Pare  che  i notti  i legislatori  fi  fiano  im- 
pegnati a compenfare  la  poca  ficurezza  , che  of- 
frono alla  proprietà  le  civili  leggi  , coll*  eccef- 
fivo  rigore  delle  leggi  criminali  ; pare  , eh’  elfi 
abbiano  emulata  la  ferocia  di  Dragone  ; pare  , 
che  abbiano  dimenticati , o ignorati  tutt’  i pria, 
cipj  di  giultizia  , p di  umanità . 

La  pena  del  furto  domcllico  , che  le  Roma- 
ne leggi  vollero  , che  folle  più  mite  di  quella 
di  qualunque  altro  furto  (i)  , è prelfo  la  più 
gran  parte  de'  moderni  popoli  la  morte  . La 
pena  del  furto  , accompagnato  da  fcaJ[az.ione  , è la 

mor- 
to L.  perfpìciendttm  §.  furia  D-  dt  poenis  L.  17. 
L 3<f-  L.  53.  L.  8y.  D.  di  furi.  L ■ 4.  C-  de 
patria  poteftatt , • 
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morte  . La  pena  del  furto  violento  commelTo 
nelle  pubbliche  ttrade  , é la  morte  . La  pena 
del  furto  faerilego  è la  morte.  La  pena  del  hir- 
to  commello  negl’  incendj  , o ne'  naufragj  , è la 
morte.  La  pena  del  furto  femplice  per  colui  , 
di',  è dato  per  la  terza  volta  convinto  di  que- 
llo delitto  , è la  morte . La  pena  dell'  abigea- 
to (i)  è la  morte  . Ne’pacli,  ove  le  leggi  dei-, 
la  caccia  fono  ancora  in  vigore  , la  pena  di  co- 
lui , che  uccide  o ruba  una  fiera  , eh'  è nell’  alt 
trui  forefta  , è la  morte.  • . 

Franceli,  Spagnuoli  , Germani,  Italiani,  fono 
quelle  le  leggi,  che  garantirono  la  voftra  prò-* 
prietà  ( i ) ! La  dolce  , ma  potente  influenza 
, uh  del- 
io Furto  de’  belliami  ; . 

(i)  IV  Francefì  vedi  Baro  inflit-  tit.  de  Ttirtib.  T>o- 
rmat.  fup.  al  dritto  pub.  Lii.  m-  Tit.  viri,  ed  il  Codi- 
re della  Caccia  di  quella  Nazione.  Per  gli  Spagnuo- 
1'  vedi  Diarius  prt-rrim-  enp.  84.  n.  2.  Pe*  Germani 
. Hedit  Antonio  Matteo  in  corti,  ad  Lib-Dig.XLVll.TiU 
r.  de  Vurtis . 'Vedi  anche  la  pena  di  motte  flabilita 
• dall’.Imperator  Frederico  pel  furto  di  cinque  folcii  in 
Conflitut.  de  pac.  ten.  £3"  ej.  viol.  e per  quel  che  ri- 
guarda gl’italiani  vedi  Confìit.  Mediai,  tit.  de  pan! 
Q-  Ji  quii  fecerit  robarijm  ■ Vedi  Io  fiatato  Mantova- 
no Rubrit-  de  Funbns  , £3*  latrontb.  Le  gloriole  cor- 
rezioni fatte  nel  codice  criminale  da  Pietro  Leopoldo 
d’  A ufi  ria , han  bandite  dalla  Tofcaua  quelli  orrori. 
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delle  feienze  e de’  codimi  non  ha  ancora  (ra- 
dicaci quell’  ignominiolì  avanzi  della  voftra  an- 
tica ferocia  . Ella  fa  fovente  tacere  quede  leg- 
gi ; ma  non  le  ha  abolite  . La  mano  (pergiu- 
ra del  Magidrato  dee  cercare  nel  delitto  1’  uni- 
co rimedio  contro  la  tirannia  dell’  oracolo  , che 
dovrebbe  diriggerla . La  verità  deve  edere  occul- 
tata , e tradita  ne’  giudizj  , perchè  la  giuftizia  é 
violata  nelle  leggi.  L'impunità  dev’ eller  favo- 
rita, perche  la  pena  c troppo  feroce.  Le  leggi 
debbono  perdere  il  loro  impero  , perchè  voglio- 
no confervarlo  da  tiranne  . E voi  , Cittadini 
liberi  della  fuperba  Albione,  voi,  che  avete  in- 
fanguinato  il  vodro  trono , uccili  , e proferita 
i vodri  Re  , per  riacquidare  la  vodra  libertà  , 
voi  rifpettate  ancora  le  leggi  de’  vodri  tiranni  , 
voi  predate  ancora  un  vile  omaggio  alle  reliquie 
della  voftra  fervitù  ? Voi  , che  avete  innalzata 
la  dignità  del  cittadino  , per  metterlo  al  livello 
della  Sovranità  , della  quale  è a parte  , conferva- 
te  ancora  la  legge  , che  condanna  alla  morte 
quell  individuo  ideilo  della  Sovranità  , perchè 
ha  uccila  , e rubata  la  lepre  , deftinata  a diver- 
tire la  noja  dell  oziofo  proprietario  (1)  ? Voi  , 

che 

(0  Statuto  di  Giorgio  I.  cap.  u. 
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ehc  avete  richiamate  nel  voftro  paefe  le  ricchez- 
ze de’  due  Emisferi  , non  avete  ancora  abolita 
dal  voftro  codice  l'antica  legge,  che  dichiarava 
come  grave  il  furto  del  valore  di  12.  foldi  , e 
che  lo  puniva  colla  morte  (1)/  Voi,  che  pro- 
lcrivenJo  1’  antico  culto  non  avete  riformato 
T abufo  delle  immunità,  avete  pei  fottratte  dal 
privilegio  clericale  quali  tutte  le  fpecie  di  furti  , 
per  togliere  anche  quello  abutivo  , ma  opportu- 
no rimedio  contro  la  perfidia  di  fanzioni  co- 
si feroci  (2)  f Voi,  che  avete  protetta  con  tan- 
te 

ti)  L’  antica  legge  SalTona  puniva  il  furto  fcmpli- 
ce  colla  morte  , purché  oltrepalfaire  il  valore  di  ti. 
Ioidi , ma  il  reo  poteva  ricattarli  dalla  pena  con  una 
pteuniaria  commutazione  . Nel  j>.  anno  del  regno  di 
Arrigo  l-  quello  potere  di  ricomprare  la  vita  fu  col- 
to , e rimafe  la  pena  di  morte  . Quella  legge  é an- 
cora in  vigore  . Vedi  il  Glollar.  di  Arrigo  Spelman  a 
p.  jjo-  I Giurati  per  impedire,  che  il  reo  di  un  de- 
litto così  leggiero  lia  condotto  al  patibolo  , procura- 
no , quando  polTono  , di  far  collare  , che  il  valore  del 
furto  lia  al  difotto  di  iz.  foldi.  Elfi  commettono  uno 
Tpc-rgiuro  , per  riparare  all'  ingiullizia  della  legge 
it)  Il  furto  di  un  cavallo  ; di  una  pezza  di  lana, 
o di  tela  in  una  manifattura  ; di  un  montone  , o qual* 
che  altro  pezzo  di  beftiame  indicato  dalla  legge  ; il 
furto  commefTo  fu  qualche  fiume  navigabile  al  difopra 
di  40.  Iccllini  ; quello  commello  in  un  baftiinento 
naufraoato  ; la  fotcrazione  delle  lettele  di  credito  Ipe- 

di- 

f**  1 
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te  leggi  la  (ìcureza  dell*  uomo  ne’  criminali 
giudizj  , moftrate  poi  tanto  poco  riguardo  per 
la  Tua  vita , fino  a privamelo  in  molti  cali  per 
un  furto  di  cinque  foldi  (1)  ? Qual  motivo 
potrebbe  giudi  ideare  quelli  orrori  , qual  prete - 
ito  potrebbe  garantirvi  da’  rimproveri  de' popo- 
li , che  voi  deprezzate  , a chi  potrefte  voi  at- 
tribuirne la  caufa  ? Voi  che  liete  i voftri  fovra- 
ni  , e i voftri  legislatori  , voi  , che  avete  il 
preziosa  dritto  di  creare  , e di  abolire  le  vo- 
ftre  leggi  , non  avete  , come  noi  , quello  di 
lagnarvi  dell’altrui  ofeitanza  . Con  ragione  dun- 
que la  filo  Colia  afpetta  da  voi  1’  clempio  di 
Tom. IT.  H h (]UC_ 

dite  per  li  polla  : il  furto  di  un  daino  , di  una  lepre, 
o di  un  coniglio  nelle  circortanzc  indicato  neff  atte 
nera  ; il  furto  al  di  lopra  de' 12.  Ioidi  , in  una  cliie- 
fa  , in  una  cafa  di  abitazione  , in  una  capanna  , o in 
una  locanda  abirata  i*ogni  furto  ai  di  (òpra  di  cin- 
que foldi  accompagnato  da  fonazione,  o lenza  scavazio- 
ne ; nra  comincilo  in  un  magazzino  , in  una  feuderia 
o in  una  bottega;  il  furto  comnjelio  falla  pedona,  an- 
che fenza  la  minima  violenza,  che  palla  il  valore  di 
ri.  Ioidi,  Inno  ciclufi  dal  privilegio  clericale  Vc>>'an- 
(i  Io  Ifatuto  1.  d' Eduardo  VI.  lo  Uatuto  11  cap  3 
di  Cado  il.  lo  fiat-  l +.  cap.  6.  e fiat.  14.  ' cp  4f’ 

" di  Giorgio  II.  lo  fiat.  li.  cip.  18.  di  Anna,  lo  Hat.  1 

7.  cap.  50,  di  Giorgio  111.  lo  fiat.?,  cap.  11.  di  Gior- 
gio 1.  e 1 poftcrioi:  ftaniti  raccolti  da!  celebre  Bàrr.}i(. 

(0  Vedi  i citati  cali  nell'antecedente  nota. 
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queda  defiderata  correzione  . Il  piano  , fui  quale 
potrebbe  dirigerli , mi  pare , che  dovrebbe  ede- 
re il  feguente. 

Senza  confondere , come  pur  troppo  fi  è fat> 
to  da’  legislatori , e dagl’  interpetri  fenza  con- 
fondere, io  dico  que  delitti  , che  dovrebbero 
elfer  didimi  , e lenza  diftinguere  quelli  , che 
dovrebbero  eiter  confufi  io  non  parlerò  in 
quedo  capo  di  que’  delitti  , i quali , quantunque 
diretti  all'  ufurpazione  delle  cofe  j fulle  quali  1' 
nfurpatore  non  ha  alcun  dritto  , hanno  nulk 
di  meno  un  rapporto  più  immediato  colle  altre 
clalli  , nelle  quali  fi  fono  ripartiti  ; nè  parlando 
di  quelli  , che  a queda  rapportar  fi  debbono  , 
io  mi  permetterò  tutte  quelle  didpizioni  alfurde, 
e puerili,  che  in  vece  di  facilitare,  han  didrut- 
ta  la  giuda  propprzione  tra’ delitti,  e le  pene  , 
ed  han  refi  così  difprezzabili  agli  occhi  del  fa- 
rio  i venerandi  libri  delle  leggi . 

Cominciando  da'  furti  , io  non  adotterò  la 
didinzione  afiurda  dabilita  nell’  Attica  , e nella 
Romana  legislazione  tra  il  furto  manifejlo  e ’l  furto 
non  manifejlo  . Io  non  didinguerò  neppure  lo?-? 
fitlliwaco  dal  furto  , nè  gli  Abigei  dà’'factuUrj  , 

'■  nè 


Mi. 
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nè  i faccttUrj  d.,’  /empiici  ladri . Io  non  diftin- 
guero  nemmeno  il  furio  dqmcftico  dal  furto 
femplice.  notce  o il  giorno  non  farà  nel 

mio  piano  due  fui  ti  di  qualità  diverfa  ; e la 
diluzione  generalmente  adottata  tra  il  furto  tenue, 
ed  il  fu  rio  grande,  non  farà  da  me  ammdlà  , 
Io  preferirò  riguardo  a quell'oggetto  i configli 
del  divino  Platone  , a*  principi  troppo  ciecamen. 
tc  ricevuti  dagli  antichi , e da’  moderni  legisla- 
tori. Io  porrò,  come  egli  , una  gran  differenza 
tra  il  furto  violento , ed  il  furto  non  violen- 
to  (4)  , e non  ne  porrò  alcuna  tra  il  furto  te» 
nue , ed  il  furto  grande  (1)  . Io  vedrò  nc’  pri- 
mi due  furti  due  delitti  di  qualità,  diverfa , e ve- 
drò negli  altri  , due  delitti  dell’  iftelTa  qualità  , 
ma  che  pedono  elTer  diverfì  riguardo  al  grado  ; 
e quella  diverfità  riguardo  al  grado  farà  nel  mio 
piano  così  indipendente  dal  valor  numerario  del 
furto  , che  il  furto  tenue  potrà  divenire  un 
H h a de- 

(1)  Pecunie  furtum  illiberale  qui  don  efl:  rapina 
vero  turpiffimum  (Se.  Piar,  de  Lgib-  Dial.  xli- 

(t)  De  furto  antem  finte  magnani  quid  , seu  pnr- 
ntum  quii  furati/ s fit , una  lex  , poenaqnt  fimilis  emni - 
ita  fit , Piar,  de  ^egib.  Dial.  ir.  Kifpouciendo  alla 
difficoltà  , clic  gli  fa  Clizia  > egli  illude?  ditfulanicn- 
te  quello  principio  . 
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delitto  di  un  grado  maggiore  del  furto  grande  . 
Uluftriamo  quelle  idee  , e richiamiamo  colui  , 
che  legge,  a’ generali  principj  da  noi  dubititi. 

La  qualità  del  delitto  , li  è detto  , dipende 
dal  patto  , che  con  elTo  li  viola  ed  il  grado  , 
dalla  maggiore  o minore  malvagità  , che  il  de- 
linquente ha  moltrata  nel  violarlo  . La  differen- 
za dunque  della  qualità  di  due  o più  delitti 
non  può  dipendere,  che  dalla  divcrfità  de’ patti, 
che  con  elTì  li  violano  5 e la  differenza  del  gra- 
do tra  due  delitti  dell’  illelTa  qualità  non  può 
dipendere,  che  dalla  differenza  della  malvagità  , 
che  li  è mollrata  nel  commetterli  - 

Applichiamo  quelli  principj  al  prefente  og- 
getto, e vediamone  le  confegucnze.  Il  ladro 
prefu  fui  fatto  , ed  il  ladro  femp.licemenre  con- 
vinto han  potuto  violare  1'  ideilo  patto  , han 
potuto  moflrare  un’  uguale  malvagità  nel  violar- 
lo (1)  . La  differenza  dunque  tra  il  furto  mani - 

* 

» , . f'- 

(l)  Ho  detto  , che  han  potuto  violare  I'  ifteffo  pat- 
to , e montare  l1  ifterTa  malvagità,  poiché  le  il  la- 
tito prefo  lui  fatto  averte  comincilo  il  lutto  con  vio- 
lenza , e l'alno  I"  averte  comincilo  lenza  violenza  . al- 
lora la  qualità  del  primo  delitto  farebbe  diveifa  da 
quella  del  fecondo , come  lì  ollerverà  da  qui  a poco; 

nu 

» - ì . . - T 1 


Digitized  by 


} 


Della  Lf.gislAzione  485 
fefto  , ed  il  furto  non  manifejìo  , è affurdu . 

1.  Il  parto  , che  lì  viola  col  furto  non  vio- 
lento , è quello  che  ci  obbliga  a non  ufurpare 
l'altrui  proprietà.  Colui  , che  ha  venduto  , o 
oppignorato  ciò  che  fi  apparteneva  ad  un  al- 
tro , o ciocche  aveva  già  ad  un  altro  oppigno- 
rato , o venduto  , ed  ufurpa  in  quello  modo 
o la  proprietà  del**  uno,  o il  danaro  dell’altro, 
viola  l’iddio  patto,  che  viola  colui  , che  pren- 
de il  giumento  , il  bue  , o la  capra  della 
greggia  altrui  ; c quelli  viola  l’ iddio  patto,  che 
viola  quei  , che  ruba  dedramente  ciò  , che  fi 
ritrova  nella  talea  altrui  . E fe  tanto  il  primo  , 
, quanto  il  fecondo  , come  il  Terzo  Iran  moftrata 
f ideila  malvagità  nel  violare  quello  patto  , co- 
me può  facilmente  avvenite  , in  quello  cafo  elfi 
faran  tutti  e tre  rei  di  un  delitto  dell’  ideila 
qttalirà  non  fofo  , ma  anche  dell’  idedo  grado  . 
La  didinzione  dunque  tra  Io  Jìellionaio  ed  il 
furto  , tra  gli  abigei  e i faccniarj , tra  i faccn- 
larj  e i J empiici  ladri  , è allurda  . 

}»  E'  fuor  di  dubbio,  clic  il  ladro  domedico 

H h j vio- 

lila quella  differenza  non  dipende  daTlVlTere  flaro  prefb 
fui  fatto  , ma  dall' aver  violati  patti  diverti  . Quel  che 
£ è detto  della  qualità  li  deve  anche  dite  del  gratto . 
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violi  l*  ideffo  patto,  cine  viola  il  ladro  drànìero. 
Egl  può  , è vero  , dimodrare  maggior  malvagi- 
tà , per  P abufo  della  confidenza  ; ma  quello 
aon  potrà  produrre  auro  , che  una  differenza 
nel  grado  , e non  nella  cjv.aììta  del  delitto  ; t 
quella  d fferenza  ideiti  del  grado  è accidentale  , 
giacche  I’  abulo  di  confidenza  noli  è inerente  al 
furto  domellico;  poiché  può  darli,  che  fi  com- 
metta dal  fervo  , che  non  ha  alcun  rapporto  di 
più  còl  fuo  padróne  di  quello,  che  ha  con  lui 
ogni  altro  uomo  * La  fervitù  molto  lontano  dal- 
Ledere  un  titolo  di  confidenza  , e di  amicizia  , 
c ordinariamente  un  motivo  di  diffidenza , e di 
odio  . La  miferia  > alla  quale  per  la  durezza  de’ 
padroni  , fono  per  lo  più  condannati  coloro  , 
che  s*  impiegano  a quello  vile  minili èfo  * può 
anche,  fecondo  lo  (labilito  canone  (1)  i dimi- 
nuire il  grado  del  delitto  . Si  appartiene  a*  giu- 
dici il  decidere  a quale  grado  debba  riferirli  il 
furto  comincilo  , e non  è nella  natura  ideila  del 
furto  domedico  1*  eccedo  della  fnalvagità  La 

differenza  dunque  tra  il  furto  fcmplice  , ed  il 
furto  domellico  , è allinda  . 

^Kr  4'C°‘ 

(»)  Nel  Cap.  xxxix.  di  quella  li.  parte. 
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4.  Colui  , che  ha  rubato  nel  giorno  * e co- 
lui che  ha  rubato  nella  notte  ; fe  ne  1 uno  nè 
1'  altro  ha  unita  la  violenza  al  furto  , han  vio- 
lato 1’  ifttffo  patto  , ed  han  potuto  moftrare 
ì’  iftelìa  malvagità  nel  violarlo  . La  diftinzione 
dunque  tra  il  furto  notturno  , ed  il  furto  diur. 
ho  , farà  affurda  i 

Se  il  patto  , che  fi  viola  col  furto  , è quel- 
lo , die  ci  obbliga  a non  ufurp.are  1’  altrùi  pro- 
prietà , è chiaro  , che  quello  patto  è violato  co- 
sì nel  furto  tenue  , come  nel  grande.  La  quanti- 
tà del  furto  non  può  dùnque  cangiare  la  quali- 
tà del  delitto;  c fe  colui,  che  priva  il  riiifera- 
bile  colono  del  bue  , che  forma  tutta  la  fullì- 
flenza  della  fua  famiglia  , può  moflrare  una  mag- 
gior malvagità  di  colui  , che  he  ruba  dieci  al 
ricco  , ed  oziofo  próprietariò  , è anche  chiaro  , 
che  la  quantità  del  furto  non  potrà  neppure  de- 
terminar coflahtememe  il  gradò  del  delitto  ; La 
differenza  dunque  tra  il  furto  tenue  , ed  il  furto 
grande  , è > come  le  altre  , affurda  . 

6.  Se  colui  , che  unifee  la  violenza  al  furto  , 
viola  più  patti,  e colui,  che  ruba  fenza  vio- 
lenza non  ne  viola  , che  un  folo  ; fa  il  primo 

H h 4 vio- 

i w-  - r- 
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viola  ii  patro  , che  ci  obbliga  a rifpettare  la 
pi  r fona  del  cittadino  , a non  turbate  la  Tua 
t fa  rughili  uà  con  minacce  , e fpavemi  , a ric-n  im- 
pugnare contro  di  lui  le  armi  , che  nel  !olo  ca- 
lo di  difefa  conrra  un’  ingioila  aggriffione  , e 
viola  contcniporancament#  il  patto  , che  ci  ob. 
bliga  a non  ulurpare  1'  altrui  proprietà  ; e fé  il 
fecondo  non  fa>  che  violare  quell’ultimo  patto, 
e chiaro  * che  la  qualità  del  primo  delitto  fata 
dive  ria  dalla  qualità  del  fecondo  . La  diflinzione 
dunque  tra  il  furto  violento  , ed  il  furto  non 
violento  è con  ragione  la  loia  , che  tra  le  riferi- 
te noi  adottiamo  nel  noflro  piano  . 

Per  fecondare  dunque  quello  piano , il  legis- 
latore non  dovrebbe  far  altro  , che  diftinguere 
due  Ipecie  di  furti  , il  violento  , ed  il  non  vio- 
lento . Quelli  dovrebbero  edere  due  delitti  , a 
ciafeheduno  de'  quali  egli  (labilir  dovrebbe  i tre 
gradi  di  pena  proporzionati  a’  tre  gradi  di  do- 
lo  ^ giacche  i tre  gradi  di  colpa  non  podono  a. 
ver  luogo  in  quella  fpecie  di  delitti  . Quelli  tre 
gradi  di  dolo  , fecondo  i generali  principi  da 
noi  ^abiliti  (r),  comprendeiebbero  cosi  nell’uno, 

(i)  Cap.  xxxl'l.  di  quella  feconda  patte. 
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come  nell’  altro  delitto  tutte  quelle  circodanze , 
che  indicar  potrebbero  la  maggiore  , o minore 
malvagità  , che  il  delinquente  ha  modrata  nel 
commetterlo  , e risparmierebbero  al  legislatore 
tutte  quelle  penofe  , e minute  diluizioni  , che 
fono  più  imperfette  a mifura  , che  fono  più 
numerose  . Per  quello  poi  , che  riguarda  la 
pena  , la  diftatiza  tra  quella  del  furto  violen- 
to , e quella  del  furto  non  violento  , ne5  ref- 
petrivi  gradi  , dovrebbe  elTer  cosi  grande  , co- 
me lo  è la  didanza  tra  i’  uno  , e 1’  altro  delit- 
to . Le  pene  pecunia  tic  dovrebbero  edere  unite 
alle  pene  privative  o fofpenfive  della  libertà  per- 
forile , ne  furti  violenti  e ne’  furti  non  vio- 
lenti , le  pene  privative  o fofpenfive  della  per- 
forile libertà  non  dovrebbero  adoprarfi  , che 
nel  cafo  , che  le  pecuniarie  non  poteflero  aver 
luogo  Coir  l’uno  , come  l’altro  delitto , dipen- 
dendo dall’avidità  del  danaro  , foggiacer  dovreb- 
be , fecondo  i noftri  principi  (1  ) , alla  pecunia- 
ria  fanzione . Ma  fecondo  i noftri  principi  iftef- 
fi  quella  non  potrebbe  badare  per  punire  il  vio- 
lento (urto  , giacché  chi  viola  più  patti  , dee 

t**  '■s  W ' 1 H '.-Vs  è 

- *'l  Per 

(1)  Cap.  xfcxiM.  di  quella  feconda  parte  T : ‘ *w 
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perdere  più  dritti  fi)  ; nè  potrebbe  aver  lucgd  y 
nella  maggior  parte  de’  cali  , attefa  la  mileria  , 
che  ordinariamente  accompagna  gli  uomini , che 
fi  danno  in  preda  a quello  delitto  (z)  . Per  ado. 
prare  dunque  la  propella  funzione , il  legislatore 
dovrebbe  Itabiliix  i rie  gradi  di  pena  pecuniaria, 
e di  pena  privativa  o fofpenfiva  della  pedonale 
libertà  pei  tre  gradi  del  violento  furto  , e fida- 
re il  proporzionato  comperi fo  nel  cafo  , che  la 
pena  pecuniaria  non  potefle  aver  luogo  ; è nel 
furto  non  violento  minacciar  dovrebbe  la  fo- 
la pecuniaria  pena  ne'  refpettivi  gradi  , ed  il 
propprzionato  compendo  , nel  cafo  j che  quella 
non  poteffe  aver  luògo  , fenza  combinare  le 
due  pene  * come  far  dovrebbe  nel  primo  delitto. 
La  facilità  , che  vi  è di  proporzionare  la  pena 
alla  ijudliut , ed  al  grado  del  delitto  cosi  nelle  pene 
pecuniarie  , come  in  quelle  che  fi  comprendono 
nella  dalle  delle  pene  privative  o fofpenfive  della 
perfonale  libertà , aumenterebbe  i vantaggi  della 

pro- 

/t)  Cap.  xxv.  di  quella  feconda  parte  ; 

(:)  Io  prego  il  lettore  di  rifeontrare  il  ettaro  Ca- 
po xxxiu.,  oel  quale  li  c diftufamente  illuftrato  I' ufo 
di  quella  fpccie  di  pene  , e dove  vedrà  i principi  , da’ 
quali  queltd  che  io  qui  propongo  non  è che  utlé 
conseguenza  . 
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propofta  finzióne  . Io  mi  conrento  di  averne 
indicata  la  natura  , e lafcio  a ciafchedun  legisla- 
tore il  determinarne  la  fpecie , fecondo  le  partii 
colari  circoftanze  del  fuo  paefe  , e del  fuo  po- 
polo , che  non  potrei  indicare  , fenza  mancare  * 
ali’  univerfalità  del  mio  argomento  f ed  a’  prin. 
cipj  irteli!  , che  ho  ftabiliti  fui  rapporto  del  (!- 
ftema  penale  co’  vàrj  oggetti  f che  compongono 
lo  Stato  delle  nazioni  (1). 

Da*  furti  io  palio  a'  danni  fenza  l’ intenzione 
di  rubare  recati  , che  formano  l’altro  delitto 
contro  la  privata  proprietà  . Quello  delitto  , me- 
no fregiente  del  furto,  non  fuppone  una  mit 
nore  malvagità  di  animo  , anzi  ardifco  di  dire1’, 
che  richiede  per  lo  più  una  malvagità  maggio- 
re. Quello  può  edere  cagionato  H dia  miferia , 
ma  quello  , qtiando  è accompagiiato  dal  dolo  , 
non  può  edere  dettato,  che  dall’odio,  e dalla 
Vendetta  < La  differenza,  che  io  trovo  tra  l’uno, 
e l’altro  delitto  , è che  nel  primo  le  pene  pecuniarie 
fono  opportune  , c nel  fecondo  non  lo  fono  , 
perchè  il  primo  è cagionato  dall’  avidità  del  da- 
naro , ed  il  fecondo  non  è cagionato  dall’  iltcf- 

fa 

0)  V,  il  Cap.xxxrty  e axxvit.  di  quell»  feconda  parte; 
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fa  paflìone  . L'  altra  differenza  c , che  il  fiuto 
non  può  elfer  disgiunto  dal  dolo  , e il  danno 
recato  è fufccttihile  di  colpa  . In  quedo  delitto, 
come  in  tutti  quelli  , che  fono  fufcettibili  di 
colpa  , il  legislatore  dee  dunque  fidare  i fei  gra- 
di di  pena  pei  tre  gradi  di  colpa  , e pei  tre  gra- 
di di  dolo.  Con  quefta  operazione  egli  còlile  - 
guirà  la  defiderata  proporzione  tra  la  pena  ed  il 
delitto  accompagnato  da  quelle  circodanze  , die 
indicano  la  maggiore  o minore  malvagità»  , ciré 
il  delinquente  ha  modrato  nel  commetterlo.  E 
inutile  l'avvertire  , che  oltre  la  pena  , il  delin- 
quente foggiacer  dovrebbe  alla  riparazione  dei 
danno  , giacche  quella  deve  aver  luogo  in  tutt’ 
i delitti , che  fono  fufcettibili  di  riparazione  , e 
per  tute’  i delinquenti  , che  fono  nel  cafo  di 
renderla  . 

In  quell’  analifi  de’  delitti  contro  la  propiie- 
tà  io  non  parlo  della  remozionc  de  termini  ; 
poiché  o dalle  circo  danze  , che  accompagnano 
il  delitto  fi  vede  , che  1’  oggetto  del  delin- 
quente era  1’ ulurpa  zione  di  una  parte  dell’altrui 
fondo  , ed  in  quedo  cafo  il  delitto  farà  confi- 
derato  , e punito  come  femplice  furto  in  vigore 
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del  generale  principio  da  noi  ftabilito  fi)  , che 
il  conato  al  delitto  è punibile  quanto  al  delitto* 
ideilo  coniumato  , e riufeito  , fempreché  la  vo. 
lontà  del  delinquere  li  manifelli  collazione  dal- 
la  legge  vietata . Se  al  contrario  le  circoltanze 
non  indicano  !’  ufurpazione  , allora  farà  conlìde- 
rato  , e punito  come  danno  recato . 

L’iddio  predi)  a poco  dee  dirli  del.’  infoivi, 
bilità  • Se  il  creditore  può  inoltrare  la  frode 
nel  fuo  debitore  , allora  quelli  farà  conliderato  , 
c punito  come  ladro;  ma  fe  la  caufa  dell’  in- 
solvibilità è una  disgrazia  , allora  1‘  azione  del 
creditore  farà  un’azione  puramente  civile  ; allo, 
ra  non  vi  farà  più  nè  delitto  , nè  pena  . Pu- 
nire lenza  dillinzionc  l' infoi vibilicà  col  carcere  ; 
contundere  la  miferia  col  delitto  , e la  feiagura 
colla  frode  ; covrire  l’innocenza  coll’ignominia 
della  malvagità  , ed  efporla  alle  fue  feduzioni  ; 
togliere  all  uomo  , che  la  forte  ha  privato  di 
tutto  , anche  la  proprietà  del  fuo  corpo  , che 
quella  gli  ha  lafciato  ; compenfare  con  un  lun- 
go , e forli  perpetuo  fupplicio  , il  breve  follie- 
vo  , che  egli  ha  ottenuto  in  mezzo  a’  fuoi  ma- 
li ; 

(1)  Nel  Capo  di  quella  11.  partp  dove  fi  è patiate»  1 
del  delitto  in  generale  . 
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}i  ,•  rendere  il  foccorfo  , che  ha  fofpefa  per  un 
i (laute  la  fua  miferia  , la  caufa  di  una  disgrazia 
molto  più  doLorofa  > condannare  all'  inazione  , 
ed  all’  ozio  colui  , che  non  ha  altri  mezzi  per 
alimentare  la  fua  famiglia  , e per  foddisfare  il 
fuo  creditore  , fe  non  quelli  che  gli  fommini- 
ftrerebbe  la  fua  attività  ; privare  la  focietà  d’ un 
.Suomo  , che  non  l’  ha  offefa  , e che  potrebbe 
fervirla  ; lafciare  al  creditore  il  barbaro  dritto 
di  ritenere  in  quefto  (lato  di  obbrobrio  » e di 
deflazione  il  fuo  debitore  per  quanto  tempi? 
gli  piaccia  , e di  foddisfare  alla  più  ingiuffa  ven- 
detta colle  armi  i(lc(Te  della  legge  ; offendere  la 
giuftizia  , conculcare  i dritti  più  preziofi  deli’ 
uomo  , e del  cittadino  , moltiplicare  i mali  s che 
,\  vanno  uniti  all'  indigenza  fenza  neppure  favori- 
re la  proprietà  : fono  queffi  gl’  inconvenienti 
della  carcerazione  per  debiti  (labilità  in  tutte  le 
nazipni  dell’  Europa  , anche  in  quelle  , che  fi 
credono  le  piu  umane  , e le  piu  libere  • In  In- 
ghilterra per  due  fole  ghinee  fi  conduci;  un  de- 
bitore nelle  carceri  ; e quel  che  fembra  più  (Iran- 
no fi  è , che  in  quell’  iftelfo  paefe  , ove  la  perfo- 
rale libertà  è vigorofameme  difefa  con  tante  leg- 
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gì  dal  pericolo  d'  una  carcerazione  arbitraria  , in 
quefto  ideilo  paefe  , allorché  lì  tratta  d’  infolvi- 
bilità  , non  vi  è neppur  bifogno  di  produrre  l* 
obbligo  del  debitore  , per  efercitare  fu  di  lui 
quella  tirannia  , ma  un  femplice  giuramento  del 
creditore  o vero,  o falfo,  balla  per  ottenere 
1 ordine  legale  , che  drappa  dal  Ceno  della  fua 
famiglia  un  cittadino  , per  condurlo  nelle  carcc. 
fi.»  in  manierachè  la  legge  può  in  quefto  modo 
concedere  al  più  (pregevole  importare  quella  fi.  V 
dùcia , che  nega  al  capo  della  nazione  . 

Il  filenzio  dc?codumi  fu  quella  legale  violen- •*. 
za  ci  fembrerà  altrettanto  più  drano  , fe  riflette- 
remo, che  tutte  le  nazioni  nella  loro  bari  arie  , 
hanno  foiferra  una  Umile  ingiuftizia  nelle  loro 
leggi,  ma  che  l’ ban  quindi  corretta  nella  loro 
civiltà  , Quando  la  forzq  pubblica  non  ha  an- 
cora acquillato  il  fuo  vigore  , quando  la  tutela 
de’ privati  dritti  è ancora  affidata  alle  forze  in-  * 
dividue  , la  legge , che  frenar  non  potrebbe  lo 
fdegno  del  creditore,  dev’  elfer  molto  contenta  ir 
fc  ne  impedifee  gli  eccelli . Ecco  ciò,  ch’ella  otte- 
neva in  quedo  imperfetto  dato  di  focietà  dalla 
carcerazione  del  debitore  infolvibile  . Perfeziona,- 
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*-4to  quindi  lo  fiato  civile  , aumentata  la  forza  pub- 
blicn  , e refa  inutile  per  la  privata  tutela  la  forza 
individua,  non  vi  è più  bilogno  di  quello  tem- 
j"peramemo  , opportuno  nell’  amico  fiato  , ingiu- 
' fio  e perniciofo  nel  nuovo.  Quella  verità,  co-l 
medie  ignorata  da*  moderni  , non  isfuggi  dagli 
IV'  occhi  degli  antichi  legislatori  . Noi  troviamo 
una  legge  di  Bocc^ri?  nell'  Egitto  , che  permer. 
.4  te  va  al  creditore  di  prender  polTedo  de’  beni  del 

iinrti  . y«_- 

I * debitore  , per  ritrarne  il  pagamento,  ma  che 
proibiva  I’  efecuzione  pedonale  II  abilita  dall*  an- 
tica  legge  fui  debitore  medelìmo  (i/.  La  cele- 
*«  bre  legge  di  Solone  chiamata  Scifacbtìa  era  di-y 
retta  a correggere  l' iltefio  avanzo  dell’  antica 
barbarie  . Elia  toglieva  ai  creditore  i’  autorità 
di  obbligare  pedonalmente  il  debitore  al  paga- 
, mento  (i).  Diodoro  di  Sicilia  ci  fa  fapere  , eh’ 
V’  eran  derin  quei  legislatori  , che  avendo  proibi- 
to al  creditore  <3;  ìtepofleflàrfi  delle  armi  o deli, 
aratro  del  fuo  debitore  , avevan  laicuìta  in  vi- 
♦I  gore  la  legge  , che  gli  permetteva  di  condurlo 
nelle  carceri  (5)  . Chi  crederebbe  , che  in  quali 
tutta  t*  Europa  dille  ancora  una  (lunczza  derifa 

veu- 

(1)  violi.  Lib-  1.  p. 

(*•)  in  Solon-  e Diod  ib'ul.  ■ 

f liJ  i ìitd.  rbid.  V / i<.  , 
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venti  fecoli  fa  f Roma  ideila  , Roma  cosi  feroce 
ne’  primi  tempi  contro  i debitori  , correre  ben 
predo  la  fua  antica  Severità.  Molto  lontana  dal 
permettere  , che  ’l  debitore  infolvibile  folle  pri- 
vato della  politica  libertà  , etTa  non  volle  nep- 
pur  privarlo  della  libertà  perfonale . Quando  co- 
dava  la  buona  fede  , la  fua  perfona  era  in  ficu* 
ro  . Quella  non  era  efpofta  alla  perdita  della 
libertà  , che  in  due  foli  cali  , quando  nel  debi- 
to vi  era  concorfo  lo  (lellionato  , vale  a dire  il 
dolo  , e la  frode  , o quando  il  debitore  raedefi- 
mo  fi  era  folennemente  obbligato  alla  perfona- 
le coazione , ed  in  quell’  ultimo  cafo  ideilo  la 
ceflìone  de’  fuoi  beni  faceva  fuccedere  al  rigore 
di  quella  legge,  la  legge  di  libertà  (1), 

Noi  non  troviamo  , che  prelTo  i moderni  po- 
poli confervato  per  sì  lungo  tempo  il  religio- 
so rifpetto  per  una  legge  , che , come  fi  è det- 
to , non  è opportuna  , che  pc*  nafeenti  popoli  » 
nello  flato  della  loro  barbarie . 

Quelle  riflefiioni  ci  richiamano  ad  un  altro 
errore  de’  nodri  legislatori  , che  forfè  non  ha 
poco  contribuito  alla  perpetuità  del  primo  . Si 
Tcm.IV.  I i crc- 

(1)  Vedi  nel  Digefto  il  t itole  de  erimìn.  fiellienAt 
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crede  , che  1’  imereflè  del  commercio  efiga  U 
perfonale  coazione  annelfa  alle  lettere  dì  cambio  . 
La  falutare  invenzione  della  carta  circolante  ha 
data  al  commercio  quella  celerità  , che  non 
avrebbe  potuto  mai  ottenere  dalla  moneta . Do- 
po quella  fcoverta  > la  mercatura  è divenuta  un 
gran  corpo  , tutt’  i membri  del  quale  fi  tocca- 
no , e ne  dividono  reciprocamente  gli  accidenti. 
Tutto  il  corpo  (offre  , fé  il  giuoco  de"  piedi  è 
interrotto . Bifogna  dunque  recare  , dicono  elB  , 
i più  efficaci  rimedj  contro  il  riftagno  , che  può 
farli  in  quello  piede  malato  , e quello  rimedio 
non  può  trovarli  in  altro  , che  nella  perfonale 
coazione. 

Ecco  il  fondamento  d’un  errore , che  fi  rifen- 
te  dell*  infanzia  della  nollra  pur  troppo  vecchia 
legislazione.  Per  conofcere  tutta  la  debolezza  di 
quello  fondamento  , bada  riflettere  , che  il  ne- 
goziante ha  un  intereflè  molto  maggiore  al 
pronto  pagamento  del  fuo  debito  , di  quello 
che  può  nafcere  dalla  perfonale  coazione  . U11 

momento  di  ritardo  indebolifce  il  fuo  credito , 
eh’  è il  follegno  della  fua  ricchezza  ; 1’  infolvi- 
bilità  lo  dillrugge  interamente . Quale  fprone 

piò 
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più  forte  di  quello  potrebbe  mai  adoperare  la 
legge  ? Quando  ella  punifce  il  fallito  di  mala 
fede  , che  bifogno  ha  di  ricorrere  ad  inutili , ed 
ingiufte  violenze  per  atterrire  il  negoziante  one- 
fto,  ma  infelice/  Se  quelli  non  ha  come  paga- 
re, il  carcere  glie  ne  fommini  ftrerà  fori!  il  mo- 
do ; o piutrofto  non  gli  toglierà  que’  foccotfi  , 
eh’  egli  ottener  potrebbe  dalla  fua  attività  ? L’ 
impotenza  di  pagare  non  è forti  il  maggior  di- 
fallro  , che  polla  temere  un  mercatante  onefto  ; 
e per  colui  , che  non  lo  è , non  vi  fono  forfè 
le  altre  pene  dalla  legge  intimate?  Se  un  rime- 
dio ingiuflo  non  fi  dovrebbe  neppure  adoperare 
quando  folle  utile  , che  dovrà  dirli  , quando  è 
non  folo  inutile , ma  anche  perniciofo  ? Or  la 
coazione  per  fonale  , della  quale  qui  fi  parla  , è 
nel  tempo  ideilo  manifeftamente  ingioila  , mani- 
feftamente  inutile,  manifeltamente  perniciofa . E* 
manifeftamente  ingiufta , perchè  confonde  il  de- 
litto colla  disgrazia  , e priva  di  un  dritco  un 
uomo,  che  non  ha  violato  alcun  patto.  E’ inu- 
tile , perchè  il  negoziante  , che  ha  come  pagare 
ha  un  intereflò  molto  maggiore  di  quello  per 
adempire  al  fuo  dovere  ; è inutile  per  lo  ne- 

■ I ‘ * £0- 


♦ 


Digitized  by  Google 


foo  La  ScxEmza 

goziante  di  fon  e Ho , perchè  quelli  ha  pene  ritol- 
to maggiori  , che  debbono  fpavemarlo  ; è imi- 
tile per  colui , che  non  ha  come  pagare  , perché 
il  carcere  non  glie  ne  fomminiftra  ficuramente 
il  modo  . E’  finalmente  perniciofo  , perchè  in 
cento  cali  di  un  momentaneo  difendine  , il  ne- 
goziante i fuori  delle  carceri  , potrebbe  riparare 
a'  Tuoi  inteteflì  , ma  con  una  efecuzionc  folcirne 
come  quella  , perde  interamente  il  fuo  credito  , 
e per  confeguenza  perde  la  pollibilità  di  pagare; 
egli  va  in  rovina  , e rovina  i fuoi  creditori . 
E'  anche  perniciofa  , perchè  fomminiftra  i’  adito 
della  ficurezza  alle  ufure  , che  fono  gli  aufpicj 
della  perfonale  coazione  , e della  via  efecutiva 
annefla  alle  lettere  di  cambio  fanno  la  più  gran 
ftrage  nelle  famiglie  ; giacché  niuno  ignora  , 
che  i tre  quarti  delle  lettere  di  cambio  non  fo- 
no fottoferitt!  , che  da  privati  cittadini  pe’  più 
rovinofi  prediti  . E'  finalmente  , per  quell’  illef- 
fo  afpetto  confiderata  , perniciofa  per  lo  Stato 
intero , perchè  fomentando  le  ufure  , fomenta  i 
vizj  di  una  turba  di  giovani,  i quali , fenza  que- 
llo mezzo  , farebbero  fori!  nella  prcziofa  impoten- 
za di  profeguire  la  carriera  della  corruzione,  e 

fo- 
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foftituifce  ad  un  indudria  legittima  , ed  utile , un’, 
indudria  ingiuda  , inlegale  , e didrutciva  . 

Ecco  come  un  folo  errore  di  legislazione  pro-t 
duce  infiniti  mali  ; ed  ecco  come  le  verità  le 
più  manifede  , che  lacerano  di  continuo  il  cuo- 
re di  colui , che  fcrive  Tulle  leggi  , rimangono 
ignote , o non  fono  badantemente  forti  per  de- 
ttare dal  loro  profondo  letargo  coloro , che  han- 
no il  dritto  di  farle . Che  dovremo  noi  fperare 
da  quelle , che  non  fono  fufcettibi|i  dell’  ideilo 
grado  d’  evidenza  ! Di  tal  natura  fono  quelle  , 
che  iiam  nell’ obbligo  d’  illuftrare  nel  Tegnente 
Capo , 

capo  tvr. 


De'  delitti  , (he  non  fi  debbono  punire  . 

Tp^kOpo  un  lungo , e nojofo  efame  delle  azio- 
ni  contrarie  alle  leggi  , che  richiamar  deb- 
bono il  loro  rigore  ; è giufto  di  oifervare  , fe 
ve  ne  fiano  delle  altre  , che  richiederebbero  il 
loro  filenzio  piuttodo  , che  la  loro  fanzione  . 
Il  fuicidio  è uno  degli  oggetti  di  quedo  efame , 
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Le  varie  difpofizioni  delle  antiche  , e delle  mo- 
derne legislazioni  relative  a quell’  oggetto  au- 
mentano la  nollra  incertezza , in  vece  di  diffi- 
parla  . Cominciando  dagli  antichi  legislatori,  noi 
troviamo  in  Atene  prelcritta  la  mutilazione  del- 
la mano  del  fuicida  , e la  ridicola  proibizione 
di  chiuderla  nell’ ideilo  tumolo  , ove  era  riporto 
il  rimanente  del  corpo  (1)  . Noi  troviamo  nel 
trattato  celebre  delle  leggi  di  Platone  propofta 
anche  una  pena  fepulcrale  ; ma  meno  ridicola  , 
e meno  indiftintamente  minacciata  di  quella  di 
Atene  (i)  . Noi  troviamo  in  un’  antica  Città 

della 

(r)  E a.v  rtt  tttnov  S'itf/iifiarant  , Tttv  X;‘fa  T** 
rro  ntfA^MAV  ttxox.O'BTUV  , hai  AaftATot 

Scnrrttv  . fi"*  fibi  manta  intuiti  , ti  manta  , qua  id 
perpatravit  , praciditor  , nee  eodem  cum  torpore  tumu- 
lo fcpelitor  . Jefchines  in  Ctefipbontem  . 

(a;  Sed  quid  de  ilto  judicandum  , qui  proximum  , 
atque  amiti ffimum  cede  perdiderit  ì qui  dito  feipfum  vi- 
ta , est  forte  fatorum  , vi  federata  privaverit  : non 
judicìo  eivitatis , net  trijU , £?  inevitabili  for’uri t ca- 
fu  concita  . « ’a/ue  pudore  aliquo  extrtmo  tompulfus  , ftd 
ignavia  , CF  /•  rmidolofi  animi  imbecillitale  , injujle  fi- 
lai morttm  confàverit  ? Sfua  purgatimi!  , £F  qua  fe- 
puhura  buie  lege  convenite  , Deus  ipfe  movit  ; proximi 
tamen  buie  genere  ab  inurptttibus  legibusque  harum  re • 
rum  bac  exquirant  ; (S1  queinad mvdum  ab  bis  fiatutum 
fuetti  , ita  faciant . Sepultura  igitur  iftit  folitaria  fiat. 
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della  Francia  (i)  una  Angolare  iftituzione  , che 
Valerio  Maflimo  ci  ha  confervata . Una  bevan- 
da vclenofa  era  Tempre  dalla  pubblica  ammini- 
(trazione  ferbata.  per  ufo  di  coloro  , che  richie- 
devano , ed  ottenevano  dal  Senato  il  permef- 
fo  di  ucciderti  . Un  preliminare  giudizio  di 
queft’  augufta  affemblca  legittimava  quell’  atto 
tutte  le  volte  , che  veniva  cagionato  da  motivi 
giudi , e ragionevoli  a’  Tuoi  occhi  . Il  timore 
di  perdere  la  felicità  , della  quale  fi  era  in  pof- 
felTo  , o il  defiderio  di  porre  un  termine  alle 
iciagure,  che  accompagnavan  la  vita  , eran  mo- 
tivi ugualmente  efficaci  per  indurre  il  Senato  a 
concedere  la  micidiale  bevanda  . Noi  troviamo 
finalmente  nel  corpo  del  Rotnano  dritto  un  ti- 
tolo nel  Digefto , ed  un  altro  nel  Codice  fu’ 
beni  di  coloro , che  fi  fon  dati  colle  proprie 
mani  la  morte  ,•  e troviamo  in  tutte  le  leggi  in 
quefti  titoli  comprefi  didimo  il  cafo  del  fuicida 
delinquente , che  fi  uccideva  per  isfuggire  la  con- 

I i 4 dan- 

ubì  alias  nemo  coni  alar  ; deinde  in  his  locis  ftpelìan- 
tur  , qua  de  duodecim  regionis  partibus  alt  ima  , defer- 
ta , innominataqhe  fune  : fic  obfcuri  , ut  nec  ftalica  , 
nec  infcripto  nomine  fepulcra  notentur . Piar,  de  Legibi 
Dial.  IX. 

(i)  Marfiglia. 


Digitized  by  Google 


J04  La  Scienza 

danna  di  un  giudizio  capitale , da  quello , nel 
quale  il  fuicidio  era  da  ente'  altro  motivo  cagio- 
nato * Nel  primo  calo  i beni  del  fuicida  erano 
confifeati , come  fé  il  Tuo  giudizio  fofle  fiato 
terminato  , ed  efeguito  ; ma  nel  fecondo , la  leg- 
ge non  minacciava  pena  alcuna  , nè  impiegava  le 
Aie  importanti  fanzioni  contro  le  ceneri  o 1’  in- 
nocente pofierità  dell*  infelice , che  aveva  cercato 
nel  ripofo  della  morte  quella  pace  , che  una 
vita  , tormentata  dalle  feiagure,  c da'  dolori  , 
gli  aveva  negata  (i). 

Molto  lontano  dal  condarre  Copra  un  infame 
patibolo  il  cadavere  del  fuicida  \ molto  lontano 
dal  privare  la  fua  portenti  de’  Cuoi  beni  e dal 
covrirla  dell*  ignominia  della  pena  del  fuo  disgra- 
ziato parente  ; efià  non  vedeva  nel  fuicida  altro 
che  la  perdita  di  un  cittadino  > che  fi  era  vo- 
lontariamente efiliato  dalla  patria  per  trovare 
lungi  da  erta  l’ ignota  , e defiderata  felicità  . 
Contenta  del  naturale  cftacolo  , che  oppone  sa 

que- 

(t)  Vegganfi  le  leggi  rapportate  ne’  due  girati  ti- 
toli de  benis  torum  , qui  mortene  /Ibi  confo  iverunt , Le 
parole  d' una  di  quelle  leggi  Tono  le  feguenti  : Si 
quii  imp alienti»  dolor is  , aut  tedio  vite  , aut  morbo, 
uut  furore  , aut  pudore  , mori  maluit  , non  animudver- 
tstur  in  eum,  Sinaile  a quella  c li  L i,  Cod,  cod. 
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quedo  delitto  1'  amor  delia  vita  ; perfuafa  della 
faa  impotenza  contro  un  uomo , che  col  delitto 
iddio  dimodra  di  non  temer  la  morte  ; la  leg- 
ge credè  più  giudo  e più  decente  di  lafciarlo 
impunito,  che  efporre  le  Tue  fanzioni  alla  deri- 
lione della  moltitudine  , al  manifedo  difprezzo 
del  delinquente , c ad  una  perfida  violenza  fulia 
fua  innocente  poderità . 

Quefte  ragioni , che  ifpirarono  1'  indulgenza 
de’  legislatori  di  Roma  riguardo  ad  un  delitto  , 
che  non  può  efler  cagionato  , che  da  un  difor. 
dine  delle  facoltà  fitiche  e morali  dell*  uomo  t 
non  fono  date  ammelTe  da’  moderni  legislatori 
dell’Europa,  malgrado  il  cicco  rifpetto  , eh’ ef- 
lì  han  modrato  per  le  Romane  leggi.  In  Fran- 
cia (t)  , io  Inghilterra  (a)  , in  molti  altri  paelì 
dell’Europa  la  legge  inveifee  contro  il  cadavere 
del  fuicida , chiama  in  giudizio  1’  edere , che  ha 
terminato  di  vivere  , e di  fentire  , indituifee 
contro  di  lui  un'  accufa,  cd  un  procedo  , con* 

dan- 

(i)  Vedi  Domat  Supplemento  al  Dritto  Pubblico 
lib.  tu-  Tit.  va.  Artic.  xix. 

(x)  Vedi  Blakrione  Cod.  Ctim.  d‘  Inghilterra  Cip. 
zty.  Io  fon  lorprefo  nel  vedere  , che  queit’uniano  Giu- 
reconfulco  li  sforzi  4 far  l’apologià  di  quella  ingiuria 
lanzioce  . 
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danna  ad  ìgnorainiofe  cfecuzioni  il  Tuo  corpo  i 
confifca  i Tuoi  beni , e punifce  in  quello  modo, 
non  il  delinquente  , che  ha  violata  la  legge,  ma 
il  figlio  che  ha  perduto  il  padre  , e la  vedova 
eh’  è rimalta  priva  del  Tuo  marito  . Io  non  vo  - 
glio  fare  1'  apologia  di  un'  azione  , che  la  reli- 
gione detefta  , e che  le  leggi  non  debbono  ap- 
provare ,-  io  non  voglio  moltiplicare  il  numero 
degl’intrepidi  difcepoli  di  Zenone  , e de’  fanatici 
individui  della  fetta  Stoica  ; io  non  ignoro  ciò , 
che  Plutarco  (i),  Seneca  (1)  , Marco  Aurfe- 
lio  (j),  l’Abate  di  S.  Citano  (4)  , Mopertuì  (j) 
e molti  alcri  filofofi  hanno  fcritto  , c penfato  in 
favore  di  quell’azione,*  ma  fon  molto  lontano 
dal  dichiararmi  del  loro  partito , come  fono  an. 
che  molto  lontano  dall’ impegnarmi  a confutar- 
li . Io  dirò  foltamo  , ‘che  1’  uomo  è obbligato 
a fare  il  maggior  bene,  che  può  a’ Cuoi  fimili  , 
e che  a niun  uomo  mancano  i mezzi  da  fod- 
disfare  a quello  dovere , finché  ha  la  volontà  di 

fat- 

(»)  Plut.  in  vita  Ztnon. 

ti)  Seneca  Epift.  70. 

(3)  M.  Aurelio  Ant.  Lib.  Y*  §■  30. 

(4)  S.  Cirano  Trattato  lui  fuicidio  , impreflo  a 
Parigi  nel  1609.  . 

(5)  Maupcrtiiys  EJfai  de  Phil.  memi.  Ciaf.  J. 
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farlo'.  O ricco  , .0  povero  , o polente  , o debole  egli 
può  e (Ter  fempre  il  benefattore  o l’illruttore  degli 
altri  uomini,:  egli  può  almeno  avere  la  fperanza 
di  divenirlo . Toglierli  la  vita  , è 1 ideilo  che 
privarli  del  fondamento  di  rutti  i mezzi  adopera- 
bili per  adempiere  a quello  facro  , ed  univerfale 
dovere.  Ma  qualunque  forza  polla  avere  quell 
argomento , io  non  m’ impegno  a fodenerio  . 
Io  efamino  quell’  oggetto  da  politico  , e non 
da  moralifta;  e fenza  approvare  il  fuicidio  come 
lecito  , condanno  le  leggi  , che  lo  puniscono  , 
come  inutili  # e come  ingiufte  . lo  conlìglio  1 
efperienza  , e quella  mi  fa  vedere  i fuicidj  non 
edere  in  alcun  paele  così  frequenti  , come  lo  fo- 
no in  quelli , ove  le  leggi  li  punifeono  con  mag- 
gior rigore  (>).  lo  coniglio  la  ragione,  e que- 
lla mi  dice  , che  l’uomo,  che  ha  fuperato  il 
piu  forte  oftacolo  , non  può  eller  trattenuto  dal 
più  debole,-  che  l'uomo,  che  abborrifee  tanto 
la  vita,  fino  a concepire  il  difegno  di  privarfetie, 
non  può  avere  alcun’  altra  cofa  così  cara  fulla 
terra  , che  pofla  dillorgliernelo  che  un  padre 

• . . te- 

fi)  Niono  ignora  , che  la  Francia  , c 1’  Inghilterra 
fono  i paefì  dell'^Europa  , ove  i fuicidj  fono  più  fre- 
quenti , e dorè  le  leggi  fono  più  tigoroie  concto  i 
luicidj  . 
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tenero  per  gli  fuoi  figli  , uno  fpofo  tenero 
per  la  Tua  moglie  , non  cerca  di  fepararfene* , 
e per  colui , che  non  lo  è , la  confifcazione  de* 
beni  iafeia  di  elTere  un  valevole  freno  ; che  fi- 
nalmente l’ignominia  , che  fi  fparge  fui  cada- 
vere , non  tratterrà  la  mano  del  fuicida  , il  qua- 
le non  può  ignorare  , che  quella  non  priverà 
la  fua  memoria  di  quell’onore,  che  non  fi  ap- 
partiene alla  legge  nè  di  dare  nè  di  torre  , ma 
all’  opinioni , la  quale  non  rie  priva  fe  non  co- 
lui , che  ha  violate  le  fue  leggi  . Io  . configlio  i 
fondamentali  principi  della  feienza  legislativa  , 
e quelli  mi  dicono , che  fe  la  pena  minacciata 
al  fuicida  è inutile,  è anche  ingiulla  , giacché 
quando  la  pena  non  é efficace , manca  il  moti- 
vo , che  ne  giuftifica  1*  ufo  , giacché  una  fin- 
zione impotente  è una  fanzione  tirannica , perchè 
fa  un  male  privato  fenza  ottenerne  un  bene  pub- 
blico . Io  configlio  finalmente  le  inalterabili  re- 
gole della  univcrfale  giullizia  , e quelle  mi  dico- 
no , che  P individuo  di  una  focietà  vien  libe- 
rato da  tute’  i doveri  , che  ha  con  ella  fubi- 
to  , che  rinuncia  a tutt’  i fuoi  vantaggi  $ che 
quando  egli  fe  ne  proferive  volontariamente  , 
quella  non  può  punirlo  , che  in  un  folo  cafo  , 

quali- 
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quando  le  portaffe  la  guerra  , ed  allora  eflà 
combatte  un  fuo  inimico  piuriofto  , che  punifee 
un  delinquente  ; che  fuori  di  quello  cafo  , l’  e- 
fule  non  eflendo  più  individuo  di  quella  focietà, 
dalla  quale  fi  c difciolto  , non  è più  fubordina- 
to  alle  fue  leggi  , non  può  più  foggiacere  alle 
loro  fanzioni . Il  fuicida  è l'efule,  e la  mor- 
te è f atto  , col  quale  rompe  il  nodo  , che 
l’ univa  alla  focietà  , che  lo  metteva  a parte 
de*  fuoi  vantaggi  , lo  foggettava  alle  fue  leggi  , 
1’  efponeva  alle  loro  pene  . Rotto  quello  nodo  , 
egli  non  è più  nè  cittadino  > nè  foddiro  ; egli 
non  è più  nè  fotto  la  protezione  delle  leggi  , 
nè  fotto  il  loro  impero  . Ogni  atto  d'  autori- 
tà , che  quelle  efercitano  fu  di  lui  , è una  vio- 
lenza , è un  abufo  della  forza , e non  un  efer- 
cizio  del  potere  . 

Ecco  le  ragioni , che  m’ inducono  a colloca- 
re il  fuicidfo  nella  clalTe  di  que'  delitti , che  non 
fi  debbono  punire . Io  adotterei  la  dillinzione  delle 
Romane  leggi , e punirei  il  fuicida  delinquente  , 
che  fi  è data  la  morte  per  isfuggire  la  condanna, 
che  aveva  meritata;  ma  lo  ponirci  come  delin- 
quente , non  come  fuicida  $ io  farei  efeguire  fui 

fuo 

/ • " ■ ' ) 
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fuo  cadavere  o fulìa  fua  proprietà  quell’  iftefla 
pena  , che  fubita  avrebbe  fc  folte  rimallo  in  vi- 
ta , e quello  nel  folo  cafo  , quando  la  pena  , 
alla  quale  era  flato  condannato , folTe  fiata  pecu- 
niaria , o infamante,  e quando  il  fuicidlo  fólte 
flato  pofteriore  alla  condanna  ; poiché  fe  l'avef- 
fe  preceduta  , la  legge,  che  non  dee  mai  per- 
mettere , che  fi  condanni  un  uomo  , che  non 
può  difènderli  , dovrebbe  confiderare  come  na- 
turalmente morto  il  reo,  e per  confegucnza  e- 
ftinta  1'  accufa , che  fi  era  contro  di  lui  intenta- 
ta . Il  lettore  , che  ha  prefenti  le  mie  idee  fui 
Alterna  penale  , conofeerà  i motivi  , ed  i van- 
taggi di  quella  difpofizione  . 

Dal  fuicidio  io  palio  a’delitri  , d’ tncantejimo  , 
magia  , fonile gio , firegonerta  , divinazione  , an- 
guria , internar  azione  di  fogni  , incubifmo  , fuc- 
cubifmo  ecc. , nomi  per  fempre  memorandi  nell’ 
ifloria  delle  feiagure  , degli  errori  , e della  fu- 
perllizione  de’ popoli  ; nomi,  che  dopo  aver  ba- 
gnata di  fangue  l’Europa  avrebbero  dovuto  fpa- 
riie  da’  fuoi  codiei , ma  che  ignominiofamente 
pe’ noli  ri  legislatori  vi  confervano  ancora  il  lo- 
ro pollo  , e non  lafciano  di  fare  dove  piò  e 

do- 
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dove  meno  qualche  fìrage,  malgrado  i progredì 
de’  lumi , e della  coltura  , e malgrado  la  deca- 
denza del  fanatifmo  , e della  fuperftizione . 

La  Romana  legislazione , che  ci  ha  fommini- 
ftrato  un  opportuno  efempio  in  favore  dell’  im. 
punità  del  fuicidio  non  ci  offre  l’ iftefTo  fpirito 
di  moderazione  e di  filofofia'  riguardo  a’  delitti  , 
de’  quali  qui  parliamo  . 

Che  tra  le  leggi  Regie,  inferite  quindi  nelle 
decemvirali  tavole,  noi  troviamo  immolato  a Ce- 
rere l'incantatore  delle  biade  altrui  (i)  ; che  tra 
l’ iftcdc  leggi  noi  troviamo  punito  come  omici- 
da colui',  che  proferito  aveva  contro  di  alcuno 
il  magico  incantefimo  (z)  ••  la  fuperflizione , che 
accompagna  fempre  l’infanzia  de’ popoli,  e eh’ è 
1’  ancella  della  loro  barbarie  , previene  la  no- 
ftra  forprefa  , e ci  richiama  alle  univerfaii  idee 
del  (olito  corfo  delie  nazioni  , e de’ popoli  . 
Noi  non  abbiamo  a far  altro  , che  rivolger- 
ci a’  Codici  della  pofteriore  barbarie  , per  tro- 
vare 

[il  Sui  . Fruges  • ~Exc  anta  flit  . Stispcnftts  . Cereri. 
Kecator  . Plinio  L/i-  x8.  c*p.  i-  E Seneca  nel  quatto 
libro  delle  Queftioni  Naturali  ci  han  conlervata  que- 

- A»  legge- 

[x]  Sui  . Malto»  . Carmen  . Ine  anta  flit  , Parricida. 

Efltd.  \ià.  Pili.  ibid. 
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vare  i collanti  effetti  deli*  iftelTa  caufa  (i) 

Che  fotto  l’ Impero  di  Collantino  noi  trovia» 
mo  adoperato  il  fuoco  , e le  fiere  contro  gl'  infe- 
lici , che  quelli  errori  avevano  fedotci  (i)  .•  la 
feroce  devozione  di  quell’  Imperatore  , che  credè 
di  onorare  il  vedìllo  della  croce  colla  perfecuzio- 
ne  , e colle  ftragi  , ci  fa  piangere  lulla  forte  del- 
le vittime  , che  furono  immolate  al  fuo  prerefi» 
zelo  , ma  non  può  dellare  la  meraviglia  in  co- 
loro , che  fono  avvezzi  ad  olTervare  gli  effetti 
funelli  del  fanati  lino  , allorché  è combinato  col- 
la ferocia  , e col  potere  . Noi  non  ci  maravi- 
gliamo neppure,  che  fiflefla  caufa  abbia  prodot- 
ti gl’ ideili  effetti  fotto  il  governo  degl’imbecilli 
fuot  fuccelTori  ($) . 

Ma  che  ne*  tempi  di  Siila  (4)  , di  Tiberio 

(•)» 

(1)  Vegganfi  il  Codice  de’Vilìgoti  Lib.  ri.  Tit.  11. 
de  Afaleficis  , ac  confitlentibus  eos . Il  Codice  de’  Lon- 
gobardi Lib.  H.  Tit.  xxxvtu.  de  Hariolis  . Le  coftitu- 
zioni  Sicilie  Lib.  ili.  Tit.  imi.  de  correzione  poculum 
amxtorìutn  pcrrigentiam  vel  cmtntium  . Leg.  m,  Ca- 
pimi» Caroli  Magni  Lib.  ■et.  Cap.  7». 

(1)  L-  j.  C.  de  malef.  CT  mathem. 

1 3 ) Vegganfi  le  due  leggi  di  Cortanzio , • le  altre 
due  di  Valentiniano  , e Valente  inferite  nell’  irteli# 
titolo  del  Codice  de  Malefic.  O*  Mxthtmat. 

(4)  Veggaafi  i vatj  delitti  coti) preli  nella  legge 

Coc- 
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(i),edi  Claudio  (a) , che  sotto  l’Impero  iileflo 
di  un  Filofofo  (3),  quando  l’ignoranza  e la  bir- 
barie  erano  fparice  inficine  colla  libertà  , quan- 
do 1’  ateifmo  era  fucceduco.  alla  fuperftiziflne  , 
quando  i varj  culti  ammeffi  nell*  Impero  eran 
così  dal  filofofo  , come  dal  magiftrato  , e dal 
•facerdoce  confiderai!  come  ugualmente  utili  , e 
come  ugualmente  fallì.  z quando  la  tiara  del 
Pontefice»,  c le  vedi  dell'  Augure  nafcondevano 
un  Ateo  , e i religiofi  riti  altro  non  erano  , che 
Tom. IV.  -j.»  * Kk  il 

Gornelia  de  Sicariis  in  Pauli  Reeeptar.  f ent  enfiar  ■ 
Lib.  v.  £it  xxtll.  §.  Magici  arile  confciot.  * 

[i } Tacito  ci  dice  ne'  Tuoi  Annali  > che  fatto  V 
Impeto  di  Tiberio  fi  cigliarono  tuct'  i Maghi  , e gli 
Aftroiogi  , e che  uno  di  dii  chiamato  Pituaato  tu 
precipitato  dalla  fommità  del  Campidoglio , e che  un 
altro  chiamato  Martino  fu  punito  fecondo  l’ antico 
coftume  fuori  la  Potrà  Efquilina  . 

(t)  Si  trova  negli  fte(Tt  annali  di  Tacito  un  fan- 
guinofo  editto  fatto  dall*  Imperatore  Claudio  contro 
gli  Aftroiogi . Quelle  replicate  dilpolizioni  delle  Ro- 
mane leggi  contro  quedi  delitti  , fuggerirono  a que- 
llo autoie  la  feguente  rifl  ditone  ; Matbematiei  , geniti 
hominum  petentibui  infidurn  , fperantibus  ftllax  , quod 
in  Ctvitate  n offra  CT  vttabitur  fttnper  , retinebitur. 
Tacin  Hift.  Lib.  i.  t • - 

tjì  Aleifaadro  Severo  . Vedi  Sparitane  , dove  parla 
dello  pene  minacciate  da  queltb  Imperatore  a coloro  , 
che  portaflero  fqjjpeli  al  collo  alcupi  fupefl>Uiofi  rirae- 
dj  contro  la  terzana,  e la  quartana . , 
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il  ("oggetto  , o rifinimento  de’  pubblici  diverti- 
menti o della  nazionale  vanità  : che  in  qucfti 
tempi  , io  dico  , fi  ritrovi  il  mago  confufo  col 
ficario,  1* indovino  coll’  avvelenatore,  1 autore 
dell’  incantefimo  coll*  omicida  , o col  ribelle  , 
la  maraviglia  dee  necelfariamcnte  forprtndere  la* 
nimo  di  chi  legge  , e noi  non  polliamo  (piega- 
re limili  fenomeni , che  con  una  nfl.  filone  tanto 
trilla,  quanta  vera,  che  gli . effetti  dell*  ignoran- 
za , e delia  fuperftizione  fono  molto  più  dure- 
voli , che  non  lo  è la  loro  caufa  ideila. 

Quello  , che  avvenne  in  Roma  , c avvenuto 
a’  moderni  popoli  dell'  Europa . Le  leggi  dettate 
dall  lgnoranza , e dalla  fuperftizione  elidono  nel 
mentre  che  l’ ignoranza  è fiata  diflipaca , e che 
la  fuperftizione  è fiata  fuppiantata  dall’  irreligio- 
ne , e dall’  ateifmo . Se  fe  ne  eccettui  la  Fran- 
cia (1)  » c 1*  Inghilterra  (z)  , predo  gli  altri  po- 
poli le  feroci  leggi  contro  quefti  delitti  non  fo- 
no fiate  abolite,  e fe  non  fono  cosi  frequen- 
te- 
rò Una  legge  di  Luigi  XIV.  proibì  a'  Tribunali 
di  Francia  di  ricevere  accufe  di  forrilegio  ecq, 

(a)  Lo  ftatuco  9.  di  Giorgio  II.  Caf.  f.  ha  pre- 
fcricta  la  cola  ifhlla  a'  Tribunali  della  Gran-Bretta- 
gna . 
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temente  efeguite  come  prima  , quello  dipende 
dalla  virtù  de’  magiftrati , e non  dalla  correzio- 
ne del  legislatore.  Se  il  rifpccto  per  1’  opinione 
pubblica  le  f^  tacere  nelle  grandi  Città,  e nelle 
Capitali  ; nelle  provincie  , e ne’  villaggi , ne’  tu- 
guri «Idi*  agricoltore  , e del  pallore  effe  cagiona- 
po  nell’  ofcuriià  , e nel  lilenzio  molti  occulti 
sì  , ma  non  meno  fanelli  difordini  . Ciri  cre- 
derebbe , che  in  quefto  iecolo  , ed  in  un  pac- 
fe , ove  la  Riforma  è ftata  adottata  , dove  non 
vi  fono  nè  iuquilitori  , nè  frati  , fia  ftata  bru- 
ciata non  più  che  jj.  anni  fa  una  donna  come 
ftrega(i)?  Chi  crederebbe,  che  molti*  paefi  dell’ 
Italia  abbiano  anche  più  recentemente  di  quello, 
vedute  limili  efecuzioni.?  Io  farei  torto  al  mio 
fecolo  , fe  mi  sforzali!  a dimollrare,  che  limili 
delitti  fono  una  chimera  , che  gl’  imbecilli  fono 
quelli, che  vi  lì  danno  in  preda,  e i delinquen- 
ti coloro  che  li  -punifeono . lo  farei  tòrto  al 
mio  fecolo  , fe  cercaftì  di  dimollrare  , che  peral- 
. lontanare  gli  uomini  da  quelli  errori , la  derilio- 
ne è molto  più  efficace  della  pena , l’ iftruzione 

K k z più 

(t)  Nel  Vefcoyado  di  Vusbourg  fi  fece  quella  ter- 
ribile elocuzione  in  perfona  dà  una  vecchia  con  ri  ita 
di  Itregoncria  nell'anno  1748. 
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piò  delle  leggi  , e lo  fpedale  de*  matti  piò  del 
carcere  , e de’  roghi  . Io  farei  finalmente  torto 
al  mio  secolo  , fe  cercafli  di  dimoiare , che  per 
garantire  un  governo  dall’  ignominia  di  quelle 
leggi  non  baila  1'  addurre  , eh’  effe  non  fi  efe- 
guono  5 poiché  le  leggi  debbono  effer  corrette, 
c abolite  dal  legislatore  , e non  dal  Magiftrato  ^ 
dal  Sovrano , che  le  fa  , e non  dal  giudice  , che 
le  dee  fare  religiofamentc  efeguire. 

L’ altro  delitto , che  non  fi  deve  punire  , i 
T ufura  . La  legge  non  dovrebbe  punirlo  , ma 
ron  dovrebbe  neppure  proteggerlo . I rifpetcofi 
riguardi  dovuti  alla  proprietà  dovrebbero  indur- 
re il  legislatore  a lafciarc  al  ricco  la  maffima  li- 
bertà nell’impiego  delle  fue  ricchezze  , e la  coa- 
zione per  fonale  per  la  infoi  vibilicà  abolita  ne 
preverrebbe  gli  abufi.  Senza  di  quella  , come  fi 
è offervato  , il  giovane  libertino  non  troverebbe 
chi  affidar  gli  voleffe  quelle  forarne  , che  l’ ava- 
ro gli  accorda  oggi  ad  enorme  ufure  fiotto  gli 
aufpìcj  di  quella  perforiate  coazione;  e l’avaro, 
che  non  avrebbe  la  ficurezza  di  riavere  il  fuo 
danaro  , l’ impiegherebbe  a turi*  altro  , che  a 
quello  illecito  , e pericolalo  negoziato . Egli  non 
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darebbe  il  Tuo  danaro , fe  non  a colui , che  a- 
velie  bene  da  ipotecare  ; e colui  che  ha  beni  da 
ipotecare  non  ha  bifogno  di  ricorrere  ad  una 
enorme  ufura  .«  La  concorrenza  degli  oblatori 
preverrebbe  il  male  , ed  il  delitto  farebbe  impe- 
dito dall’  interefle  ili  dio  del  delinquente  , fenza 
l’ opera  della  legge  , e della  lua  finzione  , 

Un  motivo  ugualmente  ragionevole  richiami! 
dovrebbe  il  filenzio  delle  leggi  fopra  un  vizio  , 
che  i codici  di  molte  nazioni  vietano  come  un 
delitto , ed  inutilmente  puniscono . Io  parlo  de’ 
giuochi  proibiti.  L'inclinazione  al  giucco»  non 
altrimenti , che  le  altre  inclinazioni  tutre  , non 
conduce  1’  uomo  al  delitto  , fe  non  quando  la 
ragione  lafcia  di  dirigerla  . Finché  è fotto  il 
fuo  impero  , finché  non  ha  cagionato  il  delitto, 
non  è fufeettibile  del  freno  delia  legge  . Come 
azione  , ella  è indtffetcme  ; come  parti one  , non 
è punibile.  La  fanzion  penale  non  dee  cadere  , 
che  fui  delitto  . Il  vizio  dcv'ellèr  prevenuto  dal- 
le leggi  , ma  non  punito  » 

Quando  la  partìone  del  giuoco  renderà  ladro 
il  giuocatore  , allora  egli  farà  punito  come  ladro, 
ma  non  come  giuocatore  . La  legge  , che  puni- 
ci k j fee 
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fce  il  ratto  , e l’  adulterio  , punifce  efla  1*  amo- 
re/ Tutt’i  delitti  dipendono  dal  difordine  delle 
paflìoni , ma  le  leggi  han  dovuto  contentarli  di 
punir  gli  effetti  ; e di  lemplictmente  diriger  le 
caufe  . La  paflìon  della  gloiia,  che  ha  prodotte 
tante  virtù  , ha  anche  cagionati  tanti  delitti  . L’ 
ignoranza  del  gran  fiftema  legislativo  ha  fatto 
credere  a’ legislatori  di  poter  ottenere  colle  leggi 
penali  quello  , che  confeguir  dovevano  da  tutto 
altro  mezzo . 

Eflì  han  voluto  Tempre  andare  direttamente 
al  loro  oggetto  , quando  dovevano  andarvi  per 
la  ftrada  più  curva  . Eflì  hanno  lefa  la  libertà 
dell’  uomo  , e,  fmarrito  il  loro  fcopo  . Contenti 
di  aver  punito  il  vizio  , eflì  han  trafcurato  di 
prevenirlo.  L’inopportunità  del  mezzo  ha  fatto 
trionfare  il  vizio  , ed  ha  prodotto  il  difptezzo 
della  legge . Ecco  ciò , che  fi  oflerva  in  una  gran 
parte  delle  difpofizioni  de’ notiti  codici,  ed  ec»- 
co  ciò  , che  più  evidentemenre  fi  trova  in  quelle, 
che  riguardano  la  proibizione  de’ giuochi.  L*  im- 
potenza  della  fanzion  penale  contro  quello  vi- 
zio , fi  é manifeftata  in  tutte  le  nazioni  , che 
P anno  adoperata . Luigi  XIII.  giunfe  fino  a dl- 

chia- 
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chiame  infami  , intelhbilì , ed  incapaci  di  otte- 
nere uffi/.j  reali  coloro  , che  giuocato  avrebbero 
a’  giuochi  di  azzardo  . Il  pubblico  fu  irritato  dal- 
la ferocia  della  pena,  e dall’abuso  dell’ autorità} 
fi  chiù  fero  le  porte , che  fi  tenevano  aperte , e 
fi  giuocò  come  prima  (1)  . 

Io  conchiudo  quello  articolo  con  una  riflifiio- 
ne  di  Tacito  , che  mi  fi, offre  opportuna  a que- 
llo argomento  .•  Nefdo  fi  fitafuru*  fucrim  omitte - 
re  potiti*  prcevalida , & adulta  vitia  , qtavn  hoc 
tidftqtii , ut  palar»  fitrtt , quibut  jlagitiit  impare» 
tjjemut  (1)  . • 
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ri)  L’imbecille  Giuftiniano  credette  di  poter  tutto 
Ottenete  dilpentando  il  perditore  dal  pagamento  , e 
dandogli  ri  dritto  di  ripetete  la  Comma  perduta  dal 
fuo  vincitore  , quando  1’  avelie  pagata ..  Egli  dette  a 
quell'azione  la  durata  di  cinquant  anni  . Vedi  la  L. 
2.  e }.  C de  aitai.  Ma  egli  non  fi  avvide  , che  per 
potre  un  oracolo  alla,  pallione  del  giudeo  egli  dava 
una  peticolofa  feofla  alla  buona  fede  « ed  all  oncttà. 
(i)  Tacit • Anoal ■ Lib-  }.  §.  53- 
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CAPO  LVII. 

\ ; % . 

appendice  all' antecedente  Capo. 

UN  errore  di  alcune  moderne  ed  antiche  le- 
gislazioni , è 1'  oggetto  di  quello  capo  . 
Sotto  il  Regno  di  Luigi  IX.  in  Francia  Fu  Co- 
lcnnemente  appiccato  un  porco  , che  aveva  uc- 
ci To  un  ragazzo.  In  una  Capitale  dell’Italia  , 
non  ha  gran  tempo  , fi  vide  una  limile  efecu- 
«ione.  Il  Popolo  fu  Spettatole  di  un  giudizio, c 
di  un  giudice  , che  con  tutti  gli  apparati  della 
giuftizia,  e col  braccio  de’  Tuoi  miniftri  fece  maz.* 
zolare  alcuni  cani , che  avevan  commeflò  il  de- 
litto d’ aver  feguito  con  troppo  impeto  il  loro 
naturale  illimo . 

Predo  gli  antichi  legislatori  quell’  errore  fu 
«t$he  più  comune,  che  tra' moderni . Una  leg- 
ge di  Dragone  condannava  alla  morte  il  “Caval- 
lo , o altro  animale  , che  aveva  uccifo  , o reca- 
to del  male  ad  alcuno  (i)  . Paulània  (z)  eh  fa 

fa-» 

• < . * . 

[i]  V.  Guglielmo  Bud.  net  fuo  Consentano  falla 
lingua  Greca . 

(i)  V.  Pau  Tania  in  JEIiac. 
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fa  pere  , che  quella  fi  effondeva  anche  alle  cofe 
inanimate  Se  una  Statua  , un  Vafo  , una  Co- 
lonna cadendo  uccidevano  o ferivano  1*  uomo  , 
che  1*  oflervava  , o che  fi  ritrovava  pacando,  un 
proceffo  veniva  fubito  formato;  e la  ftatua  , la 
colonna , o il  vafo  micidiale  , condannato  ve- 
niva ad  effer  punito  , c meffo  in  pezzi  . 
capi  d’  opera  di  Fidia  , e di  Prartìtele  erano 
ugualmente  cfpofti  al  rigore  di  quella  legge  af. 
furda  , e le  Mufe  protettrici  delle  arti  più  d’una 
volta  pianfero  infieme  col  popolo  la  perdita  , 
che  fi  faceva  delle  loro  più  beile  , e più  augufle 
produzioni  . * 

La  legge  di  Diomede  non  fu  abolita  da  So* 
Ione;  e Suida,  ed  Eufebìo  ci  dicono  , che  que- 
jfla  fi  trovava  anche  flabitita  in  una  gran  parte 
degli  amichi  popoli  (i):  Platone,  Platone  iftef- 
fo  nob  vide  il  vizio  di  quella  legge  affurda  ; 
ed  egli  ebbe  la  debolezza  di  preferivere  un  giu. 
dizio  , ed  una  pena  contro  il  giumento  omi- 
cida , o l’inanimata  cofa  , che  avertè  recato  l* 
ifteflo  male  (z)  . Tanto  è vero  , che  gli  errori 

di 

0)  V.  Xufeb.  Lib.  de  Vrtpar.  Evung. 

(j)  Si  jumentura,  a ut  alimi  animai  hominem  inttrfi- 


t 
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di  un  (ecolo  rimangono  fpe(To  ignoti  anche  agli 
uomini  più  illuminari  dell’  i fletto  fecolo  , nel 
mentre  , che  il  più  ignorante  della  potterità  Tor- 
ride fugli  errori  de’  Tuoi  padri  , fenza  riflettere 
a quelli  * che  i (noi  contemporanei  han  loro  fo- 
ftituiti . 

Malgrado  il  rifpetto  , che  io  ho  per  gli  an- 
tichi legislatori , e pel  filofofo  profondo  , che 
ho  citato  , io  trovo  puerile  i ed  aflurda  quella 
penale  finzione  contro  il  giumento  o P inani- 
mata cofa  . Io  trovo , eh*  etti  diferedita  la  leg- 
ge profanando  le  lue  fanzioni  ; ch’eccita  il  ti- 
fo in  vece  del  rifpetto  ; che  può  in  cento  cali 
lafciare  impunito  P uomo  delinquente  , per  pu- 
nire l’iftrumento , ch'egli  ha  adoperato  per  de- 
li n- 


ciat  , nifi  pulite»  in  eertamine  id  fteerit  , ìnterftBi  ba- 
rn in  il  propinqui  id  judieibut  defierant  , Et  agrorum  cura- 
tores tilt  , quibut  quotque  propinqui  ipfie  mandav'tt  , in- 
die ent , O*  damnotum  jumtntum  extra  regionis  fine t 
interficiant  ■ &uod  fi  quid  inanime  preter  finirne»  , aut 
aliud  telum  d ivi  ni t ut  mijfum , anima  hominem  cadea- 
tem  ipfium  , aut  tpjum  coment  privaverit  : genere  pro- 
pinqui muffi  ito  , proximum  in  vicini»  ad  hoc  confii- 
tuat  juaicem  ; atque  hoc  £5*  utero. , prout  erga  mortuario 
ipfttm  convenit  , prò  fui  ipfius  , & cognationts  tof.ut 
expiati  one  perfuiat . ila  od  vero  damnatum  fiuerit  , ut 
de  anim.libus  dictum  ejl , exterminctur . Vtd.  l’Ut,  de 
Legib.  Dtal.  IX. 
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linquere  ; che  può  in  cento  altri  cali  punire 
maggiormente  la  minor  negligenza  del  padrone 
della  datila  di  Piallitele,  che  la  negligenza  mag- 
giore del  padrone  del  vafo  del  più  ignorante  de- 
gli artefici  ; che  può  maggiormente  punire  l' in- 
fimo grado  di  colpa  del  padrone  di  un  cavallo  « 
che  il  nuiTimo  grado  di  colpa  nel  padrone  dì. 
un  cane  . Senza  rompere  la  ftatua  , o il  vàfo 
micidiale;  fema  condannare  alla  morte  il  giu- 
mento , tì-  il  bue,  che  ha  uccifo  l’uomo  , per- 
chè non  punire  la  negligenza  , o il  dolo  del  pa- 
drone del  vafo , della  ftatua , del  giumento  ,,  o 
del  bue  in  quel  grado  di  colpa  o di  dolo  , che 
dalle  circoftanze  , che  hanno  accompagnato  1*  e- 
vento  viene  indicato?  La  pena  verrebbe  allora  a 
cadere  fui  delinquente  , e non  full’  frumento 
del  delitto  ; verrebbe  ad  effèr  prò  porzionata  al 
grado  del  delitto  ; verrebbe  anche  ad  efler  pro- 
porzionata alla  Tua  qualità  ; giacché  il  vafo  , o 
la  ftatua , che  cadendo  poteva  al  più  mutilare 
un  uomo  ma  non  uccidere  , produrrà  nell’  i- 
ftello  grado  di  colpa  o di  dolo , una  pena  infe- 
riore a quella  , che  cadendo  poteva  uccidere  un 
«omo  . • ' ' • 

11 
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Il  Lettore , che  ha  prefenti  le  mie  idee  , ve- 
drà , che  col  metodo  da  me  riabilito  , non  fi 
richiederebbe  neppure  una  particolare  legge  per 
quell’ oggetto* 

CAPO  LVIIL 
Dell * Impuniti . 

>•  ^He  niun  delitto  rimanga  impunito  nelfa 
„ Repubblica  , che  ’l  fuggitivo  ifteffò  fuccura- 
,,  ba  alla  vigilanza  delle  leggi  ed  alla  loro  lào- 
„ zione  ; che  la  morte  > i ferri , i flagelli , l*m- 
,,  famia  , l'ignominia  , la  relegazione  o le  mul- 
„ te  (iano  Tempre  le  appendici  inevitabili  della 
„ violazione  delle  leggi  (i)  ; che  ’l  malvagio 
„ difperi  tanto  di  fcampare  il  loro  rigore,  quan- 
„ to  confidar  deve  il  cittadino  onelto  di  goder 
»,  della  loro  protezione  (a)  ; che  1*  impunità  fi 

. ,,  coir- 
li) Tetcatum  nullum  ìmfunìtum  fit , ncque  profugut 
ttllus  aut  impunti  abtat  : fed  <tut  morte  plcdatur  , a ut 
•uinculis  , a ut  verberibui , «ut  ignobilittr  fedendo  , ft»n- 
- doque  in  fatris  , ad  extremitatct  tegitnis proti uélut , aut 
fecuniit , ea  qua  dixitput  r attorie  , granai  luat . Si  *t. 
de  Legìb-  DiaL  IX. 

{a)  Fiat.  itid> 
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i,  conlìderi  come  il  fomite  del  delitto  (i)  } 1* 
t,  indulgenza  pe’rei,  come  tante  infidie  tramate 
„ contro  la  probità  , e la  civile  lìcurezza  (z)  ; 
„ le  grazie  male  impiegate  , come  tanti  storti 
,,  recati  (})  l U ritorno  degli  efùli  , la  libertà 
„ degli  avvinti,  il  perdono  de’  condannaci,  co- 
,,  me  i rainifcll»  fegnt  della  decadenza  di  un* 
,,  repubblica  (4)  : ecco  ciò  , che  Platone,  Cice-. 
zone,  e l’antica  filofofia  hau  penfaco  futi  impu- 
nità prima  che  alcuni  moderni  fcrttcori  impiega, 
ta  avellerò  la  loro  eloquenza  , per  dimolirató 
quelle  non  ignorate  verità  . 

Montefquieu , che  ha  cosi  fpelTo  dette  dello 
cole  fai  fé  , per  dire  delle  coli  fpiritofe  s Moti- 

tef- 

v 

Impuntiate  nihil  fericulojiut  e(l  , qui  /empir  ai 
deteriora  prolabitur . Ex  Libri s Apopb.  Colite ■ a Barto- 
lomeo Magio . 

(2)  Impunita  injurit  axemplam  omnibus  itsjurìam 
minatur . Etenim  fi  litcat  impune  lacere  , quts  tutut 
«rit  ab  1 mproborusn  violenti ai  Idem  Jbid- 

(3)  Benefafia  male  locata  < mule  fa  eia  arbitror  . eie. 
de  offie.  Ltb.  i. 

(4)  Perdita r civitates , defperatìs  omnibus  rebus, 
hot  folere  exitus  exisales  habere  , ut  damnati  in  ini*- 
{rum  re/litaantur  , vin&i  folvantur  , exules  redueantur, 
tet  judicata  refeindantur  . Qua  rum  acudunt  , nono 
aft , qui»  medicar , ruere  Ulano  remp.  Licer,  7.  in 
Vexr. 
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tefquieu , che  ha  voluto  trovar  tutto  ne’  fu» 
principi  , ma  che  vi  ha  trovato  fpelTo  1’  errore  ; 
Montefquieu  futi’ oggetto  del  perdono  * e "del  le 
grazie  ha  favorito  il  difpotifmo  fenza  avvedete- 
ne, ed  ha  inoltrata  la  fallacia  de’  Tuoi  principi 
volendoli  applicare  . Egli  dice , che  nelle  Mo- 
narchie il  Principe  dee  perdonare  , e la  legge  dee. 
condannare  ; egli  dice , che  la  clemenza  del  Mo- 
narca è necejfaria  nelle  monarchie  , dove  gli  no. 
mini  fon  governati  dall'  onore  , il  quale  fpejfo  ep- 
ge  do  , che  la  legge  proihifee  ( t ) . 

Se  il  Principe  dee  perdoniate , e la  legge  dee 
Condannare , le  leggi  in  vece  d' edere  1’  oltacolo 
innalzato  dalla  forza  pubblica  contro  le  violenze 
private , faranno  dunque  i lacci  teli  dal  tiranno 
contro  quella  porzione  degl’  individui  della  fo- 
dera , che  non  han  faputo  proccurarli  il  fuo  fa- 
vore ; e faranno  1’  oggetto  della  derilione  e del 
difprezzo  per  lo  fchiavo  avveduto,  che  pu&  vio- 
larle impunemente  fotto  gli  aufpicj  di  un  eunuco, 
o di  una  favorita . Se  il  Principe  dee  perdona- 
re » e la  legge  dee  condannare  , il  principale 
intere Ife  del  cittadino  noi!  farà  dunque  di  ubbi- 
d- 
ii) V.  Lib.Vl.  Cap.XXl.  dello  Spirito  delle  leggi. 
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dire  alle  leggi  , ma  dì  piacere  al  Monarca  . Se 
il  Principe  dee  perdonare , e la  legge  dee  condan- 
nare ; il  giudice  dunque  , che  ha  efpofta  venale 
la  giuftizia  -,  il  magiftrato  , che  fi  è refo  reo  di 
concudìone  , e di  eftorfione  ; il  generale  , che  ha 
venduta  all'inimico  della  patria  la,  Scurezza  , e 
la  gloria  della  nazione  ; il  mmiftro  , che  fi  è 
Servito  del  Tuo  potere  per  arricchire  la  Tua  fa- 
miglia , e per  opprimere  i Tuoi  competitori  , ba- 
tta che  confervino  una  parte  delle  ricchezze  , 
che  hanno  acquietare  per  gittarla  opportunamen- 
te nelle  mani  della  concubina  o del  favorico 
l del  Monarca  « quando  i loro  delitti  veniflero 
manifettati , per  edere  ficuri  della  loro  impuniti  , 
nel  mentre  , che  tujro  il  rigore  delle  leggi  ver- 
rebbe a piombare  (opra  1*  infelice  , che  non  ha 
làputo  violarle  tanto  , quanto  fi  richiedeva  per  ren- 
derli ad  elTe  Supcriore . Se  finalmente  la  clemen- 
za del  Monarca  è ntceffar'ta  nella  monarchia  , do- 
ve gli  uomini  fon  governati  dall'  onore  , il  quale 
fpejfo  ejige  ciò  , che  la  legge  prò  ibi/ce  ; o bi  fogna 
dire  che  nella  monarchia  fia  necdTirio  , che  il 
principio  , che  fa  agire  il  cittadino  fia  in  oppofi- 
zione  colle  leggi,  che  debbono  dirigerlo  , cioc- 
é chè 
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thè  farebbe  un  aflurdo  ; o bifogna  dire  co» 
maggior  verità  , che  il  principio , che  anima  la 
Monarchia  Ha  tutt’ altro*  che  l 'onore.  Quando 
vi  é oppolìzione  tra  alcune  leggi  civili  ed  alcu- 
ne leggi  dell’  opinione , il  legislatore  abolirà  la 
prime  , finché  non  abbia  corrette  le  feconde . Co; 
sì  nella-  Monarchia  , come  nelle  Repubbliche  egli 
non  concederà  il  perdono  a colui  » che  ha  vio>» 
late  le  une , per  non  difubbidire  alle  altre  , ma 
toglierà  l' oppolìzione  iftclfa  . Quella  operazione 
formar  dovrebbe  ona  delle  principali  fue  cure  ; 
ma  quella  operazione  farebbe , secondo  il  fille- 
ma  di  Montefquieu,  perniciofa  nella  Monarchia, 
giacché  le  leggi  dell’  onore  , quelle  iftelfe  , che 
fono  le  più  contrarie  all'ordine  fociale,  non  po- 
trebbero elfer  corrette  , fenza  indebolirli , o di- 
ftruggerfi  il  principio  Hledo  , che,  fecondo  lui, 
anima  il  governo 

Ecco  come  i bei  detti  , e le  brillanti  efprelTìo-, 
ni  (compa,rifcono  agli  occhi  del  lettore  , che  me- 
dita , e combina  il  filteroa  delle  cofe  , nel  men- 
tre , che  impongono  un  vergognofo  rifpetto  a- 
gli  fpiriti  fuperficiali , e mediocri  , ì quali  leg- 
gano per  noja,  e giudicano  per  confenfo» 

I primi 
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I principj  dunque  ftabiliti  dall’  Autore  dello 
fpirito  delle  leggi  non  debbono  formare  una  va.' 
levoie  eccezione  in  favore  dell’,  impunità  nelle 
Monarchie  . Noi  diremo , che  in  quello  gover- 
no , come  in  tutti  gli  altri , le  leggi  debbono 
efler  dolci  , e moderate,  ed  il  Sovrano  inefora, 
bile;  noi  diremo  , che  fe  il  dricto  di  far  la  gra- 
zia a’ delinquenti  non  fi  vuol  confiJerare  di  fua 
natura  come  abufivo,  non  fi  può  dubitare,  che 
«ella  maggior  parte  de’ cali  , 1*  efercizio  di  que- 
llo dritto  è un*  ingiullizia  coramella  contro  la 
focietà  ; che  la  cura  di  con fer vare , e difendere 
la  ficurezza  pubblica , e la  tranquillità  privata 
dev’  edere  il  primo  dovere  della  fovranità  ; che 
la  clemenza  , eh’  é in  oppofizionè  con  quello 
dovere  , è una  debolezza  , un  vizio  manifello  .* 
che  la  virtù  , che  fi  chiama  con  quello  no- 
me , dee  manifellarfi  nella  correzione  delle  leg- 
gi ingiulle  , c feroci  , e non  nel  privarle  del 
loro  rigore  ; che  ogni  grazia  conceduta  ad  un 
delinquente  è una  derogazione  della  legge  ; che  , 
fe  la  grazia  è equa  , la  legge  è cattiva  ; e fe 
la  legge  è buona  , la  grazia  è un  attentato  con- 
tro  la  legge;  che  nella  prima  ipotefi  bifogna  a- 
Tom.lV . L 1 bo- 
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bolic  la  leggere  nella  feconda  rifiutare  la  grazia; 
che  quella  regola  non  è fufeettibile  di  eccezione, 
che  in  due  foli  cali,  i.  quando  nella  pedona 
del  delinquente  concorrono  j grandi  meriti  per. 
fonali  , e le  grandi  Iperanze  , phe  i fuoi  talenti , 
e le  fue  virtù  offrono  alla  patria  ; quando  nel 
fuo  delitto  fi  manifefti  piuttofto  l’ impeto  di  una 
pjffione , che  la  depravazione  del  cuore  , quan- 
do e i giudici,  che  J’  hanno  giudicato  , ed  il  po- 
polo , eh’  è dato  teftimonio  delle  fue  virtù  e 
de'  fuoi  fervizj  reclamino  la  Tua  grazia,  e la  mo- 
mentanea fofpenfione  della  legge’;  quando,  in 
una  parola,  1’  impunità  in  vece  di  offrire  un  a- 
dito  al  delitto  fomminiftrerebbe  àn  incoraggiamen- 
to alla  virtù  ; ecco  il  primo  cafo . Il  secondo  è 
quello  di  una  popolazione  intera  delinquente 
Quando  un  gran  numero  di  cittadini  vien  dedot- 
to da  uno  fpirito  forbido  , ed  inqujeto  ; quali-* 
do  una  città  , un  villaggio  intero  fi  rende  com- 
plice di  un  delitto  ; quando  la  ppna  dalla  legge 
preferitta  lafcerebbe  un  ypoto  perniciofo  o nel- 
la popolazione  , o nell’agricoltura*  o nelle  arti, 
allora  Ja  talute  della  Repubblica  , che  dev’  effèr 

Ja  fuprema  legge  dello  Stato  , può  elìgerc  il  fi- 

len- 
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lenzio  dalla  particolare  legge  , che  deflina  a ciaf- 
chedun  complice  la  Tua  pena  ; allora  la  paterna 
mano  de!  Padre  della  Patria  può  fottofcrivere  il 
decreto  del  perdono,  e della  pace;  allora  lafpa- 
da  della  giuflizia  dopo  aver  percofld  il  capo  de- 
gli autori  del  delitto  , e de’  principali  rei  , può 
efler  rimefla  nel  luo  fodero  fenza  recare  detri- 
mento alcuno  alla  pubblica  tra nquillicà  . Fuori 
di  quelli  due  cafi  io  non  ne  veggo  altri  , che 
fuppolta  la  perfezione  della  Criminale  legislazio- 
ne , ed  il  vigore  della  giuflizia  pubblica,  richie- 
der debbano  l’ impunità  , 

La  reggia  , il  tròno  , il  tempio  , e l’ ara  of- 
frir non  dovrebbero  afilo  alcuno  al  cittadino  , 
che  ha  violata  la  legge , non  dovrebbero  chiu- 
dere le  loro  porte  alla  giuflizia  , che  va  a cer- 
care la  fua  vittima  , e (Jae  dovrebbe  avere  il 
dritto  di  flrapparla  dalle  braccia  del  Re,  dal 
grembo  irtelo  di  Giove  . La  Maeflà  del  trono  , 
la  lède  del  Re,  il  tempio  , l’ara,  l’immagine 
deI,  Nume,  molto  lontano  dall’  clTer  vilipefe  , 
verrebbero  onorate  dal  trionfo  della  giuflizia,  e 
delle  leggi  (i)  . ^ 

L l 2 • La  ' 

(i)  Nel  Capo  di  quella  feconda  parte,  dove  fi  è 

pa- 
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La  remiflìonc  della  pàtte  offefa  non  dovrebbe 
neppure  richiamare  in  qualunque  cafo  l'impuni. 
là  del  delinquente  o la  diminuzione  della  pena  . 
Il  dritto  di  punire  è del  Sovrano  , che  fa  la 
legge,  è del  Magiftrato  , che  l’applica  a’  parti- 
cola- 

paragonato  Io  ("viluppo  del  fidenia  penale  collo  (vilup- 
po della  focietà  ideila  , fi  è modrata  l1  origine  degli 
alili  • Si  è detto  , che  nel  tempo  , nel  quale  li  conler- 
vava  ancora  la  naturale  independenza  tra  gl'  individui 
della  Barbara  (ocieti  , per  porre  un  freno  alla  vendet- 
ta dell'  ofFefo  , per  fare  che  il  Tuo  (degno  li  raffreddai-- 
(e  in  maniera  da  poterli  dar  luogo  alla  transazione  , 
il  primo  paflb , che  li  fece,  fu  di  dabilire  gli  alili  , i 
quali  producevano  quedo  (aiutare  effètto  . il  difetto 
delle  leggi , e della  forza  pubblica  , 1*  imperfezione  di 
quedo  nascente  dato  della  focietà  , richiedeva  quedo 
rimedio  cosi  opportuno  in  quello  dato  di  cofe  . Ciò 
che  ci  dice  Diodoro  ( Lib.lll.  ) full’Afrlo  di  Samotra- 
cia ; ciò  che  ci  dice  Paufaniaf  j»  Atticu  tff  Achaicis  ) 
nell’ evento  di  Filone  rifuggito  nel  tempio  di  Miner- 
va ; ciò  che  ci  dice  Giardino  ( Hifl.  lib,  z8.  Cap.  3.  ) 
lull’ evento  <H  Laodamia  rifuggir*  nel  tempio  di  Dia- 
na ; e ciò  che  c’indicano  i Tragici  Greci  , e tra  gli 
altri  Euripide  nell'  Andromaca  v.  354-  e nell’  Ercole 
furente  v.  140.,  ci  prova  Ja  verità  di  queda  nuova  i- 
dea  , che  noi  abbiamo  appoggiata  fu  i più  luniinoli 
documenti  della  deria  Eroica,  e non  peraltro  motivo 
abbiamo  qui  ricordata  a chi  legge  , fe  non  per  rap* 
ffrargli  , come  le  reliquie  della  primitiva  barbarie  li  con- 
servano sello  dato  della  focietà  più  civilizzata  , feuza 
riflettere  alla  diverlità  inhnita  delle  circodanze  , che 
rendono  utile  in  un  tempo  , ciò  che  non  folo  diviene 
inutile , ma  anche  pernicipfp  in  un  jiltf9  , 
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colarì  cafi  , e non  dell'  offerto . L'  oggetto  della 
legge  , come  fi  è dimoftrato , non  è la  vendet- 
ta , ma  la  correzione  , e 1’  efempio  . L’ offefo 
può  rinunziare  alla  riparazione  del  danno , ma 
non  può  privare  la  focietà  dì  un  efempio  , ed 
il  Sovrano  di  un  dritto,  che  non  fi  appartiene 
più  al  cittadino,  da  che  lo  ha  depofitato  nelle 
fue  mani . 

Molto  meno  ammetter  fi  dovrebbe  come  un 
ragionevole  motivo  d’impunità  il  perdono,  che 
fi  fuol  promettere  ad  un  complice  per  la  feo- 
\ verta  degli  altri . Quando  la  famità  delle  leggi 
non  fofie  incompatibile  con  un  rimedio  , che  ha 
il  più  vile  tradimento  per  mezzo  ; quando  non 
forte  un  indizio  di  debolezza  e d’  impotenza 
il  vedere  > che  la  legge  implora  1’  ajuto  di  chi 
l'ofFende  ; quando  l'efperienza  non  ci  averte  mo- 
ftrato  , che  in  quelli  cafi  il  più  malvagio  è or- 
dinariamente quegli  , che  fcampa  il  rigore  della 
pena  ; la  loia  ragione  badar  dovrebbe  per  di  fio- 
gliere  il  legislatore  dal  ricorrere  a quello  rime- 
dio , il  quale  » on  folo  è inefficace  a produrre 
1’  effetto  , chi  fi  defidera  , ma  può  divenire  la 
caufa  dell 'effetto  opporti» . 

LI  j La 
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La  fperanza  , o la  ficurezza  dell’  impunità  con- 
ceduta alla  delazione  del  complice  , in  vece  dì 
diftogliere  , renderà  più  ardito  il  malvagio  av- 
veduto ad  intraprendere  il  delitto  , che  ha  In- 
fogno del  concorfo  di  più  uomini . Prima  di  fe- 
durre  i fuoi  compagni  all'  intraprela  del  delitto  , 
egli  ha  già  conceputo  il  pravo  difegno  d’  immo- 
larli alla  fua  ficurezza,  quando  vedefle  proflìma 
la  feoverta  de’  rei . Ciafcheduno  de'  fuoi  compa- 
gni prima  di  aderire  , formerà  1’  ideilo  difegno  . 
La  fperanza  dell’  impunità  allignerà  ugualmente 
in  tutti  quelli  perfidi  cuori  , e li  renderà  più 
arditi  all’intraprefa.  Ciafcheduno  vedrà  nella  de- 
lazione il  fuo  ficuro  afilo  ; e con  quella  lufinga, 
il  terrore  della  pena  farà  ugualmente  indebolito 
in  ciafcheduno  de’  complici  dalla  comune  fperan- 
za dell’  impunità  ,*  il  delitto  farà  incoraggiato  dal 
mezzo  ideilo  , che  la  legge  adopera  per  punir- 
lo ; ed  il  legislatore  delufo  nelle  fue  fperanze 
vedrà  con  rimarlo  i funedi  effetti  di  un  rimedio, 
che,  ancorché  utile,  dovrebbe  efier  abbandona- 
to come  contrario  alla  veneranda  dignità  delle 

leggi  • . ■ 
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CAPO  LIX. 

Conchiujìone  di  quejlo  III.  Libro  . 


‘ip'fcOpo  aver  modrati  i funedi  effetti  degli  op- 
podi  vizj  dell’ indulgenza  , e della  ferocia, 
dell’  impunità  , e del  foverchio  rigore  ; dopo 
aver  profcritto  dal  codice  penale  tutto  quello  , 
eh’  era  ftraniero  a*  Tuoi  oggetti  , e che  1’  inte- 
reffe , l’ ignoranza  , e la  fuperftizione  vi  aveva» 
no  intrufo  ; dopo  aver  enumerata , e divifa  nel- 
le varie  dalli  la  confufa  fe’rie  de’ delitti;  dopo 
aver  portato  1’  ordine  , e la  chiarezza  in  quello 
caos  informe  ; dopo  aver  didimi  i delitti  per  le 
loro  qualità  , e pe’  loro  gradi  , pe’  varj  patti  , 
che  con  elfi  fi  violano  , e per  la  maggiore  o 
minore  malvagità  , che  fi  può  modrare  nel  vio- 
larli; dopo  'aver  ridotte  ad  una  generai  mifura 
tutte  quelle  circodauze  , che  in  uno  deffo  delit- 
to indicar  poffono  queda  maggiore  o minor 
malvagità  , che  ne  forma  il  grado  ; dopo  avere 
oflervati  , mifurati  , e didimi  tutt*  'i  materiali 
delle  pene,  e sviluppati  i generali  principi,  che 
debbono  dirigerne  I’  ufo  ; dopo  aver  portati  i 

L 1 4 no- 
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noftri  fguardi  profondi  fu  i varj  gradi  d’infanzia, 
c di  maturità  de' popoli,  fu  i varj  loro  governi, 
religioni  , caratteri  , coftumi , climi , filiazioni,  rie. 
chezze  , produzioni  , terreni  , in  poche  parole  » 
fu  tutte  le  diverfe  circoftanze  politiche,  fifiche  , 
e morali  de’popoli,  ed  ofiervata  l’influenza  , che 
quelle  aver  pofliono  fu!  filtcma  penale  ; dopo  a- 
ver  fatto  vedere  quali  fiano  i confini  degli  fpa- 
zj  delle  pene  nella  moderazione  comprefi  , e do- 
po aver  cercato  nella  ragione  > nella  giullizia  » 
nell’ intcrefle  pubblico,  e nell’oggetto  iftelTo  del- 
le pene  i motivi  , che  debbono  diftogliere  il  le- 
gislatore dall’  olcrepaflarli  ; dopo  aver  inoltrato 
come  i materiali  delle  pene  in  quelli  fpazj  com- 
prefi fi  molciplichino  , e s equilibrino  a quelli 
de’  dilicci  tra  le  mani  del  legislatore  umano  e fi- 
lofofo  , e fi  d iminuifenno  tra  quelle  dello  ftol- 
to , e del  tiranno  ; dopo  aver  combinato  il  fi- 
ftema del  codice  penale  con  quello  della  procedu- 
ra , e inoltrata  la  pollìbilità  di  diltruggere  1’  ar- 
bitrio del  giudice  nella  dellinazione  della  pena  ; 
dopo  avere  , in  una  parola  , coll’  una  e coll’ 
altra  parte  delle  criminali  leggi  inoltrato  , come 
allontanar  fi  polla  dall'  innocente  lo  fpavento  , 
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dal  delinquente  la  fperanza,  da’giudizj  l'errore  , 
e dalle  condanne  1*  arbitrio  , noi  pollìam  lufin» 
garci  di  aver  corri fpofto  al  vado  piano  , che  ci 
eravamo  proporti  in  quello  libro  . Ma  quello 
piano  farà  fori!  creduto  mancante , per  non  aver 
io  fcritta  una  fola  parola  fbpra  un  oggetto  così 
interelTahte  , come  lo  è quello  di  prevenire  i 
delitti  J La  mia  apologia  è cosi  evidente , come 
lo  è la  caufa  iftelfa,  che  la  produce.  Se  io  non 
fcriveffi  la  feienza  della  legislazione , ma  la  faen- 
za delle  criminali  leggi  ; le  le  mie  vedute  fi  li- 
micalTero  a quella  parte  fola  di  quell’  iromenfo 
edificio , quello  importante  oggetto  non  sarebbe 
ficuramente  sfuggito  dal  mio  efame . Ma  quello 
oggetto  non  c forfi  fparfo  in  iurta  l'opera  , che 
io  ferivo  ? 

% 

Qual’  altro  è il  mezzo  di  prevenire  i delitti  • 
fe  non  quello  di  perfezionare  la  legislazione 
Tutte  le  fuc  parti  non  corrifpondono  forfi  a 
quello  fine?  Qualunque  fia  la  loro  particolare 
delibazione  , l’effetto  della  loro  perfezione  non  è 
forfi  collantemente  combinato  con  quello  , del 
quale  qui  fi  parla  / 

Se  le  leggi  Politiche  , ed  Economiche  fon  de- 

fti- 
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ftinare  a moltiplicar  gli  uomini , a richiamare  le 
ricchezze  nello  Srato  , ed  a ben  ripartirle  ; fé  i 
lóro  mezzi  fono  la  fuddivilìone  delle  proprietà 
I4  moltiplicazione  de’  proprietarj  , la  diminuzio- 
ne de’  violenti  celibi  » la  diltruzione  degli  oftaco- 
li , che  fi  oppongono  a’  progredì  dell’  agricoltu- 
ra , delle  arti  > del  commercio  * la  correzione 
e la  patfezione  del  fiftema  delle  contribuzioni  , 
e de’  dazj  , il  loro  equilibrio  co'  bifogni  del- 
lo Stato  , e coll’  opulenza  pubblica  , la  difefa 
del  colono,  dell’ attilla  , e del  negoziante  dall’ 
ingiullizie  , dalle  veffazioni,e  dalle  trame  di  una 
percezione  iniqua  * e difpendiofa  , la  fuppref- 
fione  , ed  il  compenso  delle  caufe  t che  reflrin- 
gono  le  ricchezze  in  poche  mani  , che  le  ri- 
chiamano nelle  capitali  , che  ve  le  lafciano  lan- 
guire lenza  ritorno  nelle  provincie  > e lenza  (co- 
lo ; fe  quelli  fono  gli  oggetti  , e’  mezzi  delle 
leggi  politiche  ed  economiche  fi)  , chi  non  ve- 
de , che  i loro  effetti  faranno  neceffariamente  com- 
binati colla  diminuzione  di  tutti  que’  delitti  , 
che  procedono  dal  celibato  violento  , dalla  diffi- 
coltà de’  conjugj  , dal  riftagtio  delle  proprietà  , 

dal- 

• (1)  Vedi  l' antecedente  libro. 
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dalla  preferenza  , che  fi  dà  all’  ozio  , quando  la 
fatica  non  ci  fomminiftra  quel  che  fa  d’  uopo 
per  vivere  con  un  certo  comodo  , dalla  necef- 
fità  di  violare  le  leggi  , quando  quelle  non  prov- 
veggono alla  nollra  confervazione  , ed  a’  nollri 
bifogni,  dalla  difcordia  , dalle  violenze  , da’  ri- 
fentimenti , e da’  vizj  che  produce  , e promuove 
r eccedo  dell'opulenza  da  una  parte,  e T eccedo 
della  miferia  dall’altra? 

Se  1’  immediata  degnazione  delle  leggi  cri- 
minali è di  punire  i delitti  , qual’  altro  è il 
lor  oggetto  , quale  il  loro  effetto  , fe  non  quel- 
lo di  prevenirli/1  Quando  la  ficurezza  della  pe- 
na folfe  collantemente  accompagnata  alla  volon- 
tà di  delinquere  , in  quanti  cali  1’  ollacolo  del- 
la legge  trionferebbe  dell’  impeto  delle  paìtìoni  ? 
Il  folo  timore  dell’  infamia  *ben  maneggiato 
non  baderebbe  forfi  a prevenire  due  terze  partì 
de’  delitti  , che  farebbero  fufcettibili  db  quella 
fanzione  } Un  piano  di  procedura  , qual  è quel- 
lo che  fi  è da  noi  propoflo  , quanti  delitti  pre- 
verrebbe ne’ giudici,  quanti  ne  preverrebbe  negli 
altri  minidri  della  giu  dizia  , quanti  ne  preverrebbe 
in  tutti  gli  altri  ordini  dello  Stato/1  Quando  il 

po- 
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potere,  là  nobiltà,  le  ricchezze  non  fodero  Ufi 
titolo  d’  impunità  , quando  l’imparzialità  della 
legge  forte  unita  all’  imparzialità  de’  giudizj  , le 
opprertìoni  farebbero  meno  frequenti  , e meno 
frequenti  farebbero  le  inlegali  vendette  . Il  po- 
tente rifpetterebbe  il  debole  , ed  il  debole  op- 
prdfo  , in  vece  d' impugnare  il  pugnale  , ricor- 
rerebbe alle  armi  della  giuftizia  per  vendicare  i 
fuoi  torti. 

Se  1’  oggetto  delle  leggi  , che  riguardano  I' 
educazione  , i coftumi  , e l' ritrazione  pubblica 
è di  formare  il  cuore  e lo  fpirito  degl’  indivi* 
dui  della  focietà  ; di  condurli  alla  virtù  per  la 
ftrada  ifterta  delle  partìoni , di  aggiugnere  al  ti- 
more delle  pene  pe'  delitti  , la  fperanza  de’  pre- 
mj  per  la  virtù  ; di  foftituire  a’  pregiudizj  , ed 
agli  errori  i lumi’,  e le  verità  ; di  diftruggere 
quell'  ignoranza  , che  nafcondendo  all*  uomo  i 
fuoi  veri  intereilr  , lo  conduce  a*  vizj  . che  fo- 
nò gli  efordj  de’  delitti  ; lo  induce  a quelle  a- 
zioni  , dalle  quali  quella  cognizione  fola  de' 
fuoi  veri  interertì  ballerebbe  a dilloglierlo  ; lo 
priva  di  quell’  elevazione  di  animo , che  fi  ri- 
chiede per  conofcere  , ed  apprezzare  i piaceri 
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della  virtù  > e della  (lima  di  fé  medefimo  ; gli 
fa  cercare  , ed  ottenere  i fuffragj  dell'  opinione 
pubblica  in  quelle  azipni  iftelTe  , che  dovrebbero 
privamelo  ; gli  fa  confondere  le  idee  del  bene  , 
e del  male  , lo  priva  fin  anche  de'  rimorfi  : fe 
tale  è lo  fcopo  di  quella  parte  della  legislazio- 
ne (1)  , la  diminuzione  de’  delitti  non  ne  farà 
forfè  la  confeguenza  1 

Se  le  leggi , che  riguardano  la  Religione  , fon 
deftinate  a proteggere  e confervare  il  vigore  di 
quella  , forza  così  efficace,  a contenere  le  padro- 
ni degli  uomini  e a dirigerli  al  bene  , anche  al- 
lorché fon  lontani  dagli  occhi  della  legge  e de* 
fuoi  minillri  ; fe  i loro  principali  oggetti  fono 
di  evitare  i due  eftremi  , vale  a dire  l’ irreligio- 
ne, e la  fuperllizionc  , de’  quali  il  primo  priva 
lo  Stato  de'  vantaggi  di  quella  forza  , e 1’  altro 
ne  fa  l’illrumento  de’ delitti  , della  corruzione  , 
e dell’  ignoranza  ; fe  il  difprezzo  de’  numi  , e le 
falfe  roadìme  di  religione , fe  l’orgogliofo  ateifmo, 
e la  fanatica  fuperftizione  han  forfè  cagionati  più 
delitti  tra  gli  uomini , che  non  ne  han  prodotti 

tut- 

li)  Vedi  nel  piano  generale  di  cmeft'  opera  1'  ana- 
lifì  del  IV.  Lipro . 
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tutte  le  altre  caufe  iniieme  combinate  ; fe  i mez- 
zi , che  impiegar  debbono  le  leggi  , per  evitare 
quelli  due  perniciofi  eltremi  , correggono  contem- 
poraneamente , come  lì  vedrà  a fuo  luogo  (i)  , 
un  altro  prodigiofo  numero  di  mali  , de’  quali 
il  comune  rifulcato  è la  pubblica  depravazione  : 
Chi  non  vede  quale  argine  rigorofo  innalzato 
viene  da  quella  parte  della  legislazione  contro  il 
torrente  de’  delitti  ? 

Se  le  leggi  civili  , vale  a dire  quelle . che  ri- 
guardano  la  proprietà  , e gli  acqui  Ili  , fon  defli- 
nate  a difendere  le  private  facoltà  contro  le  tra- 
me dell’  avidità  , e della  frode  (i)  , quando  la 
faenza  legislativa  avrà  perfezionata  quella  parte 
della  legislazione,  i delitti  de’ giudici,  le  preva- 
ricazioni degli  avvocati,  e le  ufurpazioni  de’  po- 
tenti , faranno  forfi  cosi  frequenti? 

Se  finalmente  1’  oggetto  delle  leggi  , che  ri- 
guardano la  patria  potellà  , ed  il  buon  ordine 
delle  famiglie  é d’ innalzare  un  tribunale  tra  le 
mura  dimelliche  ; di  dare  alla  famiglia  un  Ma- 

g‘- 

(i)  Nel  V.  Libro  di  quell1  Opera  . Veggalì  nel 
piano  generale  dell'opeia,  che  ho  promello  , 1'  analili 
di  quello  libro  . 

* (t)  Vedi  al  citato  piano  l' analili  del  Lib.  vi. 
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giftrato  , ed  un  codice  , di  non  lafciare  impuni- 
ti que’  delitti  , che  l’amore,  e l'onore  obbliga- 
no ad  occultare  , ma  che  la  paterna  mano  pu- 
nirebbe nel  lìlenzio  , quando  avelli*  il  dritto  di 
farlo  ; di  abituare  gl'  individui  della  focietà  fin 
dal  loro  nafcere  ad  una  dipendenza  dolce  , per- 
ché temperata  dall’amore,  efficace,  perchè  com- 
binata colla  vigilanza , utile  , perchè  correggereb- 
be il  vizio  , allorché  non  ha  ancora  avuto  il 
tempo  *da  fortificarli  : fe  quella  è la  deftinazione 
di  quelle  leggi , quando  elTe  foggiate  fodero  fui 
piano,  che  farà  da  noi  propollo  (i)  , quanti 
obbrobrj  di  meno  nafcondcrebbero  le  domeni- 
che mura  , quante  contaminazioni  di  meno  Sof- 
frirebbero i letti  degli  fpofi  , quanti  libertini  di 
meno  conterrebbe  la  focietà  ! 

Ecco  come  tutte  le  parti  della  legislazione  con- 
correrebbero a prevenire  i delitti , ed  ecco  come 
in  una  buona  legislazione  le  leggi  , che  Umbra, 
no  più  difparate  tra  loro  , fi  foccorrerebbero 
Scambievolmente  , e tenderebbero  a produrre  ef- 
fetti comuni , 

Que- 
ir,) Nell'ultimo  libro  di  quell’opera,  e eh'  è flato 
accennato  nel  piano  generale  . 
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Quella  verità  fi  renderà  più  evidente  nel  te- 
gnente libro. 

The  del  III.  Lib.  e del  IV.  Volume  . 
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